
B 15 




iZ 


BIBLIOTECft 


312 


r . ' 


IBLIOTECi NAZIONALt 
CCNTRAU - FIRENZB 




" 


l’ari <lfl R»pno 


1 » 


• 


■■ K.K.IÌ.K.V tV. *- / • 

Kirroff 1*30 . ' ' 

■ : V' . 









m^ii 








^»;fi 








Iti 

y ^||i' ^.<jW 






fcRaZfflEj 








y^niSs^ «R 















’&HBKa&llB .ia4"£:.. ‘ jHi 




19E \ ìA*i 




|uhR||£- 






Ifc» ^'»i*. ^«02 ' 








S- JlLy^^jW 


b^*' ^|HF ~^ft2jw9U 


Wa>3 



















Digitizèd by Coogle 




Digitized by Google 




Digitized by Google 




L’ILIADE D’OMERO 

* t 

volgarizzata' letteralmente in prosa 

k* « 

E recata poeticamente 



IN VERSO SCIOLTO ITALIANO 

DALV AB. 



MELCHIOR CESAROTTI 

>Am?iam£mte illustrata da una scelta delle Osser- 
vazioni ORIGINALI.de’ PIÙ CELEBRI CrITICI ANTI- 
CHI E MODERNI, E DA Q.UELLE DEL TRADUTTORE, 



EDIZIONE IL 



Riveduta y ed ampliata dal Traduttore stesso f 
coll' ACCIUUTA del TesTo GxECO . 



TOMO I. 

— — 

Rtft-ieSLKR 

IN PADOVA 
M. idCC. xcvni. 

'A spese di Pietro Era sdolese. 
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PIETRO brandolese 

AI LETTORI. 



\ 



V^Oniparcndo al pubblico per la fecon- 
•da volta quefta cclebtc Opera Claffica rive- 
^4uta^ e dii nuove illuftfaidoni, e giunte for- 
nita , e dovere che io renda ragione dell’ or- 
dine , e della diftribuzione che ho creduto 
canvcflioitc di dare a quella nuova Edi- 
4Kione. 

Procede il 'Ragionamento Storico • Critico t 
che fu unito all’ Ediaione della Morte di Et“ 
tore ^ fatta in Venezia nel 1795, Gli do la 
preferenza « perche in quell’ occafione fu rifu* 
fo , ed ampliato dall’ Autore . Quello Ragio- 
namento efee novamente ritoccato, ed ha la 
giunta di un nuovo intercflantc articolo . VI 

f ij fuc- 
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Succedono i varj pezzi originali ^ ed. illufttl 
di Scrittori antichi, c moderni* i quali pre- 
parano lo fpirito, fervendo d’iftruttivo ingref- 
fo alla lettura dell’ Iliade . Tutto ciò forma 
il primo Tomo. 

Tien dietro ad elfi il Poèma . Si legge 
da prima la Traduzione letterale in profa I-* 
talianaT'A fronte vi ho pollo il Tello Gre- 
co, che nella fopraccitata Edizione del 1^96. 
lì trafeurò per oconomidi riguardi vr-4o pero 
jaoit ‘'volendo eflèr Tordo ai lamenti, dei dot- 
ti, e dall’ altra^parte delìderando eh?,. 1^ naia 
."Bncictopedia Òmeri, ea'i^ giacche; a buon diritto 
fu cósì^ chiamata fia < realmente tale .in cut“ 

ta la Tua eftehfibife , '‘ho creduto bene - di .ag- 
giùngervi anche' il Tello; Greco . Mi .lulìngo, 
che anche i' ndn^ Grecifti mci ne lapranno 
grado, e che tollérefanno di buona voglia un 
lieve di fpendio - maggiore per aver un’ Edi- 
zione in ogni fenfo completa . i ^ 

.. Il Tello Greco è quello riputatiffimo di 
clarke . < lo J’ ho tanto .più „ volentieri prefccl- 
to , perchè da elfo 1’ Abi Cefarotri traile la 
fua Traduzione letterale . Si può con confi- 

den- 
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belila ' {Jrometcert che ^ueftó Tcfto riufcirà 
di un’ cfattiflima correzione , poiché qucft’ O- 
pd^à ' viene impreiTa nella Stamperia di quello 
Scthinario } Stamperia rinomata per la .bon< 
tà , c feci te zza dei caratteri , t mólto più 
per ia copia d’ individui , che profondamente 
conofeono le lingue , fegnatamente là Gre- 
ca ) i quali hanno la cura di, foptavyegliare 
all’JE dizione con {iarcicoiare zelo, c diligenza. 

Socco i due jXelli camminando la 
copiofa ferie di Kocc erudite , dove trovali 
egualmente pafcolo per il Critico , per il 
Gramatico, per il Poeta, per il Filòfofo . 

Seguono le varianti tratte dall’ Edizione 
del chiariflimo Sig. di Villoifon j indi la 
Traduzione poetica, cosf chiamata dall’Auto- 
re, per indicare I eh’ ^ li l’ha fcritca coh ra- 
gionevole libertà , attenendoli più allo fpirico 
della Poelia Omerica , che al rigor della let- 
tera . Così allo fcrupolofo Prefatore . fuccede 
il libero Poeta . In fine di ciafeun Canto vi 
daranno notaci i verfi più oifervabili di O- 
niero per il loro mcccanifmo efprelfivo. 

Oltre le varie Dilfertazioni degli Eru- 
- . .. diti 



.►‘T. 
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Àià' più ^^putati j ed i- pezzi illuftrativi fpat- 
il qua e là' nei Volumi della prima £dizio> 
«e j ve nc faranno in quefta di quando 
in quando alcuni di non più pubblicati, trat- 
ei da celebri Autori , non che altri dello 
ftcflb Traduttore . 

L’ Opera finalmente làrà chiufa da_pn 
Indice Univcrlàle , eh’ è fommamente nccefi- 
lario, e che manca nell’altra Edizione. 




IN- 
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RAGIONAMENTO 

T O R l'C'O - C'R I T I.C O. 

• - , 1 - . « , 



P - i t I 

Uofli applicar ad Omero If detto' Vh-gfillàno ihV 
-torno la Fama : Jnirtditmr^ftef- c/tfne inter 

ntthila eondit . 'NX)n v’è Sjqri)tt9re nè più, celebre, 
nè.jnen conosciuto d’ Omero. Quanto. gli, appartiene 
è contrattato, o dubbiofo..La fua vita è un enig- 
ma , la fua efiftcnza un problema il fuo nome di- 
vide' il mondo in partiti difficili a concfliarll ; le 
foc Opere fono un’ Iliade di riffe , letterarie lenza 
mifure nè termini . Effendomi colla prefente fatica 
propotto di metter tutte le claffi dei lettori che non 
fono volgo, in iftato di decider da fe fieffi quella 
gran lite, trovo neceffario di prepararli alla lettura 
ponderata d’ Omero con un Ragionamento Storico- 
Critico che farà divifo in tre Parti , Nella i. fi 
conterrà la Storia ragionata della perfona, della vi- 
ta, e delle Opere d’OnKro. Nella z. la Storia del- 
la ripuuzione d’ Omero, e de’ fuoi Poemi, dai pri- 
mi fecoli fino al nottro. Nella j. finalmeme fi par- 
lerà degli oggetti della prefente Opera , del Piano 
con cui è formata , e delle cagioni del metodo che 
fi è prefcelio. 



A PARr 
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, ; p A R T E- prima , . . .. 

storia della pei fona -, e delle Opere d’ Omero. <v- 

SEZIONE L. ■ : 

Traclir-ioni favohfe intorno alla 'nafcita’di Omenti, 
IncirteTLf.e e contraddiz.ìoni [opra tutti i pumi che 
lo rifgyiardano. E fame dei duhhj intorno V e fiden- 
x.a d' Omero •, e dell' altre qutfltoni relative a qtte- 
fio^articohf.^ Spoji^ione delle .ragioni, dell' aiubignac ^ 
del Fica -1 te del. 'Mercier.. . Confura't^ione delle me- 
deftpie\^ , ...a 5., , . V ‘ ‘ 

, f‘ lil ■( u tr .-. ! . 

* J , . ; • 1 > • “ ' . 

^ ^ . ì } V ♦ ..■!.«»*...« .!..#«< 

Siorià degli uomini grandirche nacqìjercr 
in un, fecolo rozzo deve cffeiie ncceffariamemé fpar- 
.fa di favole , .fpeiiahnenlc fc la loro -fama', come 
fuole fpeffo accadere r: v non. ':fi; diffonda e gratldfcggi 
che dopa la morte.»' Allora E che il loro' nome' vo- 
lando di bocca in ; bocca deila' una' fpczie di fmania 
dtifaperne le. più minute particolarità , e chiunque 
pnà darne una qualche notizia', cotrifpondcnre all’ i- 
.dea.già.;Conceita acqùìlla .eredita e grazia. La.va« 
hità degli ammiratori c' dei’ nazionali è inTcreflata 
nel magnificarne la. meraoriaf, e una pia raetizogna 
diventa un* merito Nella- mancanza' di mezzi* per 
diftinguerc e per propagare la' verità ognuno ne 
parla- a grado della fua fantafia } - 1’ entufiafmo im- 
magina . la parzialità ripete , la credulità, traman- 
da,, e la cutiofità raccoglie tutto con diligenza' fu- 
perftiziofa , e per tema* di' perder il .vero accetta 
anche il falfo. Quando al fine nafee la Critica , è 
«oppo tardi 5 i monumenti fvanirono , ed ella notr 



Digitized by Googl 




'Parte J v S (Telone I. Ragionamento ec. 5 - 
jMiò paicerfi che di ftcrili conghietture , nè le reliar 
altro ufizio che di decider la lite tra la alTurdità e 
r incertezza. Non dobbiamo dunque ftupirci fc,per 
cosi dire , la culla d’ Òmero è circondata da favo- 
le . Il Cantor degli Eroi doveva effer alla condi- 
zióne degli Eroi fteiTi . 

Gli Egizìahi e i Greci , popoli a cui nulla pa- 
rca bello fe non eccedeva i metodi della natura , fi 
fegnalarono a gara nell’ imitìagiuar prodigj fulla 
qafeita d’ Omero . 

Afcoltiamo AlefTahdro di Pafo citato con com- 
piacenza dal buon EiiAdziu ( Omero , dice 

^ coftui , era Egizio . Suo padre fi chiamava Da- 
•„ nlafagora , e fua madre Ecra . t.a fua balia , figlia 
,, di Oro , facerdote d’ Ifide , era una Profeteffa i 
,, dalle file poppe ftillavano fovente nella boóca del 
,, bambino gocce di mele . Una notte fendofi egli 
w per la prima volta poflo a gridare , gli accenti 
■n della fua voce fomigliarono al concento di nove 
a, fpezie d’ uccelli la mattina fu trovato nel fuo' 
„ letto a traftullaril con < nove tortorelle , che , co- 
me ognuno può crederei' dovevano eflfer le Mufe.' 
M LatSibilla che lo. allattava era tratto tratto for- 
ti prefa dal furor poèticoi e ne’ suoi accelli pronun*- 
,1 ^tiaya dei vcrfl Contctfchti unì ordine a Dàmafa- 
„ gora di fabbricar un Tenfpio' alle Mùfe EliCf- 
doro che ben conofeeva le ptetenfioni dell’ Egitto-ii 
^ella fua Storia < Etiopica .'(i') volle .raccogliere, ed 
^ “ '.rft i’ ■ A z" * • • àb^ 




'(‘rt ) Wr render conto di cdteìfte tradizioni Pavolofe mi attenni 



alia (flOÙtione del Pope 1 -che ha miglior garbo 0 più (enfate^za d' o- 
gn‘ altra} e nc ho inferito nella . mia tcUaioiie più d'uno fqùatcio. 
Quando non fi ha a nulla di proprio c iini valliti il dir altri- 
JBcuti-eio che fu dettò Ottimamente. 



) Offia nel Komanzo fopra gli àqicù,' di ’teageno CaticleZ.' 
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Itagionàmento Storico-Critfeé • 
ftbbellipe quefto fciapìto vaneggiamento. Un Saceri 
dote di Tebe era il padre putativo di quefto miraci 
colofo bambino, ma il noftro Romanziere ci aflS- 
cura che il fuo vero padre fu Mercurio . Il buoi» 
religiofo occupato nelle funzioni del fuo miniftero 
^dormiva nel tempio colla moglie . Il Dio colfc il 
«lomento opportuno , e generò il noftro Poeta » a 
a:uì fpuntò folla cofeia una ciocca prodigiofa di pe- 
di , dal ebe appunto in progreffo fu detto Ornerà {a}. 

I Greci non vollero lafciarfl vincer dagli Egizf 
nell’efaltar colle favole la nafeita del loro Poeta , 
ma le coperfero d’ un velo così trafparente , che il 
primo colpo d’ occhio ne ■ agevolmente il 

miftero Batta a dimoftrarlo la magnifica Genealo- 
gia inferita in un trattato della gara fra Omero ed 
Efiodo, confcrvatoci - da Snida Apollo di Toofa fi-* 
glia di Nettuno generò Lino. -primo dei Poeti Teo-* 
logi. Lino generò IHero, padre delle famofe Pieri- 
di , emule ideile. Mufi? . Di quefto Piero e della 
Ninfa Melone nacque Eagro , che dalla Mufa Cal- 
liope ebbe Orftq Da . Orfeo venne Otri i da cui 
fucceffivaraente fi propagarono Filoterpo , indi Bnfe* 
mo V iodi .JEpifwiie , < da quefto juCeì Meualope pa- 
dre di pio .-'Da Dio e^da. Picamede figlia d’ Apollo 
nacquero il Poeu Efiodo ^ e ’l fuo fratello Perfa-*: 
quefto Perfa fu padre di IVfeone , c-h’ ebbe per figlia 
Gritcide, dalla quale.il JV^ete, Fiume-Dio di Smir- 
na, generò Omero . ' >Jon può. trovaefi nulla di phì 
fplcncUdp di ^queft’ àlbero ;geu£aÌQgico . Ecco Dei , 
ÌNlufe» Poeti e Re tutti, riuniti in una fola i fami- 
glia . Ma quando fi confiderà che Armonide.non è 
gltro che Vsicnionia,^ l’a».Q5.,d^ dileuo , 

• I . -•..ì;-. , ri -i*b - i.ii-y' > ■ p.i -i Efl- 

. . ' > 

■ . .ij i ' ti » < f i • I — 

•' ' 1=1 ]•; 

, ( 4« ) D» Merat 
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Tane /, Scùoite I. 5 

Èijfemo là bèlla elocuzione , Epifrade la facondia , 
c Picamede , o Pueamede ia fublime fapknza , fi 
fcopre tblio che i Gencalogifti di quefto Poeta così 
bene apparentato vollero perfoneggiarne i talenti , e 
raccòglier tutto ciò che poteva immaginarti di gran- 
de;C divino in una' alkgoria che ne formaflie Telo- 
nio. Il raedelimq fpirito dettò un’altra novella che 
fi attribuifee a Plutarco, e di cui fi fa mallevadore 
Àriftoiele io un Libro perduto della Poetica. Quan- 
do ,Nileo figliò di Godro li portò nella Ionia alla 
tcfta'do’ fuoi Atenicfi , eravi nell’ Ifola d’ Io una 
giovine amata da un Genio che era di converfazioii 
àcllc Alufe . Queftd Genio, che non 'tra della natu- 
ra dei Silfi, Ella vergognandoli del 

tafo .fi ritirò in un luogo -détto Egina ." Qui” rapita 
oai cotiali, .e condotta a Smlfna ,‘’ove dominavano 
i Lidi , fu prefentata ai Re ^MeOhe , -'che colpito 
dalla fua rara bellezza volle fui fatto fpofarlaV Ma 
lìn g'iorhò eh’ ella paffeggiava fiìlle rive dd fiume 
iltelete, così alla fprovvifta fi' lafeiò cader" Omero , 
c mori. Il buon Meone io Vaecolfe', c lo allevò coi 
ine filò figlio. Alia morte di ’queftp Re incominciò 
la' povertà di Omero . Ndn sé' facile' a eoncepirfi 
cdihé il figlio adottivo d’urt Re divcntaffe mendU 
Che. che ne fia, gli reftò almeno la fiia vera d 
lègiteitha eredità, quella del 'talento' Poetico itnrfé 
anclTaglì,daI Gehio Padre 5 “ s 1 ' . 

' cecità medefima, falla '^^j^uàle tutte id 

Si>> tradizioni' convengono' , ha qualche cola' di 'fo^ 
fj, jpran naturale . liti accidente òrdirtafio'ì' tìtìa mài 
S, làttià comune 'hon 'erà\d^éfnà <Ìi OmefSè '^gll Ojdì 
« 'gli Eroi doveanò anchfe' ih Quefto la' loro 
„ parte. Omero, fecóndo* le iftruzitìiri fegtete® del 
,, dotto Ermià , avendo detérminàto di cantar lo 
,, fdegno di Achille., e ^volendo fcolpicfi nello 
„ fpirito un’ìrarnagifle profonda d’uri tal Eroe-, aivr 

A 3 ' » dò 



Digilized by Google 




6 Rugiotiamento Storico-Critico 

dò falla fua lomba a onorarlo, e lo pregò fervo^i 
,, rofamente di volerli inoltrar a lui nella pompa 
,, della fua gloria. Achille comparve al fuo divoto, 
„ ma con un’ armatura d’ uno fplendor così vivo , 
che il Poeta fiffando in ella gli fguardi con un^* 
1, attenzione proporzionata al fuo defiderio ne reftò 
cieco . Gradii^cafi la finzione in favor del gra- 
ziofo Epifodio eh’ ella somminiflrò al Poliziano 
,, nel fuo nobile Idillio dell’ Ambra (<*)„. 

Finora non abbiam veduto che favole , c im- 
maginazioni . Abbiamo noi qualche cofa di certos 
da contrapporvi ? Omero in tutte le fue Opere non 
fa mai parola "di fe : di tutti gli’ Scrittoti che vif- 
fero intorno al fuo fecolo "non^vc n’ha uii 'folo x:hc 
ci dia qualche ‘contezztt della'fua perfona . ìn mez- 
zo a tanto buio come fperare' di trovar altro che 
barlumi incerti", anzi fogni di verità.^ ^ 

Primieramente gli Storici difeordano altamente 
fra loro fopra jl tempo in cu'i feriffe : l’Epoca pili 
rimot^ lo colloca folo 24. anni , dopo la guèrra di 
Troia i la più rcèente lo fa lontano da ella di pref- 
fochè cinque fecoli r _ Molti dotti lo pongono nello 
fpazio di mezzo a vàrie diùanze , e le loro con- 
ghietture' fi dIPruggorio reciprocamente (/»). 

« II luogo della fùa nafeìta è una forgente in- 
ji^'terminabile di "controverfie . L’Imperator Adriano, 
,, disperando di poterla faperc dagli uomini , 'con- 
,, fuliò gli Dei , e ’Apione il Gramatico , per atte- 
s, flato di Plinio , giunfe ^ fcongiuVarc l’ ombre de’ 

* ■ t - i . t, 



( <t ) Se ne parleià in una >Jota aha Sez. 4 . della Patte ». 

( b ) Singolare è 1’ opinione recente d' un dotto Ingitle ( Gior- 
gio Codat ) il quale fondato fopra alcune congKietiuie Altionomiche c 
filologiche cte^e «he Qmeto cd Elìodo debiung elTet S^° 

dopg Ciifig, ' 
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PArte 1 , Set,! Oli e I. 7 

morti per apprendere quefto importante fcgreio* 
„ Il gran numero delle Città che fi contraftarono 
„ r onore d’ effer la patria d’ Omero , accrefce la 
,, difHcoltà e l’ imbarazzo . Snida ne conta di fc- 
„ guito fino a diciannove . La materia parve così 
„ bella c feconda a Didimo, terribile Comentatcre 
„ d’ Omero , che impiegò nel trattarla gran parte 
),.dc’ fnoi quattromila volumi . Una Sibilla fi di- 
,, chiara per Salamina di Cipro ; 1 ’ Oracolo d’ A- 
sv.driano la contraddice, e affegna Omero all’ Ifola 
5, d’ Itaca , L’ Egitto lo reclama come ottimo cono- 
,7. feitore de’fuoi icoftumi 1 Le pretenfioni dell’ Eo- 
,7 lia , c quella delia Ionia fi bilanciano tra loro 
*» eoa, peli .uguali ^„T.’ Ifola d’Io moftra un fepol- 
5, ero. Colofone una fcuola . Atene, il centro e la 
„ metropoli della dottrina c dei dotti, lo rivendica 
„ a fe come nato in una delle, fue colonie . In que- 
9, Ila gara di Città Smirna e Chio fembrano aver 
,7 migliori titoli» ma non è facile il dar la fenten- 
», za fra loro : ambedue fc ne móftrarono madri coi 
»» monumenti pubblici eretti alla fua memoria - 
«. Smirna produce in fuo favore un Epigramma tro- 
», varo in Atene appiè della fìatiia di Pififtrato {a) . 
„ Quei di Chio citano Simonide e Teocrito "che 
„ gli danno rcfpreiramente il nome del ' Gantor di 
Chio; anzi Omero fteflb , fs pur gli ‘fi deve at- 
,7 tribuire l’Inno citato d® Tucidide» fi chiama il 
,» tìteo che abit^ in Chi» ,, . Maggior forza avrebbe 
la prctefa di quegl’ Ifolani fe gli Omeridi .che colà 
fi trovarono follerò realmente difeendenti da Ome- 
ro , come fuppofe Leone Allazio » e noa piuttoflo 

A 4 una 




( a > V. ’AfttoIojia Lr'4, c/4. tu quello Epigtjmm* fi dice eh» 
Quieto dovea dilli fttcnicic, pcrclic nato a- $miiutt colvuift d Acciic*- ■* 
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^ Ragtlmktutn^ Storico-Critico 

una.PQi^^goia di Rapfodi che andavano càmand» 
JcjljoeAe Omeriche. V vd. . oi i..* . 

Non è>, punto piùi certo chi fofTcro i faoi gc- 
, nitori . Ogni ipaefe.^, ogni Storico lo regala d’un» 
,,i madre r e d’ un r nome .particolare r Omero fecondo 
bv'hlcuni non, era tchciun foprannome . Chi vuol che 
„ il fuq nome vero'fia.-'Mconide, e- chi Mekfìgene , 
jv di quello dei varj j padri Quelle diverlkà cava- 
,, fong^.di bocca a Luciano il'grassiofo fcherzo col 
» quale nel fuo viaggio liTitnagìoaria aU’ Kola dei 
,, Beati ( a ) Omero interrogato da lui Alila fna pa- 
,, teia., c^jfolle difpute»dei Gramaùsi :^to/f^oro, ri- 
ifoaAs.? non i^Kclichc fi Àicttno : chi mi fn 

„ da Chio r chi da Smirna oi^ki doL’.Cfiitfiono o ma- i* 
y, o'hmhKitimf origim'ria fi Tigra- 

,, ”«■> * Greci tue ir. fcawdtianno ia.,qutl ef Opterò 

„ ^nando ftfi fra inno^in: ofisggiur{ i> ) „>:n . i' u.ul 
in m^o a quelle latebre, non.ic, veramente' • ' 
dìftintamente vifiUle fie non fe la prodigiofa vene- 
razione^dei , Popoli . per j quell’ uomo. -Uraordin ario. 
]V^ farebbe mai pofiìbilci cheiUn uomo il quale oc- 
cupò cotanto^ di fe ilelfo tutte le cialli ^.i intorno a 
cui la .più. picciola circollànza eccitò così ardente 
curiofit^, per. coi .i Lmerati ed Principi lì> con- 
fumarono in. tante ricerche, che quell’uomo , dico» 
non foffej lilialmente altro l che un fantafma ? Tutto 
il mondo irebbe egli flato finora delnfo da un’om- 
bra vana, comedi Greci i appunto nell’. Iliade ,.>ch« 
combattono ixitorao U tlmuìacro di>£nea, crederi do- 
■Tpj- ■ .1. T. 'f'' ù.nri 73 3fa <ibrlO'q 







( .p ) Della vcia Storia Lib. a. 

( i ) Omtres vale appunto ofijggio . Quindi il vero,- o fappofto 
eioclo nella vita d Omero che va fotta il fno nome, immagina che il 
noltio Poeta folte dato in ollaggio da quei di Smiina in aoa gjuoriap 
th.' ebbcao conno gl' ifolanl <U Chio 
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Tur te 1-i Stxione i. ^ 

io il corpO’ { a ).? Omero non farebbe infine che uà 
idolo immaginario , un nome fenza foggetto ? Qne- 
flo è ciò che ne minacciarono di provare fullt fine 
del precedente fecolo alcuni inge^nofi cd arditi Scrit- 
tori , e queft’ è che trovò anche ai tempi noftri 
qualche nuovo foftenitore non difprcgevele . Altri 
niegarono aflolmamcute eh’ abbia mai efiftito on 
Omero , altri gli tollero la miglior parte dell’ efi- 
ilenza , niegando che qoefto Omero , qualunque 
foffe , potefle efler il padre dei due celebri Poemi , 
anzi nemmeno dell’ Iliade ^ 

Quando una Storia , o un’ opinione prefenta 
degli anicoli- imbarazzanti ìs fpinofi, è pur neceffa- 
irio.di cercarvi »ioa finiuaioue') e fe niuna delle co- 
muni non riefee >'foddis£acemV , ‘uìv ragionatore fi 
crede autorizzato a immaginarne rnuà nuova a qua- 
lunque cofto,: qualunqqe'^ flafi , -gii fembra tofto mi-- 
gliore pereh^ella è fua : l’ amor proprio gliene afeon- 
de.Ia parte debole ■> * , {a pur ha il buon fenfq di 
non crederla certa, la trova però ' meno inconcilia- 
bile colla ragione. li Perrault'ift» il primo non 'di- 
rò ad immaginare , ma a render^pubblica una ^tai 
idea nel; 4. Dialogo de’ CuoinParalUlli di 'icul egli 
non intende, di dar if merito a fc fterfo , ma i’ at- 
tribuircela varj eccellenti Critici, benché tra quelli 
non altri ci nomini che PAb. d’ Aubignàc , il ‘quale- 
avea già fecondo il Perrault preparate fu tal fog- 
getto, alcune memorie..; Boileau 'amava di' Creder 
quello un trovato! maliziofo'del Perrault fteflb, non 
poundo creder tanto fcandalo d’ un letterato quaV 
era il d’ Aubignàc^, che fino a quel tempo s’ era 
mollrato’ ortodofid anzi zelatore della fana dottri- 
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oa Poetica . Ma non ci fu pili cafo di dubitarne 
quando dopo la morte dell’ Autore fi videro com- 
parire al pubblico nel 1715. le accennate Memorie 
col titolo di ConghitttHre Accademiche fopra. Omero , 
ie quali, benché non portaflero il nome di quell’e- 
rudito , gli furono però fenza controverfia attribui- 
te. Prima però che in Francia fi vedeffe una tal 
materia trattata formalmente , era ufeito in campo 
a produrla e foftencrla in Italia Giambattifia Vico , 
Scrittore Originale , fe mai ne furono , Metafilico 
profondo. Filologo nniverfale , e Critico di fagacif- 
fima audacia , il quale nel fuo libro della Scienza 
Nuova fa fcrvir quella opinione vicendevolmente di 
principio c di confegueuza «ttcr fu* Teovìc , edile 
quali fi propone di rovefeiar dai fondamenti la Sto- 
ria fcientifica e politica delle nazioni c dell’uomo, 
I/’ opinione del Vico dalla corrente dei letterati non 
fu rifguardata che come un fogno Metafilico ; le 
conghietture dell’ Ànbignac fembrarono ad altri un 
puro capriccio ingegnofo , ad altri una ftravaganza 
benché vi folTc più di un penfatore a cui quello 
paradofifo non riufei tanto Urano quanto al maggior 
numero. Checché ne Ila, le opinioni dei prefati ra- 
gionatori erano prelTochè dimenticate, e Omero go- 
deva pacificamente della fua gloriofa ellllenza, quan- 
do nell’ anno feorfo il Sig. Mercier , Scrittore pieno 
d’ entofiafnK) e di fpirito , venne a turbare il fuo 
ripofo , mettendo di nuovo, a campo il paradofiTo 
medefimo, fenza far vcrun cenno di quelli che ’l 
precedettero , anzi parlandone come d’ un’ idea nata 
allora nel fuo cervello, benché le ragioni di cui fa 
»fo fiano a un di prefib le medefimc che fi^ leggo- 
no prelTo i due mentovati Critici • I^a fingolarità. 
dell’ opinione , gli argomenti fu .cui fi. fonda , c il 
nome degli Scrittori che la foftengono , fembrano 
efigerc eh’ io mi prenda la pena di arrellarmivi al- 

quan- 
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quanto , fptzialmcmc effendorai propófto di 'date in 
quefto Ragionamento ima Storia imparziale Omeri- 
ca) Éhe prepari lo fpirito alla lettura dell’Opera, e 
fommlQiftri ai Lettori d’ogni fpezie tutti ì mezzi 
di giudicarne a lor grado con pieno fondamento d; 
caufa.-* . / ■ 1 

Le ragioni che diedero a quefti Critici il mo- 
tivo o’I pretefto della loro immaginazione fonò 'al- 
tre efternc ad Omero , altre intrinfeche . Io le darò 
qui feguitamente , tanto piò che fono per la piu 
parte comuni a ciafcheduno di cflì. 

- •' i: Quella perfetta ignoranza di quanto appar- 

tiene ad Omero è troppo {ingoiare p^r non generar 
dei forti fofpctri; Un nomo che nacque, vifTe , e 
mori fenza che fé nc poHa conofcere nè li nome;) 
nè’ 1 padri, nè* la patria, nè il tempo, nè la vita, 
nè la morte , come non dovrà credcrfi un ^flcre fa' 
Volofo e chimerico? " 

2. Per quanto diftordino gli Scrittori nell’ af,- 
fegnar il tempo in cui Omero fiorì-, tutti però lo 
collocano nei fecoli delle favole . Chi lo fupponè 
più antico lo fa pochifiìmo dlftante 'dalla guerra di 
Troia, chi lo crede più rccenteril vuole contempo- 
raneo di Nuraa, tempi ugualmente fecondi dì effeti 
favolofi o fuppofti. ■ ' i > 

- 3. L’Etimologia fa pur anche fofpettare che O- 

naro non Ha nome particolare , ma generale , non 
d’uomo, ma di qualità. Omero preffo’gl’ Jonj dell’ 
Alla lignifica cieco. .. ' • ■ 

4. Al tempo in cui liTuppone aver'VifiutO'O 
mero , non erafi ancora introdotta V arte di fcrive- 
tc . E’ egli dunque pplfibile che un folo uomo ab- 
bia compofio a memoria due cosi lunghi» Poemi , < 
gli abbia pure 'ritenuti a memoria per tanto fpazio, 
(joficchè poteffero tramandarli alla pollerità ? Diremo 

• ■ • - forfq 
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forfè (4) che fecondo che ne. andava componendo 
i canti fuccedlvamèmé , gl’ ipfegnaiTe a una focieth 
di Cantori , perchè àndaflero diffondeadagli per la 
Greci» ? Ma qual mezzo , o qual credito poteva a- 
verc un uomo feonofeiuto e mendico per indurre 
altri àd apprendere tanta moltitudine di verfì ?- Era. 
vi forfè nell’ Alla Minore una fcuola pubblica -> ove 
ì giovani , còme fi tifava tra i Druidi « fpendefTero 
lino a veni’ anni intéri per apprender le Storie N»- 
ziòoaii dettate in verfo , 9 raccomandate alia me* 
inoria? Niuno.cel dice : .e quando ciò (offe fUeo^ 
potevafi allora far .quello, ànore alle Poofìe d’ Ome- 
ro appena nafeenti J , i.. 

5. Tutti convengonó chc-À-^ij ,Uh«L idell’ Ilia- 
de e dcirOdifTea fi cantavano fpez^zatamentc e.fènz' 
brdine , ciaTchedunó futté, uh, titolo. particolare, '^ co- 
me a dir’ La Contéfa fra Agapaennone ed Achilie i 
ia Raìrég'na Il Duello, fra Menelao it Paride • 
così del redo . Non è quello un^fcrte indizio che 
ciafeheduno dei fuddetu libri, o anche più d’uno 
riunito formavano altrettanti diyerfl Poemi ,,cQm- 
pofli da vvj Autori, e canuti "dai loro Atitoci me- 
dèfiml? , ,, . , 1 -f 'i . 

~ 6.^ Si. accada; purè die tuui .i libri che 'forma- 
tiò al prefente l’ Iliade non furono raccolti che >300 
anni dopo* Ornerq,., dal Legislatore Licurgo, c altri 
'due , fecolL'_ dopo Licurgo furono ordinati e copnefR 
nel modo ch’ora yeggiamq per opera di l’iùftcaio,v 

S. 'Uif. r;. - -i -3'( J-' ‘ 

^ n f ■ t ■ Il • ' S. l 1 » ..1.^. - 

( 4 ) In qaefla e in qualche altra di quelle trdelfioni a quclin 
dei foprallodaci Ctitici' ne aggiunii alcun* altra di mìa che potrebbe 
conTalidate i loio..atgonienti,ti;rftaa di nnu idtfimular nullaldt quanti» 
potiebbe dirC in un tal foggettoi onde ciò; che III omieir* da me non 
ila poi oiretvaco, o dettò da qualche altro che rifulciri di nnovo una 
tal queftione , lar quale io mi pippongO di nfchiacaic in ifiqdv" chd- 
B«u dìa più lungo alla' difpqta . 
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'Un; ^oEitia originariamente regolare e ' formante u’rt 
tutto compofto da un foli) Amóre' non farebbe^ égli 
confervato per intero come un monumento prezlofo? 

''. 7. Puoflì egli eredere' almeno che fendofi per 
tanto fpazlo aggitato per tante mani non fiafi alte- 
rato, guafto troncato , o rappezzato in cento gulfc 
diverfe? '-^ -"'1 £■'>'' 1 si •' 

. o. :8,iil'titolo di Kapfódià'f che vàie ' r«c»V*r/( di 
ganti , icoinprovàf^la verità d’ un’ tal fuppofto . ""Vi fu 
mai uh’ Opera feguità , à cui dall’ Autore , ó’"dàgii 
altri fiafi dato un nemesi tal fatta? Qual infenfato 
chiamerebbe 'rappezzatura^ uh àbito ‘ fectlo c'dompiutb 
d’ un panno folo? uus. ^ > 

'fp'Tant ii ‘^amatfei '¥’'Ì Crìtici 'c)ie, rividero 
leriOpere' di Onréro,‘ óóifté^Atìstalrcd !Ziènoàóto , ‘ c 
warjralwì^i'JcdÉfeffaVònó'efrer'V^eft^^^ d’ una 

<H»antitk di Vérft Irhrtifi' , è ' di^làoghi "alterati T. Un 
antico Stoliafte èi ' cónscrvò in' lai- prbpofito 
iitw fvraiofa hOtizié . ‘EgllPcr afficurà che al tempo 
di Pififtrato' i 'verii' d*' Omero ‘conféevati fo}o^à me- 
moria vernièro in^j^an' pàrtè à fmarrirfi, coficchè 
non c’tta chi 'né fapeffe per 'ùiittó i Poemi, -ma 
folo fc ne ritenevano da quello c da quello fqùarci 
fpezzati^ piiV o meno lunghi’. Pifillratò , bramofo 
d* aver ia gloria di rifufdtar Omero , pubblicò un 
bando per tutta là Grecia che Chiunque àveffe verli 
dii quel Poeta gli portalTe à ’ lui , promettendo U 
premio d’ un obolo per ciafehedun Verfo . Quindi è 
^:hc i verfeggiatori famelici per gola della mercede 
; - - - pre-' 

.aiii .M p ' ai ni iiii il i I ' 1 I II 

• • ( « ) Queft’è Jo ScoUaQe ìaedito dell’ arie Hettorìci di] Dionffio 

il Ttace , c U litogo citato , del qnale il Fabtiaio non fa che dìi 
renno, fa infieme con virj atlii pubblicato negli Aneddoti Greci dèi 
Signor di Villoifon che gli Uiffe da un Codice MS. della Biblioteca 

4i $< , - , 
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.prefcnGirono ,a gara come Omerici laolci verfi’dt 
loro conio . Anche gli ftelTi editori ei emendatoH 
d’ Omero lo guadar ono> io più . d’ àn luogo , in 
, cambio ùi correggerlo v, come- fe ne lagna prelfo 
Porfirio il celebre Critico Filemonc , coetaneo - d’ A- 
.Icffandro il Grande . L’ ultitpo’ . libro dell’ Odlffca 
11 crede interamente fuppofte . Le tante ripetizioni 
fembrano prefe e trafponate da un luogo all’ altro ^ 
All’ oppofto Ariftotele ed altri Scrittori antichi Cita- 
no molti verfi d’ Omero che al prefente più nort 
elìdono. ■ . 

io. Oltre r Iliade e 1’ OdilFea una moltitudine 
d’altri Poemi fu attribuita ad Omero da varj Cri- 
tici dell’ antichità , mentre alto» di . Ugnai, perfpica- 
cia li credono d’-‘ Autori di veri! . Ciò' dinUta. chte 
non è .ben certo fe i due più celebri lìano d’ 
Omero , o che noni portano uno; dedq' carattere-, 
perche non, nfeirono per intero dalla ftelTa mano.' 
Se fode altrimenti i farebbero iVati la pietra del pa- 
ragone, dello dilc dei Poemi Coiniro.rerfi con tal 
confronto la ..quedione fi farebbe todo decidi , tì 
non farebbe mai nata . i . ‘ ‘ 

. , XX. La moltiplicità dei dialetti palefa Iamolti>-‘ 
plicità: degli Autóri. Un,nomo folo non ha che i un 
idioma. A ciò' pure devono: attribuirli i ;pIeonafmt 
frequenti, gl’ imbarazzi deila fiataflÌT C, la irtególa- 
rità della profodia . 

tz. Il Peema dell’ Iliade , fe fi riferifee a Troia, 
non ha nè principio nè fine. Ce all’ira d’Achille , 
va molto' più oltre del fegno prapodo . Ciò prova 
che il Poema non è un tutto , e Che non è fatto 
con difegno, 4 iè da un folò Autore . 

13 . L’Iliade c rOdjlfea e fai agonale fra loro/ 
e. con fe dedes,; portano l’impronta di diverfi Au- 
tori e diverfi fecoli . Quedi due Poemi hanno ca- 
ratteri del tutto oppodi, nè polTono crederli produ- 
zióni' 
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iliioni d’uti folo fpiriio. Vergiamo nell’ OdiflTea idee 
di delizie , di ricchezza •> di luffo « incompatibili 
tbir Epoca deir Iliade . L’ Iliade fteffa prefenta nfan- 
ie difparate , e flati contraddiforj di focietà . Gli 
ablilgliamenti di Giunone it'attì dalla morbidezza 
delle donnff Afiatiche, il carro di cedro del vecchio 
Priamo , 1’ ampiezza t magnificenza del fua Pala- 
gio.- i carri fuperbi, ì tappeti di porpora degli Eroi 
Greci mal s’ accordano' colla rozzezza degli fleffi 
Eroi che mettono' il bue folle brace, c fanno' da fe 
fleffi altri vili ufizj . Lo feudo d’ Achille è vifibil- 
mentc un pezzo' flranierof incaftratcr pofleriót'mente 
dell’antico ruflico fondo'. Si vede in effb' la' perfe- 
zione- delle- awi . c ànof ferie di cohofeenze che mo- 
Arano- il rifultato- del' progitflì - delio' fpìi-ito d’ on 
popolo affai jvicìno’ 'all’ ultima* periodo della coltu- 
ra . Come accordarlo col -carattere fattguinario',grof- 
f olan or, (.brutale' , c con tante altre' piccolezze che 
moffrano' in ogni fenfo 1 ’ infanzia della focietà ì 
ici 14 . Regna la flefla contraddizione* nelle condotta' 
e n'eilo Itile dell’ Iliade . Ora il Poeta è vivo . ra- 
pido, vario-, ora' fi flrafcina con" lenta e tediofa' uni- 
formità, Qua fpicca un volo ’ fubllrac', colà rade il 
fuolo colla più Ariana baffezza : or fi ripetono le 
flefle parole , Or fi' defcrivdno- le cofe flefle : il bur- 
fefeo; fa fpeffo coll’ Eroico il più bizzarro contrasto . 
Come poi conciliar Omero che adòra con buona fe- 
d'e gli Dei', coll’ Omero che gli diforiora e fchernU 
fee ?, No', la tefla d’ un uomo folo non- può accozzar 
contraddizióni' così palpabili'. 

" Or come dunque può’ efl'er accaduto che un urr 
mò Immaginario produceffe due Poemi reali , o chq le 
Opere di molti veniffero' attribuite ad un folo ? Ec- 
co come la intendono i Critici* Franzefi , che a un,' 
di preffb convengono nella fpiegazione d’ un- tal fe- 
nomeno. ' ' 

je? 



I 
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’iS iRégìtnàmmtó Sterico-Critìco 
£' ceno che le Storie Mitologiche e tradizionali 
dei popoli ancora barbari furono dettate in verso , 
cnftodite dalla memoria -, t pubblicate col canto ( « ) . 
La Guerra di Troia cosi gloriosa per la nazione fa 
per molti fccoli T argomento univerfale di tutti i 
Poeti , o Cantori . Eflt fi cfercitavano a gara fopta 
un tal foggetto , ne rapprefentavano le varie vicen- 
de , cfaltavano le imprefe dei loro Eroi , e chi le 
celebrava meglio otteneva nei giuochi pubblici e nel- 
le foleanità il premio 'del canto , vale a dir« della 
Poefia. In capo a molti anni deve elTer crefeiuto a 
difmifura il numero di cote (li Poemi : e chi non 
avea talento di comporre , fi procacciava Jl vitto 
aggirandoli per le‘ varie citti di Oictia con una 
t>uona provvtlione di queste Poefie raccolte da varie 
parti , e cantando qual uno qual altro di quelli pez- 
zi 1 talora {piccati , e talor connelfi con pii! , o me- 
no d’arte, fcegliendoli a grado della loro fantafia , 
e formandone un qualche piccolo corpo . La colle- 
zione de’varj pezzi che uniti inficme formavano 
l’intero corso della Guerra di Troia, fu detta Ilia- 
de . Quei che la recitavano erano chiamali Mapftdi , 
olBa cucitori di cétnti , appunto dal loro coilume 
di unire infieme i canti feonneifi , e formarne una 
teifitura più , o meno lunga, a tenor del genio de- 
gli afcoltanti . Quindi 1’ intera collezione fu detta 
FjtpfodU , perché formata col predetto metodo , c 
cantata dai detti Rapfodi . Coll’ andar del tempo 

qual- 



( « ) Un paff» di Frotlo confervatoci da Fozio et tende eetti 
ch’eravi tra i Gfcci una feiie di cetelie Storie poetiche denominate il 
Ciclo Epico , la quale incominciava dal Matrimonio Mitologico del 
Cielo, e della Terra, e teiminava nel ritorno di UlilTe . Era quella 
tuta collezion di Poemi cnmpofti da vari lùcceOìvi Poeti che li chia- 
mavano Ciclici , perchè cenctiboitono a format 1’ intero Ciclo dell* 
Storia ^litologica delta nazione . 



Digilized by Google 




fatte 7, Sez^totie I. 

qualche amatbW ’piìi curiofo ed intelligente avrà lat- 
to una fcelta meglio intefa dc’varj pezzi che ab- 
bracciavano l’intera Storia , o ’nn periodo conaphito 
diiefla , rinfrefcandone forfè il colorito fecondo lo 
ftilc del fno fccolo , aggiungendo qualche ^verfo per 
-legar le parti, troncando quelli che rendevano latef- 
fitura mal coerente , e cangiandone altri fecondo, che 
‘gli pareva opportuno {a) . Quella collezione prc- 
valfe col tempo fopra tutte l’ altre , le fece .dimen- 
ticare , e'fu detta riliadc per eccellenza , come la 
parte migliore dell’intera Iliade Perchè poi ' fu ella 
aflegnata generalmente ad 'Omero? Forfè quelli fu 
realmente il piti celebre dei Poeti che, fcrilTero inr 
torno la guerra di Troia ,'’ed’ a lui appartiene la 
bag:giore,''o la miglior partè’'dei detti canti . Quin- 
di il fuo nome oppreflc quello^ degli altri , e fi ap- 
propriò le loro fatiche t' come quello di Ercole traf- 
fe a fe le imprefe di molti Eroi che fiorirono intor» 
no , o dopo i fuoi tempi . Forfè anche non elfeodo 
facHe il -diftinguerne gli Autori , nè yolendo dar 
ad 'un folo ciò ch’era di molti l’ Iliade fu denomi- 
nata dOfi daPPoeta,ma dal Muficb.’o piò 

celebre,’ il ‘quale elTendo péir à'?vémara^ctcco /qyal 
appunto era quel Dcmodóco còsi altamente lodato 
iiell’ Odiffea , e la voce Omero fignificando appunto 
circo' preffb gli Ioni, quindi fu detto in feguito Z’ 
Ilìade d' Omero , vale a dire , /’ Iliade del Cieco , pf- 
fia del Mufico per eccellenza . Che fe pur fi vuole 
a tutta poffa che un folo uomo chiamato, o fopratì- 
Toiwo I. B nomi- 



( /« ) Qucflo ì il modo con cui di molci ft crede che il Signor 
Macpl'crron formaffe la colleaionc delle focCe Celtiche che furono 
[.ofeu da lui pubblicate folto il nome di UlQan a cui venivano geno. 
calmentc attribuite datali abitami delle mumagne come al Cantore 
piu celebre . _ . , , 
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itìomlnato Omero l’abbia compofta per intero, fein- 
bra evidente che la collexione di quei canti non 1’ 
abbia già ferina coll’ idra di farne un Poema con- 
neiTo dietro un piano e un difegno preordinato, ina 
folo fpezzatamente , non altro effendofi propofto che 
di celebrar or quella cr questa imprefa di qualche' 
Eroe con varj canti ifolati , i quali poi ravvicinati 
fra loro, e accozzati con qualche induftria vennero' 
a formar quel corpo ch’ora fi chiama l’Iliade. Se 
ciò non fofle , Omero non avrebbe denominato il 
fuo Poema l’ Iliade , quando poi non ne cantava che 
una piccolifiìma parte , contraddizione che tuttavia 
della controverfie tra ì Critici fui vero foggetto di 
quel Poema, nè dopo aver propofto di cantar l’ira 
d’ Achille peftifera ai Greci, avrebbe poi protratta la 
fua Opera molto al di là del termine della fua prò* 
pofizione , nè ci avrebbe inferito tanti canti ch« 
celebravano il valore e le vittorie dei Greci , contro 
TafTunto propofto , in vigor del quale i Greci ds- 
vevano andarne feonfitti fino a tanto che durava lo 
fdegno di quell’ Eroe . 

Io non mi diffonderò molto fulla fpiegazione fin- 
golarc del noftro Vico , che mi porterebbe tropp’ 
oltre, effendo dedotta da più alti e fpeculativi prin- 
cipi • Ballerà di fapere eh’ egli foftiene che l’ Iliade 
e l’ Odiffea cosi fole e prefe da fa fiamo la raccolta 
de’ Canti Nazionali dei Greci, raccolta di varj fecoli 
e di varj Autori , tutti però della più alta antichità, 
dettata in vcrib ed in fav'elia Mitologica , eh’ era la 
lingua naturale dei popoli nell’ infanzia della focie- 
là , e contenente la Storia fnccelftva dei coftumr e 
degl’ inftituti della nazione nei fecoli chiamati Eroi- 
ci , efprdfa colle gcfta degli Dei c degli Eroi , eh’ 
erano caratteri Poetici , oflia clferi reali infieme ed 
immaginari , abbelliti e perfezionati non per lulfo , 
Bua per bifogno e povertà di lingua e di fpirito , 
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^riftanJo quefti caratteri ai popoli barbari io ftdlfd 
ufìzio che refero pofcia ai più colti i termini ge- 
nerali ed aftratti , vale a dire, di idee archetipe , 
a cui fi riferivano tutte le proprietà c gli accidenti 
particolari della medefima fpezie. Così Achille era il 
genere della virtù , Uliffe il genere della fapienza 
Eroica . Quindi laddove noi ^diremmo con linguag- 
gio del tutto afiratto e filófofìco, ohe la virtù non 
la feto, invendicate le ingiurie deir anticix.ia , o che 
la fapien 7 ~a tolla fe^erent-a e calla diJJìmttlaj.ione 
trionfa de' piìt terribili ed imminenti pericoli , gli 
uomini nella loro infanzia intellettuale , refi Poeti 
dalla iieccfliià , spiegavano il medefirao fentimento 
con <]uctìc locuzioni M'nologichz . yichille uccide Et- 
tore uccifur di Patroclo-, o Ulijfe nell' antro di Poli- 
femo accieca il Gigante Ciclope . Simigliantemenie 
Omero, fecondo il Vico, non è un uomo particola- 
re , naa un carattere , ràpprefentante la nazione ftef- 
fa de’ Greci, in quanto confeivava la Storia de’fuòi 
co fiumi e la tramandava ai pofteri per mezzo del 
canto : coficchè il dir che Ornerò coti' ajreiò delle 
Adufe canto P Iliade è una frase Mitològica dei 
primi tempi Corrifpondente a quest' altra j i Greci 
ne' fecoli Eroici dettarono in Pocjìa le loro ti adixJo- 
ni , e epuefie apprefe a memoria fi andavano cantaride 
dai ciechi . 

Del refto quelle fpìegazioni , fecondo i predetti 
Critici , vagliono a fifehiarar le oscurità, a togliere 
gl’ imbarazzi , a conciliar le contraddizioni che fi 
jirefentaiiò in folla nella opinione comune intorno 
ad Ornerò. Se l’Iliade tion appartiene ad un Autor 
fòlo , ma a molti v e di frarie età , non è maravi- 
glia che i padri , il tempo , la patria he fiano in- 
certi ; la mcfcòlanza dei dialetti^ le ineguaglianze' 
della locuzione , le deferizioni ripetute delle cofe 
xnedefime fouo confeguenze naturali della riunione 
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di varj Poeti , ognun dei quali detta un pezzo iTo- 
lato, fenza penfar al linguaggio, e allo ftile degli 
altri: fe l’Iliade c 1’ Odiffea fono l’aggregato di varj 
piccoli Poemi , fvanifee la dillìcoltà d’ impararli , 
poiché ogni Autore potea facilmente apprendere e ri- 
tenere i funi : se i Poemi Omerici fono una Storia 
nazionale , le brutalità e sconcezze di quegli liroi non 
debbono più ributtarci, poiché ci prefentano il vero 
e fedel ritratto dei coftumi e delle ufanze de’ Greci , 
anzi pure di tutti gli uomini nel primitivo perio- 
do, ritratto ben più preziofo ed intcreffantc che quel- 
lo degli Eroi immaginai) dei fecoli più raffinati . Se 
la collezione dei Canti c opera di varie età , la di- 
verfità dei colori , il contrafto delle usanze , e il con- 
fitto delle idee non hanno più nulla che ci for- 
prenda , anzi polTono recar iftruzione c diletto, mo- 
lirandoci il fucceflivo progreffo dell’ arti, della ra- 
gion, dello fpirito . Così tutto è appianato, tutto 
t; confeguente, naturale , anzi necefl'ario . 

Convien però confeffare che se i detti ragionato- 
ri fciolgono in tal guisa alcune difficoltà che prefen- 
la l’opinione comune , fi gettano dal loro canto in 
altre molto più gravi, da cui tutta la loro induftria 
non fo fe vaglia a falvarli. Io non entrerò nella di- 
scuffione dei principj fu cui fi fonda il ’V^ico, prin- 
cipi nuovi , folidi , e luminofi , ma da cui fpeffo 
egli trae confeguenze ftraniffinie , precipitate, e vio- 
lente: foto nel fuppofto che l’ Iliade e l’ Odiffea non 
fiano che Storie nazionali compofte dal popolo , do- 
manderò prima perchè queflc Storie non comincino 
fc non daU’uliimo periodo , vale a dir , dalla Guer- 
ra di Troia i c di quefta pure ii reflringano ad una 
menoma parte, lafciando I’ altre più grandi, ed in- 
tCiefiami. I Greci non aveano dunque efifiitt^ prima 
di queir Epoca? o il loro flato innanzi di effa non 
prefeniava imita di meraorabUs , e degno d’effer 
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confcrvato e trafmcflo ? Cotefta Sttìiia Poetica t; 
iìtoria di fatti , o di coftumi ? Se il primo , quante 
vicende e avventure non dovevano efler accadute fra 
ì Greci, e non. accaddero realmente innanzi la Guer- 
ra di Troia, di cui pure preffo Omero, vale a dire, 
nel Codice della Storia nazionale , non fi fa menzio- 
ne d’alcuna forte ? Se poi i fatti della Storia Omeri- 
ca non fono che fimboli rappresentanti il coftume } 
le variazioni , e prògreflìoni del coftume fteflb non 
farebbero fpiccate più ampiamente in tutto il loro 
lume nell’ intera collezione delle Tradizioni Mitolo- 
giche e Storiche della Grecia , piuttofto che confi- 
nandole nell’ anguftiiTimo fpazio d’ una parte della 
guerra Troiana , la quale non polca fomminiftrare 
che una fccna uniforme d’azioni c di feniimenti ? 
Diremo noi che le Storie precedenti fianfi col tempo 
fniarrite, e non fé ne fiano confervati che quelli due 
preziosi frammenti ? Ma fe tutti quelli Poemi erano 
ugualmente opera dei Greci ftelft , fe non avevano 
veruna eccellenza particolare che ne raccòmandafte 
alcuno a preferenza degli altri , fe i Greci non li 
tonfervavano per il merito della Poelia » ma per la 
fedeltà della tradizione , com’ è poflibile che lafciaffero 
perire così grande ammalTò di monumenti interef- 
fantiflimi s nè fi prendeflero cura di cuftodir gelofa- 
tnente fe non fe la porzione la più angufta e indif'* 
ferente della loro Storia? 

Più Urano ancora è l’altro punto che attribuifee 
quelli Poemi collettivamente ai Greci. Un popolo 
Autore è un’ idea ben bizzarra , e d’un capo alquan- 
to Vefuviano . Tenncfi forfè una Dieta dei Greci 
per cantar la Guerra di Troia ? i popoli composero 
in parlamento l’Iliade.^ scelsero in comune i Poeti? 
o qualche Città fu deputata alla scelta ? fc ne fcelfc 
uno, o molti? se uno, ecco Omero: fc molti, co- 
me lavorarono di concerto? Non è egli vero che da 
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qucrto metodo rifulterebbe più facilmente un Caos 
di Poefia che un Poema ? 

La fpiegaaionc dell’ Aubignac e del Mercier, ben- 
ché non fia ugualipcnte bizzarra, non è men fog- 
getta ad oppofizioni di fimil genere. Se tanti Poeti 
compofcro a gara folla Guerra di Troia , e fe di 
quefti riuniti 11 formò l’ Iliade, perchè non ne ab- 
biamo compiuta tutta la Storia } Si accordarono forfè 
tutti a non trattare che l’ira d’Achille, lafciando 
indietro l’ efpugnazionc di Troia? o fi fmarrirono 
forte le loro opere > Come ptjò credcrfi quatidp l’ altre 
fi confervarono ? E egli poflìbile che i compilatori 
dell’Iliade, dalla congerie di tanti canti che tutti 
verfavano fopra il foggetto mcdefimo, e che avevano 
per Autori quegli fteffi eh’ ebbero parte nei Poemi 
Omerici , non aveflero potuto eftrar collo fleffo me- 
todo c riunir infieme varj altri pezzi che venifiero 
a formar l’intero corpo della Storia Greco-Troiana, 
o almeno gli avvenimenti più luminofi di quell’ 
imprefa ? Indarno mi fi opporrebbe che, per teftimo- 
nio degli Eruditi, molti e molti innanzi d’ Omero, 
o nella medefima età fcriflero Poemi fopra il fog- 
getto generai dell’ Iliade , che pure andarono rinar- 
riti ; poiché prima cotefle tradizioni non fono ab- 
bafianza certe , poi quando lo folfero , non è punto 
tirano che un Poema compiuto , eccellente , e famofo 
fiafi confervato naturalmente a preferenza di molti 
altri molto inferiori di pregio . Strano è bensì c4 
incredibile che da una ferie immenfa di Poemi di 
tanti Autori diverfi che lavorarono sopra una Storia 
così famofa , non fiafi potuto eftrarre fe non quel 
tanto che ne formava la parte meno decillva per la 
gloria della nazione ; e meno intercITante per la gè-, 
nerale curiofità . Inoltre bifogna clTer cicco più d’ 
Omero per non veder nell’ Iliade c neirOdiffca una 
progreflìonc di difegno c d’ avveainienti. Gli Kpifo- 
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d) fleffi che non fono i più effenziali , nb i più con- 
nefli nsceffariameme coll’azione, hanno però qualche 
appicco da cui dipendono. Cora’ c credibile che varj 
Autori contemporanei abbiano corapofto in modo i 
loro Poemi particolari che il canto di uno di cffi 
veniffe precifamente a combaciarli nell’ ordine e nel- 
le circoftanze col precedente ? Come può Itarc che 
io un foggctto mifto di fatti reali , e d’ immagina- 
zioni favolofe, r idee Mitològiche d’un Poeta, e le 
macchine ch’ei v’introduce non dìfeordino mai da 
quelle degli altri, e non ne turbino il gioco? Che 
fe i varj canti furono compofti fticcefli vaine tue in 
varie età. e in varj paefi , la cofa è ancora più dif- 
fìcile a concepirfi . E egli affai naturale che varj 
fucceflivi Poeti vogliano piuttofio effer i continua- 
tori r uno dell’ altro , che comporre i lor Poemi da 
fe ? Inoltre ogni Città della Grecia aveva le sue tra- 
dizioni particolari, le fue predilezioni per qualche 
Eroe, le fue favole, per così dir, terrazzane: come 
da tanti e così diverfi ingredienti poteva fortuita- 
mente rifultarne un tutto affatto coerente ed ar- 
monico ? „ Un Erudito , dirò col Bitaubè , che 
„ accorda cotanto al cafo, mi fembra imitar in pic- 
colo r infenfatezza degli Atei . „ Ma 11 rifponde 
che r Iliade fu non folo congegnata di varj pezzi , 
ma infieme anche raffazzonata c accomodata così ac- 
conciamente che le commeffure del Musaico non ap- 
parivano. Lafeio Ilare che 1’ afferzione è gratuita, c 
domando folo due eofe . Primieramente poiché queffa 
operazio.ne tendeva a mutilar le opere dei primi 
Autori , a privarli della loro proprietà , a cancel- 
larne i nomi , e a far che le loro fatiche ferviffero 
unicamente alla gloria d’un loro uguale, o forfè 
all’efaltazione d’un Idolo non efiftente, come fof- 
terlero di veder fe e le proprie cofe innominate in- 
tiab.ffitrfi per fempre nella nuova Iliade ? come non 
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flUoir.sndarono il proprio, non produfFero gH fcru'fl 
autentici, non cercarono di tramandarli ai pofteri 
nella loro forma originaria / o fe ciò' accadde dopo 
la loro morte, i loro congiunti, gli amici, i de- 
pofitarj dei lor Poemi come non fi riohiamaróno di 
quello torto, e lafciarono che un’impoftura cosi 
folennc fi perpetuaiTe d’età in età? Domando iti 
fecondo luogo, chi fon cofioro che racconciarono, o 
piuttofio rigenerarono l’ Iliade 3 I Rapfodi non era- 
no da tanto. Potrebbero mai effer ofcuri i nomi dt 
quelli che colla loro induflria aveflero dato al pub- 
blico il Poema il più famofo dell’ imiverfo ? Elfi 
tnedefimi non fi farebbero gloriati altamente di tanta 
imprefa? Io fo bene efferfi detto, come riferifee 
Eufiazio, che Cineto, Rapfodo di Chic, avefle poco, 
o molto alterata l’ Iliade , inferendovi alcuni fuoi 
verfi , ma Omero efifteva colla fua fama , e correa 
la Grecia molto innanzi all’epoca di Cineto . Perciò 
il Signor Bitaubc fi ride del Klotzio, il quale volte 
immaginarfi che avendo Omero anticamente scritto 
in un linguaggio barbaro, Cineto k> ritoccalTe , n« 
ringiovenifie lo ftik , c pubblicafle quell’ edizione 
che dì prefentc s’ammira. Licurgo che ne raccolfe 
le Opere, e Pififirat© che le ordinò , grandifTnni ve- 
neratori d’ Omero, erano ben lungi dal por mano a 
quei mcnumcnti che rlfguardavano come facri . La 
novella intorno al bando pubblicato da Pififtrato, e 
all’ obolo promeffò , per ogni verfo Omerico , non 
ha nulla di certo fe non la craffa e scandalosa igno- 
ranza del prelibato Seoliafic , il quale nella novella 
fiefia fa contemporanei di Pififlrato Ariflarco e Ze- 
noioto , che vifTero folto i ToIomn>ei (x). Quanto 
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( ir ) Ecco il reftante di qnefta racconto tradotto dal Tc(?o, che 
primo ne pubblicò il chiatiUirao Signor di Vtlioifon . ,, Tofeia che 
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stir emendazioni dell’ Iliade fatte dai Critici al tem- 
po d’ Aleffandro) » di Tolommeo, effe vogliono a 
provare appunto il contrario di quel che pretendono 
i noftri Ragionatori . La fcrupolofa diligenza con 
cui fegnarono tutti i luoghi fofpetti, e n’efclufero 
qua e là varj verfi fembra àflicurarci dell’ auten- 
ticità degli altri ^ Quand’ anche ci foffe rimafio 
qualche verfo introfo? o qualche paffo alterato ciò 
non farebbe veruna forza. E chi non fa come abù- 
faffero a gara degli Autori Ciaffici i copifti coll’ 
ignoranza , gli Eruditi coli’ intemperanza e I’ auda- 
cia ? Fu mai però alcuno che s’ avvifaffe di credere 
che Plauto, Cicerone, Plinio foffero prodotti, o 
rifatti dai Comentatori ? Ciò che s’è detto di fopra- 
ferve a ribattere anche l’ opinion di coloro , i quali 
pretendono che Omero componeffe i suoi Poemi a 
pezzi ifulati fenza difegno, nè intenzione di farne 
„ un tutto. ,, li cafo , dice il .Sig. Bicaubè, lo 
avrebbe dunque fervito meglio di quel che fac- 
ciano cogli altri l’ arte ed il genio . Non può 
„ negarli che 1’ Iliade e 1’ Odiffea non contenga- 
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Finilrato ebbe raccolto tutti cotefti tecii chiamò a fé 7» Gramatici 
perche ordinaflero T Opere d Omero ciafefieduno fcparatamentc , c 
)) aitegnato un premio conveniente a ^ue* letterati ) diede ad ognut» 
,> di loto un elemplare di tutti i verfi Omerici per lavorarci fopra ^ 
3) purgarli) e difporli come gli parca meglio * Fokhè ognuno ebbe 
35 compiuto il Tuo lavoro < gli chiamò tutù a fc3 c volle che ciafehe- 
3> duno alla prefenza degli alrti fpiegafie le ragioni della lua reccn- 
3) (ione. Allora fatto U confronto di tutto 3 depofie le gare 3 nè pcn^ 
33 findo che alla verità c all' accuratezza della Critica 3 accordatonò 
33 tutti ad lina voce che le miglTorf correzioni di ogn' altra ciano 
33 quelle d’ Arifiarco e Zenodoto. Cotefii Critici riconobbero i verfi 
33 intrufi da alcuni per la vaghezza del premio, t gli lafcurono bensì 
33 fullìficre per la coitfuecudine 3 ina gli fegnarono coi punti per isdit» 
f> care eh’ erano fpurj e indegni d’ Omefo 33 Villoia. Aaecd. Gr. T. a , 
p. iSj. Ben olTerva il detto Erudito che quella favolettà fcmbia ge- 
mella dell’ altra dei 70 Interpreti delta Bibbia inventata dal falfo 
làfiea, c fmentira dai piu avveduti Critici nofirali c fixanicti. 
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no dei pezzi confìderabiii intimamente conneiTi : 
ti ora se Omero fcppe inventare e ordinare le maf- 
,> fe grandi de’ fuoi Poemi , con qual fondamento 
,, vuol crederli che non abbia interamente architet- 
tato il modello? ,, Quanto alle contraddizioni che i 
Critici trovano fra la propofizionc e la coftruzion 
della favola , quand’ anche voglia accordarfi che Ome- 
ro non abbia fcufa, ciò proverebbe al più che 1’ 
Iliade non è il modello il più perfetto dell’Epopea, 
che la fua è un’ azione protratta , o una Storia in- 
terrotta , ma non mai che un uomo chiamato Onagro 
non fia 1’ autor dell’ Iliade , o eh’ ella fia prole di 
molti padri, o comporta di pezzi accozzati. Nulla 
infatti è più alTurdo eh’ il foftener che un Poeta non 
Ila l’autore d’un’ opera per qualche difeordanza fra 
r efecuzione ed il piano . Così potrebbe foftenerfl 
che 1’ Eneide che abbiamo non è tutta di Virgilio , 
perchè le tal folTe , il Poeta avrebbe mantenuto ciò 
che promife fin da principio , vale a dire , di rappre- 
fentarci Enea non folo guerriero , ma fondator di cit- 
tà, laddove il Poema termina colla morte di Turno, 
Effer dunque credibile che non fiano di Virgilio fe 
non fe i pfimi fei libri, e gli altri fei appartengano 
a un altro : idea che ragionando alla foggia d’ Au- 
bignac porrebbe convalidarli colla f;n{ibilc dilFcren- 
za riconofcìuta dai Critici negli ultimi sei libri del- 
la nortra Eneide , nei quali Enea comparifee tutt’ al- 
tro che un Eroe intereflante e mandato dal ciclo a 
portar la felicità ai popoli del Lazio , e formarvi 
un Imperio adorabile. 

Le altre oppofizioni non fembrano di tal forza 
che debbano rivocare in dubbio la efiftcnza d’ Ome- 
ro, o indurci a moltiplicarlo. Non è così gran pro- 
digio che non fi abbiano certe notizie delle circo- 
ftanze d’ un uomo che non parlò mai di fe fttlTo , 
che ci fi rappreùnta come mendico errante di paefe 
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|n paefc , prima ofciiro , pofcia adorato da una na- 
zione fempre amante di meraviglie e di favole . Se 
la gran fama del noftro Petrarca non fl foflc pro- 
pagata che dopo la morte ■> s’ egli non ci aveffc la- 
fciato tante notizie delle fuc avventare , e folTe 
Viffuto preffo un popolo ove gli Eroi e i Semidei 
s’apparentaffero volentieri cogli tiomini , chi dubita 
che un qualche Genio non aveflc confluito alla fua 
nafcita, c che l’ Italia e la Francia , Firenze ^ Arez- 
zo , Avignone , Parma , Milano , fopra tutto la fua 
Padova , per tacer d’altre città , non fi avefferp 
difputato l’onore di contarlo fra’ fuoi cittadini ? 

La mcfcolanza dei dialetti potrebbe deflar qualche 
dubbio quando in un canto per efempio regnaffe 
il Ionico , il Dorico , o l’ Eolio in un altro . Ma fc 
tutti fono egualmente fparfi per tutta l’ Opera , o ta- 
lora in un vetfo mcdellnio , non può trarfi da ciò 
verun argomento valevole . 

^ Di maggior pefo farebbe l’ obbiezione prefenta- 
taci dalla difficoltà di ritener nella memoria due così 
lunghi Poemi , fc fofle b»en certo che l’arte della 
fcrittura non erji cognita all’ età d’ Omero. Ma fe, 
come fuppongoflo molti Eruditi , e come parmi 
credibile, quel Poeta vifle 500 anni dopo la guerra 
di Troia, non doveva mancargli il prefidip di queft’ 
arte prcziofa . Ben è vero però che anche fenza que- 
llo aiuto un tale sforzo di memoria farebbe un po’ 
meno prodigiofo nell’ età d’ Omerq che nella no- 
fira . Non v’ è dubbio che quella facoltà non 
dovefle , come ben offerva il \X ood , elTere molto, 
più forte e più vegeta nei primi tempi, quando 
lo fpirito non aveva altri fuflldj , nè la tradizione 
altri mezzi , e quando il bifogno giornaliero le 
procacciava un incelTante efercizio, nè la nudriva 
che di notizie utili c interelTanti , atte perciò a la- 
f^iar una lunga e profonda impreflione , di quello 
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che ai giorni noftri ove per una parte la flampa, <? 
i dizionari , prefentando alla memoria tanti foccorfi 
fpontanei ne rilaflano l’ attività , per 1’ altra le noftre 
inai inteCe educazioni la caricano fin dai primi anni 
di tante vane parole , e di tante laboriofe inezie , 
eh’ ella trafeura a ragione di cuftodirne il dcpofito . 
Pure parmi affai malagevole che un uomo poffa ri- 
tenere più di 20 migliaia di verfi confecntivi lenza 
obbliarli e confonderli: e poiché niuno degli antichi 
non s’avvifa di farne un merito al noftio Poeta , 
parmi evidente ch’effi erano perfuafi ch’egli foffe 
in ciò aiutato dalla scrittura. Di fatto, fe crediamo 
a Diodoro Siculo, ebbe Omero per maeftro un certo 
Pronapidc Ateniese, uomo a que’ tempi di molta 
fama, e da lui apprefe il mezzo di confervare c 
tramandare i funi verfi colle antiche lettere Pelaf- 
giche_. 

L’ accozzamento delle due Epoche nel tempo 
fleffo è un’ obbiezione più fpeziofa che folida. Il 
eontrafto fra la ricchezza e il difagio, il luffo e la 
rnfticità, fra le conofeenze e i coftumi, o è efagt- 
rato , o non ha nulla di repugnante; I Greci nel 
fccolo della guerra di Troia non erano nè tanto roz- 
zi , come al tempo di quel Pelafgo che infegnò loro 
a cibarli di ghiande, nè tanto colti come nel fecolo 
di Pericle . In quello fiatò di mezzo la vita fociale 
non può avere un carattere perfettamente uniforme . 
Ii3 ricchezza è paffeggera , la coltura non s’ infi- 
nua che lentamente., il coftume refifte , e l’a- 
bitudine combatte colla fua forza d’ inerzia . Jl bi- 
fogno , il cafo , 1’ efempio introducono le arti , 
ma quefte non fruttificano che a ftenjo in un paefe 
mal affettato, e le fue produzioni non fono che ab- 
bozzi informi . Einchè la ragione e la Icicnza non 
fono giunte a trionfar dell’ ignoranza e del pregiu- 
dizio, finché il commercio non aperfe tutte le lirade 
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pile ani del meglio, finché uno Stato non gode pep 
chimiche tempo d' una opulenza pacifica, la nazione 
non avrà mai , per dir così , una fifonomia coerente , 
ma prefenterà Tempre lineamenti mal affortiti, eco- 
lori difuguali c cangianti. Tali la Storia Sacra ci 
rapprefenta gli Ebrei , tali furono gl’ Italiani nei 
tempi barbari , tali' gli Americani dopo le invafioni 
e le colonie d’ Europa , e tali dovevano eflcre i 
Greci nel periodo fra la guerra di Troia e l’ età d’ 
Omero. Non è maraviglia che Priamo Signore d’ un 
Regno a que’ tempi confiderabile , e fopra gli altri 
opulento a eagion del commercio j avelie un palagio 
magnifico, e addobbi preziofì . Agamennone ave- 
va ereditato da'Pelope le ricchezze portate dall’ Alia : 
i vafi d' oro e d’ argento degli altrit Eroi erano frut- 
fi delle loro prede : cosi i mafcalzoni di Barbcria pof- 
fono per avventura far pompa di ricchezze c di ar- 
redi lavorati colla fquifitezza del luffo, fenza effere 
perciò nè agiati nè colti. Il vantato giardino di AU 
cinoo non è che un brolo di quattro pertiche , at- 
torniato da una folta fiepe ; la fua menfa non ha 
nulla del raffinamento moderno : la grande opulenza 
d’ Ulifle non confiflc che in varie mandre di porci . 
Un tale fiato di focietà repugna poi efib cotanto al- 
r ufanza degli Eroi di cuocer l’ arrofto ? ufanza che 
nel loro fpirito non avea nulla di baffo, perchè no- 
bilitata dall’ idee di religione annefle coftantemente 
ai conviti. Lo feudo d’Achille ci moftra eh’ erafi 
già trovata l’ arte d’ intagliar i metalli , di colorirli 
col fuoco, e di farne figure di rilievo, ma ci mo- 
fira elfo con qual finezza e raaeftria foffero efeguitt 
quefii lavori? E quel eh’ è più, v’ è alcun cenno 
onde fupporre che un meccanifmo di tal fatta foffe 
noto e praticato dai Greci? Non è più verifimile 
fhe un tal modello foffe a lui fuggerito dall’ Afi**^ 
pmero aica ;nuiio v'eduto ^ molto viaggiato, molto 
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intefo o dagli Egiziani, o dai Fenicj ; egli era inol- 
tre Poeta pieno di immaginazione , e per efTenza e 
per gufto ricercator del mirabile . Piuttodo che fup- 
porre che i due Poemi fiano opera di diverfi fecoli , 
non farebbe egli più credibile che i quadri di ma- 
gnificenza , o le meraviglie dell’ arte defiinate a col- 
pire colla novità appartengano al Poeta Afiàtico, e 
i ritratti delle ufanze familiari e dell’ arti comuni 
fiano dello Scorieo Greco? Le contraddizioni Aeffe , 
fe vogliono plir dirfi talis potrebbero effere una 
prova non difpregevole della mia conghiéttura , Un 
Poeta d’un fecolo più raffinato farebbe fiato coerente 
in ogni punto j il palàgio d’ Alcinoo che per la ric- 
chezza par quello d'un Re del Perù, non avrebbe avuto 
per giardino raraenifiimo, ma troppo fchietto, ver- 
ziere d’un Gentiluomo di campagna, nè la fua menfa 
farebbe quella di un ricco borghefe , ma d’ un Si- 
barita opulento . 11 meccanifmo dello feudo è pieno 
d’ imbarazzi e d’ ofeurità che fecero fudarc i Critici ; 
il che può far fofpettare che Omero abbia piuttoùo 
trav'eduta immaginando la efecuZione del fuo dife- 
gno da qualche confuta notizia, che vedutala cfpref- 
famente in un vero efempio . Perchè dunque fi vorrà 
far onore ai fecoli Eroici di tutto ciò che Omero 
aveva intefo dagli altri , o immaginato da fe ? Ben 
tofto diremo che i Greci aveano l’arte di far cóli’ 
oro delle figure automatiche che facevano gli ufizj 
di ferve, come foflTero animate, perchè Omero vol- 
le fognarne di limili. Ma fu queflo punto dell’ arti 
veggafi l’eccellente Opera dd Goguet, che ne tratta 
di propofiio ( <1 ) , feguendo paiTo paffo il Téfto d’ 
Omero, e fi giudichi pofeia f^e prelìo di lui fi tro- 
vino' 



( 4 ) Oiig. des Arts T. » , L. + e i. 
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vino mai a tal grado di perfezione che fla in- 
compatibile con. quel periodo di tempo che abbrac- 
cia la vita di quel Poeta . Lo flelTo dicafi del- 
le cognizioni : le ftelle di cui parla Omero non 
fono che le più cognite e le più ncceflarie all’ agri- 
coltura, e quand’ egli aveCTe avuto maggiori cono- 
fcenze di Aftronomia c di Fifica, ciò non pro<fereb- 
be nulla por la fua nazione; come la dottrina di 
Dante non vale a moArare la coltura univerfale de’ 
fuoi coetanei . Le arti dunque e le feienzc dei Greci 
non erano tali ai tempi d’ Omero, che doveffero ram- 
moj’bidit'ne ed ingentilirne i coAumi, eh’ è opera di 
molti fecoli , frutto della Filofofia, e d’ un AAema 
pienamente fviluppato d’ umanità • Quanta ferocità 
non regnava trai campioni de’ Guelfi c de’ Ghibel- 
lini ? quanta fcelleraggine fra i piccoli Tiranni d’ 
Italia? pure le arti, c le leggi fiorivano prefi'o coAo- 
ro’ più che fra i Greci d’ Omero, e molti di queAi 
ultimi tenevano fplen'dide corti, e sfoggiavano di 
ricchezze e di luffo. I ConquiAatori dell’America 
ufeivano da una nazione forfè la più colta d’Euro- 
po , la più fornita di arti , la meglio educata dalla 
religione e dalla politica, pure gli orrori della loro 
baAa atrocità fpaventano ancora la Storia . Ma volen- 
do anche feordarfi di quanto A è detto, 1’ flrjgomento 
di queAi Critici potrebbe aver qualche forza , qualora 
qiieAa progrefiione , o difeordanza di coAurai e di 
arti , fi feorgefle progrefiivamente nell’ Opera , o al- 
meno per intervalli affai feparati c fenfibili , in guifa 
che per efempio fpiccaffe fra un canto e l’altro un 
AAema di focietà e di fpirito notabilmente diverfo ; 
ma fe qiiefie idee così difeordanti fi veggono mef- 
culatc , e , per così dire , imefiute 1’ una nell’altra , fc 
la gran Dea Calipso nella fua deliziofa ifolà non ha 
che Arumenti difadatti per fabbricar la barca d’ 
Uliffi , fc la figlia del Re de’Feaci ya la carrozza 
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alla fontana > ma per lavarvi il bucato , fe i figli 
del Re amano di pafcere gli armenti paterni , non ò 
egli evidente che tutte quelle ufanze appartenevano 
Ugualmente allo ftefib feeolo, che la loro contr^d> 
dizione non illà che nello fpirito di cotelli Critici ■, 
e che il Poema che le defcrive è fatto di getto da 
un folo e medefìmo artefice? 

Le inuguaglianze e le contraddizioni di llile 
rimproverate ad Omero fono un argomento aflTai de- 
bole , nè può cffer di vcrun pefo nè preflb gli En- 
tufialli, nè prelTo i Cenfori di quel Poeta. „ Sia- 
,, che fi confideri il foggetto ( dice un letterato Fi- 
,, lofofo ) o il piano , o la condotta , o le macchine > : 

,, fia che fi guardi allo llile, al ritmo, all' armonia, 

,, fi fente ben tollo che tutto è uno in Omero , tut- 
„ to è di lui . „ Checché voglia penfarfi de’ fuoi 
veri, o fuppolli difetti, delle negligenze, delle mi- 
nuzie , delle ripetizioni , della prolilTuìi , degli epite- 
ti , è certo che regna ne’ due Poemi da capo a fondo 
un medefìmo carattere : e non folo il fublime e ’l 
baffo, (o ciò che a noi fembra tale) il triviale e ’l 
nobile , il freddo e il toccante fono in un’ alternativa 
preffochè continua , ma quelle qualità fono affai 
fpeffo innellate 1’ una nell’ altra , e formano la mo- 
dificazione effenziale dello llile Omerico. Non v’è 
dunque mezzo: o tutta l’ Iliade e l’ Odiffca fon d’ 
Omero, o di 48 canti non ve n’ha un folo che gli 
appartenga (a). 

SE- 



{ a ) Nelle Riflcllìoni del Signor Bitaubè premelTe alia Tua tra- 
duaìooc dell' OditTca trovo una notizia (ingoiare c troppo degna d* cf- 
fer qui riferita . ,, lo fono , die’ egli , affai cutiofo di vedete come 
,, farà un moderno Critico Italiano per vendicare al fuo paife le O- 
„ pere d' Omero , e per provare , come lo ha proraelio , che furono 
,, compofte nella Magna Grecia da alcuni Sacerdoti difcepoli di Pita- 
„ gora . Convicn dire che 1' amor della patita abbia ima gran forza fe 
I, fa nafceic afTerzioni di quelia fpczic ■„ , 
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Sflratte della Vita d' Omero attribuita ad Erodoto , e 
diverjìta delle opinioni intorno di e(fa. Sfida fra 
Omero ed Efiodo convinta di falfità • 



I diche' Omero è un uomo reale , fembra im- 
ponibile che fra tante tradizioni, tuttoché incerte, 
non fiavenc alcuna di vera* Se una minuta e cir- 
cofianziata relazione può bacare ad autenticar un 
fatto , noi non abbiamo a defiderar fopra Omero 
nulla di più dopo la Vita di lui attribuita ad Ero- 
doto. Ella merita che fe ne dia il foramario, non 
folo perchè la più compiuta e ordinata d’ ogn’ altra, 
ma perchè non fente nulla di Romanzo, e parla d’ 
Omero come d’ un uomo. 

(a) Un certo Menalippo di Magnefia andò a fta- 
bilirfi a Cuma nella Ionia, ove fposò la figlia d’ un 
cittadino, nominato Omiro, e n’ebbe una fanciulla 
detta Criteide . 11 padre c la madre di ouefta effendo 
venuti a morte , la giovine passò folto la tutela di 
Cleanatte , amico di Menalippo . La cuftodia del 
tutore non fu molto efatta , e la giovine fi trovò 
gravida. Cleanatte che non avea preveduto il male, 
volle nafconderlo , e a tal fine allontanò Criteide , 
mandandola con Ifmenia, Gondottierc d’ una Colonia , 
a Smirna , che flava allora fabbricandofi , diciotto 
anni dopo Coma, e i68. dopo la guerra di Troia. 
Qui fendo ella un giorno ita ad una feda folennc 
Tomo 1, G clic 



( .t ) La relazione feguente è tratta tfal Compendio della detta 
V ta fatto da Alad. Dacici, c da me abUicviato in aleniti lv.:''hi. 
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che cjlebravafi falle rive del fiume Meltte , colia 
dalle doglie, panorì Omero, che da tal circoftanza 
ebbe il nome di Melefigene . Dopo ciò Criteide fc- 
parofiì da Ifmenia, e fu cofirctta a procacciarfi il 
vitto filando lane . Un certo Femio , uomo accredi- 
tato che trovavafi a Smirna , e vi teneva feuola di 
Belle Lettere c di Miifica, fe ne invaghì, la fposò, 
e adottò per fuo figlio il fanciullo, in cui fin d’ al- 
lora feoprivafi nn genio meravigliofo , e la più fe- 
lice natura . Morto Femio , c infieme Criteide , >l 
giovine Mclefigene succeflc ai beni e alla feuola 
del padre, e fi fece ammirare i>e’fuoi talenti non 
folo da quei di Smirna, ina inliemc anche dai fo- 
refìieri che concorrevano d' ogni parte a quella cit- 
tà di commercio. Un padrone d’ un naviglio di 
Leucade , chiamato Mente, uomo di fpirito , e aman- 
te della Poefia, portatoli a Smirna per il fuo traffico , 
s’ innamorò dell’ ingegno d’ Omero , e lo ftimolò ad 
abbandonar la fua feuola per unirli a lui , e fegui- 
tarlo ne’fuoi viaggi. Omero che già meditava il 
fuo Poema dell’ Iliade , e eonofceva che nulla poteva 
efiergli più vantaggioso che il veder i luoghi di cui 
avrebbe dovuto parlare, e iftruirfi dei coftumi che 
vi regnavano, profittò volentieri di quefla occafione. 
Dopo aver veduto l’ Italia c la Spagna , portofli aU’ 
Ifola d’ Itaca , ove fu colto da una grave fluflìone 
negli occhi. Colà fu egli afiìftito con zelo da Men- 
tore , uomo ricco , giufto , ofpitale , e da lui apprefe 
molte notizie fopra le avvenrure d’Uliflc. Rifanato 
limbarcoffi collo Beffo Mente, e se ne andò a Co- 
lofone , ma ivi la sua fluflìone fi rinnovò con tal 
violenza che divenne interamente cieco. Quefla feia- 
gura lo fè rifolverc di tornarfenc a Smirna, ove 
fperava che i fuoi eonofeenti avrebbero prefo cura 
dì lui , e che colla fua Poefia fi farebbe procacciato 
ì mezzi di foflenerfi , Terminò ivi l’ Iliade , 1113 

fem- 
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fiiiribra che non trovafle in quei cittadini le difpo-' 
fizioni di prima , o che , come fpeflb accade , fi 
coritentnfìcro di pagarlo con una fterile lode , poiché 
da lì a non molto fu cofiretto di pafiar a Cuma cul- 
la Infinga di trovarci maggior foccorsò . S’ arredò 
per via in una terra detta Muro-nuovo , ove un ce- 
lebre fabbricator d’ arme , per nome Tichio , piò 
fcnfibilc ai vez^i della Poefia di quel che poteva 
afpettarfi , lo raccolfe ed alimentò per qualche tem- 
po . Mofiravaiì in quella terra, fino ai tempi d’ E- 
rodoto, il luogo ove ufava di federe quando reci- 
tava i fuoi verfi . Qui fu che compofe buona parte 
de’ fuoi Inni agli Dei , c il Poema fulla fpedizione 
d’ Anfiarao a Tebe . Trasferiflì pofeia a Cuma , ove 
fu accolto con un tfafporto di gioia, che fembrava 
promettergli i più felici fucceffi , I fuoi verfi furono 
generalmente ammirati i ma eflendofi egli clFcrto d’ 
immortalar il nome della Città, e renderla celebre 
fopra d’egn’ altra, a condizione d’elTer alimentato 
dal pubblico, un grave Magillrato rifpofe che il Se- 
nato avrebbe affai che fare fc voleffe mantener tutti 
i ciechi che cantavano dei veri! . Quello folo tratto 
ballò a raffreddare la buona volontà degli altri . Una 
tal avventura fé feordar il nomedi Melefigene , dato 
fino allora al nollro Poeta. Egli non fu più detto 
che Ornerò , vale a dire , il cieco nella lingua di 
quei di Cuma . Partendo di là per trasferirli a Fo- 
cea fece Omero un’ imprecazione che non nafeeffe 
mai a Cuma verun Poeta che poteffe darle fplcndore 
K renderla celebre, ben avvifando che i Poeti fono. 
Come Offian li chiama energicamente , i Re della 
Fama . 

Effendo a Focea , ove cantava con applaufo i 
fuoi Poemi , un certo Tclloride , maellro di fcuola , 
gli offerfe di alimentarlo a patto che gli lafciaffe 
irafcrivere i fuoi componimenti. Omero coftretto dal 

C 2 bifo- 
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bifogno vi acconrenti , ma come coftui ebbe in fus^ 
roano cotefti tefori , fuggiffcne a Ctiio, ove li fpac- 
ciò come fuoi, e fece fortuna; mentre il povero 
Autore guadagnava a ftento di che vivere . Qaefta' 
indegna foperchieria giunfc all’ orecchie d’ Omero >,• 
che volle perciò andar a Chio, e fmafcherar l’ ira- 
poftore , ma non avendo trovata che una barca che 
roenava ad Entra» vi montò- e di là palio a Ghia 
in un battello di pefeatori che lo sbarcarono » ma eb- 
bero la crudeltà di abbandonarlo fulla 'riva', ove 
fu coftreito» a paflTar la notte . Cieco c folo egli 
non p'tea che fmarcirfi, in una Spiaggia deferta t pure 
lì pule m cammino, e andò erranlo quafi due gior- 
ni lenza trovar alcuno che potefiTe 'guidarlo e foc- 
corrcrio.. Alfine fullà fera, intéfo poco da lungi un 
beiar di capre, s'avvia a quella volta, ? farebbe 
iiaio divora'Q dal cani, se i'i pallore', chiarnato. 
Glauco, non fofTe accorfo a fai vario. Il buon pallo- 
re lo menò alla fua capanna , t. lo riftorò il mcglioi 
che potè , ed Omero in ricompenfa lo intrattenne 
col racconto di ciò che avea veduto di piò curiofo 
ne’ fuoi viaggi . Glauco il giorno dietro andò tofto 
a raccontar al fuo padrone quell’ avventura . Il pa- 
drone gli ordinò di condurgli innanzi cotefto cieca 
flraordinario , e come lo intefe parlare fe ne compia- 
cque per modo , che lo volle apprelTo di fe , e gFi- 
confidò l’educazione del proprio tiglio;. Quell’ noma 
ilava in una terra detta Boliffo , prelTo alia città di 
Caio . Omero vi fi trattenne per qualche tempo 6 
vi compofe, alcuni Poemi. La fua riputazione elfcn- 
dol’i fpirfa nella prolTima città , l’ impollore Tefiori- 
de, fentendo d’aver Ometo così vicino, non o^A 
qfpettarJo, e fgpnabrò in frena il' paefe ; Il Poelà 
andò a lltibiUrfi a- Chio, vi apcrfe’una fcuola, e*‘fi 
diede a recitar in pubblico lé' fue'poefie ; che^glt 
furono quella volta' folidamentc fraiiuoie . Eg li nd 
,•1 ' ' acqui’ 
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tìcquiftò dii beni., preft moglie, e n’ebbe due figlie,' 
l’.\ma dille quali mori giovine, l’altra fu maritata 
ad un cittadino di Chio . Fu qui che compofe 1’ 
ÒdifTea , ove fi compiacque d’inferire i nomi di vai) 
fimi benefattori quali erano Femio, Mente, e Men- 
tore, conic nell’ Iliade aveva inferito quello di ti- 
ciiio . .1 ' 

Penfando di trovar nella Grecia un Teatro per 
la fjaa, gloria, poetica miglior della Ionia, rifolfe di 
trasferirvifi , c affine di prepararfi un’accoglienza più 
favorevole-, aggiunfe, alla fua Iliade molti verfi in 
lode di vari Stati di Grecia, e fpezialmente d’ Atene 
e di Argo,, Partitoli adunque da Chio, approdò 3 
fSarqò, ove fu trattenuto dà quegl’ Ifolahi, e vi pafsd 
la , vernata cantando alle porte dei cittadini più gran- 
di , c traendofi dietro un gran corteggio di popolo . 
Giunta la buona fiagione palTò dà Samo à Io , una 
delle Spqradi , col difegnó <ii continuar il fuo viàg- 
gio per Atene; ma quando già ftava per intrai»ren- 
derlo venne ad infcrmatfi in quell’ Ifola , ed Ivi 
mori. Gli abitanti gli, refero gli onori funebri,. e lo 
feppeilironó <in riva al mare, efiendo cofiume di 
collocat i fepolcri dei perfonaggi celebri nei luoghi 
più cfpofli alla vifta dei paffeggieri . 

iQuelia narrazione ne! Tcfto è affai più longa e 
minuziofa; ma s’ella può forfè arrecar noia , non 
porta almeno 1’, impronta della menzogna, come ian« 
te altre tradizioni apertamente fàvolofc, o ridicole. 
Pure convien dir che gli antichi non vi preftaffero 
un’ intera fede, poiché non avrebbero continuato nel- 
le loro coniroveriie fulla patria e fui tempo d’ Ome- 
ro, due articoli chiaramente decifi e fpecificati da 
quefta Storia . Ciò che deve fopra tutto averle fee- 
mato l’autorità è il .nome dell’ autóre che non può 
effer Erodoto, quando non fi voglia che lo Ster eo 
contraddica apertamente a fe fteffo; poiché laddove 

C 3 lo 
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10 Scrittore di quella Vita fìfìa la nafcita d’ Ornerà' 
aU’anno i 58 dopo la guerra di Troia, il vero Ero-’ 
doto nella fua Storia lo afferma nato folo 400 anni 
innanzi di lui, vale a dire, dopo l’efpugnazione di 
Troia anni 340, fendochè 740 appunto ne paffano 
fra quella famola Epoca e ’l tempo d’ Erodoto . Ma 
prefcindendo anche da ciò , quella vita al Pope non 
l'erabra molto degna d' Omero, nè meglio fondata 
deir altre: ella non è, fecondo lo ftelTo, altro che 
ima raccolta di minuzie fpoglic di prove ; tutti gli 
avvenimenti, quantunque non improbabili, lì rife- 
rifeono alle più balTe condizioni della vita . Vi do- 
mina per tutto uno fpirito Gramaticale, che fi pale- 
la nei vcrli ellemporanei di cui è fparfa, attribuiti 
ad Omero, benché non abbiano una fcintilla del 
foco Omerico. In forame in quefta relazione egli 
vede ad ogni paffo il Maellro di Gramatica allevatq 
nell’ ofeurità , e che non fa concepir impiego più 
gloriofo , o più nobile che quello di prefieder ad una 
icuola. In generale, fe le altre novelle relative ad 
Omero fono dettate dall’ emuftafmo , quefte , fecondo 

11 Pope , non polTono attribuirli che ad una impoten- 
te curiofìtà . Non avendo quella alcun mezzo reale 
di foddisfarli ricorfe per difperazione a due ripieghi , 
il primo di notomizzar ii nome d’ Omero, e traen- 
done a forza diverfe Etimologie, crear pofeia i fatti 
che vi* fi adattalTcro, l’altro di fludiar le fue Opere 
vere , o fuppoAe , c d’ immaginarvi varie allufioni al- 
la fua perfona . c agli avvenimenti della fua vita . 
Cosi per di lui avvifo Demodoco cicco che nell’ O- 
difiea canta alla menfa dei Principi la guerra di Troia, 
fu il modello del cicco Omero , che va cantando la 
fua Iliade alle porte dei ricchi ; Femio , altro Cantore 
d’ Itaca, diventò il fuo maellro, il savio Mentore 
amico d’ UliiTe , che apprella il viaggio di Telemaco, 
fa l’ amico d’ Omero , che appunto m Itaca gli prellò, 
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alimento e foccorfo. La madre di famiglia povera 
e favia, che in una comparazione dell' Iliade lavora 
e pefa la lana, era colà me/Ta a polla per farne la 
madre del Poeta, e i cani d’ Eumeo che furono fui 
punto di morder Uliffe , generarono quelli di Glauco , 
che per poco non fecero in brani il povero Omero. 
Benché quelle rifleffioni non fiano fenza apparenza 
di verità , fembra però che non lì pofla rigettar in- 
teramente fopra femplici conghietturc una relazione 
così circollanziata e connelTa, che non lì rende fof- 
petta nè col favolofo , nè col mirabile. L’Omerico 
viaggiatore Wood fente in ciò diverfamente dal fuo 
concittadino. Egli non trova ragione di dubitar eh’ 
Erodoto non polla elTerne l’amore, benché non rif- 
ponda alla difficoltà nata dalla contraddizione dei 
calcoli . Erodoto , nazionale d’ Omero , doveva aver 
un vivo interelTe di raccogliere e depurar le notizie 
intorno di lui, ed è credibile che ci abbia dato 
quanto correva in tal foggetto dì più probabile . Se 
le avventure accadute a quel Poeta appartengono a 
una condizione ofeura, che importa ? Il fenfo di 
quelle differenze non era a quei tempi così fquillto 
come ai nollri . E poi dovea forse Omero effer un 
gran Signore perchè cantò i fatti dei Principi ? Un 
Maeflro di ciò che allora diceall Mulica era ciò che 
farebbe a’ dì nollri un Profcffor d’ Enciclopedia , nè 
Omero potea fdegnar un tal titolo . Ognuno nc pen- 
fcrà ciò che vuole: lìa quella vita d’Erodoto, o d’ 
altri , a me fembra che fe forfè non è tutta vera , 
porti però molti caratteri di fcritto antico, ed abbia 
lojira d’ ogn’ altra un’ aria generalmente diffufa di ve- 
rità ( ) . 

D 4 Me- 



la) oltre la vita d’ Omeio attribuita ad Erodoto n’efiflono due 
altre di minor pregio , l una delle quali palla folto di f I qìsì» 

co 5 



Digitized by Google 




"Rn^ònxmmto Storlci>~C)'itlcé 
'^ "Merita d’ cffcri quii riferita ed efaminata uiVl 
tradizione non indifferente fopra un’avventura poe- 
tica'della vita d’ Omero . VnoUl che fendo gih vec- 
chioi-aveffe una sfida di Poefia con Efiodo , c 'che 
vi reflaffe foccombentc , del che Efiodo giuftamente 
fuperbo confacrò fui monte Elicona un tripode in 
onor delle Mufe con due verfi che atteflavano la 
■fua* Vittoria . Plutarco ci rende conto della circo- 
ftahza che diede ’lnogo a quefta tenzone (/<), che 
meritava d’ avere per fpettatrici le Mufe . ' Racconta 
egli che un certo Ganittari , Re dell’Eubea, volen- 
do onorar con giuochi funebrilla memoria d’ Anfi- 
damente fuo 'padre , 'invitò in Calcide , oltre gii 
Atleti»' anche i Poeti piti celebri. Omero ed Efiodo 
vi accorferò, < venuti 'a cimento refiò vincitore 'E- 
flòdó’, e' ne> riportò in premio un tripode d’orci con 
una ifcrizione , il cui' fenfo era che il Fotta dilla 
face e dell' economia domenica meritava la corona a 
piti giftjto titolo' che quelli ^ della 'guerra e della di- 
feordia . La moralità c bella e fenfata» ma il mal è 
che la ftoria ha tutta l’ apparenza d’ una novella , e 
Plutarco fteffo non raoftra di rifguardarla che come 
tale. Chi ne ricercaffe il fondamento non ve 'n’ha 
alcuno fuorché’ in due verfi d’ Efiodo, net quali af- 
ferma d’aver una volta vinto nella gara degl’inni, 
e riportatone un tripode che fu da lui dedicato alle 
Dee d’ Elicona . Qualche partigiano appafiìonato 
d’ Efiodo volle tofto immaginarfi che l’ emulo di 
cui trionfò foffe. Omero, e ben tofio ci fu chi rac- 

colfe ' 




co^ <• per fu tradotta dallo Xilatidro • Efla però ai Critici piTv 
avveduti iTcmbra tin coApofto di due , d‘ autori drverli . La feconda 
parte il crede di DioBigi d AlicarnaiTo 9 ed è pmttoiio un cncooù* 
che una vita d' Omero. V alita vuolfì fciitta da Frodo. - 

( ) Nei Convito dei Sette Savf. 
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coife quefto fogno ^ e nc fè una ftoria . Ella trovS 
credenza anche preflb alcuni Scrittori autorevoli , 
quali Jurono fra gli altri Varrone citato da Gelilo, 
c Dione Grifoftomo . Il detaglio di quella gara ci 
fu dato da un Gramatico in un Opufcolo fu tal 
foggetto . Egli poteva efler creduto il padrino dell’ 
uno , o l’ altro de’ due campioni , fe non gli fofle 
fcappàto di far menzione dell’ Iroperator Adriano, 
con che venne à togliere ogni autorità al fuo rac* 
conto i II Pope ne mollra fenfatamente la vanità . 
Quand’anche voglia concederfi che qqe’due Poeti 
folTero flati contemporanei', punto di Critica affai 
problematico, chi può mai credere che.oEfiodo par- 
’^ndo della fua vittoria aveffe djffimulato ciò che 
formava la parte più luminofa del fuo trionfo ? li 
'vincitar Omero qon era forfè in que’ tempi un ti' 
tolo invidiabile ad Apollo flcflo h •. 

‘j ò .l's' s,‘ .. 'i ,.i' w: , 'V t 

■ .. S E Z I O'N E MII.v- 

/ . - ' •]< 

Lumi che ftjfont trarfi A*IU{ Opere d]Ot»«rp intéjtpà 

le. elrcoflan%.e che io rilgHtrdano .. Del tempo in etti 
fiorì della fina patria., dtllA fna-^eecità ,r' de' fino* 
vidggl- Efiratto - dell' Optra del Blakvvel intitolata 
Ricerche) fcyra’ Omero , edianalifi critica della 
medtfima, - . ' • ^ . /r. ■ i. )..i . -, 

*. ''C " ‘'.O-i . h ■ ' ‘ D -;!» 

olO;»" . >' U C/.uii I !• 

b-JE lafciando: al popolo le > tradizioni ferapre' 
fofpeite ed incerte prenderemo a confultar Omero 
Aeffo nelle fuc Opere, forfè ci riufeirà di feoprirvi 

qualche- traccia più' ficara di verità i - ' 

Qbi ^ voleffe determinar anno, „della nafeita 
d’ Omero farebbe ,in. vero pioco -..meno ridicolo di 
OiaUoiFirmico, che ne>'conobbe pcrlìno^il giorno c 
1 ora, poiché osò darcene, il Genetliaco ., Ala quan- 
to 
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to al periodo in cui vifle , i fuoi Poemi poflbno 
darcene pii\ d’nn indizio. Benché io inchini a cre- 
dere che il Vico ne protragga di troppo l’ Epoca fi- 
no ai tempi di Numa 5 non faprei nemmeno aderire 
al Wood che lo fa viciniflimo alla guerra di Troia ; 
e vorrei più volentieri attenermi al teftimonio dei 
Marmi d’ Arundel.che lo fanno vivere circa tre fe- 
coli dopo il facco di quella città. Io fo bene che il 
Wood fi fonda appunto fopra un paflb d’ Omero 
fteffo nel L. 20. dell’Iliade, ove parla della difeen- 
denza d’Enea, ma l’ argomento ch’egli ne trae non' 
c fenza replica , come vedrafii a quel luogo , ne 
parmi che vaglia a bilanciare i ragionamenti del 
Pope e del Goguet , tratti da ofiervazioni meno am- 
bigue del Tefto Omerico. Il Poeta nel fuo Catalogo 
invocando le Mufe attefta ch’egli e i fuoi coetanei 
non fapevano nulla di certo fui conto di quei Ca- 
pitani , e che quanto ei potea dirne non era che per 
tradizion della Fama : prova evidente che a’ fuoi 
tempi non efifieva alcuno che fi fofle trovato a 
quella guerra, o ne avefle fentito parlare da un te- 
liimonio di vifta. Inoltre egli fa fpeffo menzione 
d’ una decadenza fenfibile dell’ umana fpezie , affer- 
mando che dt»; ttfHnlni de’ fuoi giorni non avreb- 
bero fraoffb uh'ftffo'dhe Aiace da fe folo fcaglia- 
va con facilità : ora quella degradazione di forze , 
fofs’ella reale, o immaginaria , fuppone un’Epoca 
remota di qualche fecolo . Aggiunge a ciò mol- 
ta forza lo fiato della lingua , e della verfificazio- 
ne Omerica, la prima delle quali è più ricca, po- 
lita, Gramaticale, l’altra, malgrado alcune licen- 
ze , più regolare , aggiufiata , armonica di quel che 
potefie portare la nota rozzezza dei tempi Iliaci ; 
dal che appunto viene in opinione il Goguet che 
nello fpazio intermedio tra la guerra di Troia e il 
fecolo q’ Omero doveffe efferfi fatto tra i Greci un 

granr 
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grande efercizio di fcrivere. Ora fc la fcrittura nel 
tempo della fpedizionc de’ Greci , o era tuttora in- 
cognita , come penfano alcuni , o certo , come tutti 
convengono , affai difadatta , e di pochiffimo ufo > 
fembra che dovcffe correre più di due fecoli innanzi 
che r efercizio materiale dell’arte, fvegUando la ri- 
fleffione , moltiplicando gli efempj , e introducendo 
la regola, poteffe dar alla favella quel tornio d’a- 
nalogia , queir accuratezza Gramaticale , e quella re- 
golarità di metro e di numero che nelle Poefie 
d’ Omero fembrano prefcntar il fenomeno inefplica-» 
bile d’ una lingua perfetta in ogni fua parte fin dal 
fuo nafcere . 

Varie comparazioni d’ Onderò prefe dalle tem^ 
pelle , c dai venti , varj cenni Geografici intorno le 
iltuazioni dei paefi, efaminati dal Wood fu i luoghi 
flclli , e paragonati coll’afpetto attuale , convinfero 
quello fagace e dotto Offervatore che Omero era 
jncontraftabilmentc nativo di Ionia ,0, fe fi vuol, 
dell’ bolide, paefi troppo limitrofi, c poco eftefi per 
formar una differenza fenfibile : della quale feoperta 
feppe egli fare un ufo felice , impiegandola a giu- 
ilihcar varj palli di quel Poeta, che gli procaccia- 
rono più d’una ingiufta cenfura da chi volle giudi- 
carlo fenza aver un’ idea prècifa della località in 
cui era pollo, e del punto di profpettiva, nel qua- 
le gli oggetti gli fi affacciavano. Quantunque però 
egli penda a decider la queftione della patria Ome- 
rica a favor di Chic , non vorrebbe contuttociò 
batteru in duello con altri viaggiatori che voleffero 
accordar quell’ onore a qualche altra città , o ifola 
della colla d’Afia , giacché tutte quante fono da 
Ibodi fino a Tenedo, fe fi guarda al Tello d’ Ome- 
tro , hanno titoli ugualmente legittimi ( 4 ) . 

La 

( « ) Nuova c farticotaie è 1' ciniiioiic dell eiuditìftimo Si'^not 

Cu- 
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La cecità d’ Omero, di cui par che non fi dij:: 
bili , o è fuppofla , o non lo colfc die molto tar- 
di Una medaglia di Chio lo rapprefcnta nell’ 

atto 

A. 1 

Il • , • • 

buca ^atgus Maciilcca da lui foftcnuta con molto calore nelU iua la- 
boriosa opera ir*iitòlau : 1 ì-tnuf primi àbhtn^ri di N.'tpolì . Nega 
egli riroiutamcnte T onore di ciTei patria d‘ Omero a qualunque deilq 
Citt^ ) o Ifolc Apatiche j c fra le ragioni fu cui fi fonda y ne arrecò 
fina aifti p aubbile benché prima ron effertatà da vrfrun àltro . Que- 
flo c nop -clfcr q.cdibilc che fc Omero fofle rtaio Alìatico ave^e con- 
(aerato il Tuo Poema all' onor dei Greci y ucmici della fua razione^ 
e dirtrutfori dctpiu grande impero dell ÀCia-, e conchiude ctc dovevi 
eflex d'origine Greca. Avendo però oflervato che Erodoto n^lla Viti ' 
di cui parlammo racconta che C itcìde fu fecondata di Omero in Cuma ^ 
hlTente bensì a quella che fecero Omero Cuinano^tna piciende ^clie^ab- 
biano^ pccfo bn grofio sbaglio confondendo la Cuma Eolica con ùn'al- 
tra Cuma d' Eubea 9 dalla quale poi venne autteamenfe una colonia rrt 
Italia) che diede il fuo nome all altra Cuna> fo^giorne della famofat 
(iibiila ) il che fece d re a Virgilio pirlacido di Ene^fHr t hd**n Lk” 
hokis Curn^trum. tillailtHr crii ^ Euooicp dunque di 'Ctnna) non Eolt-.. 

Co fofticne egli a tutta pofTa che folTc Omero . Ciò che impegna il 
fuo zelo in qUcHa opinione fi è ) che avendo »gli provato in tutto U 
fecondo Volume della fua opera che gli Euboici dopo i fentcj furono 
i primi coloni di Napoli» ne fegue ebe ic Om?ro fu d Eubca egli di- 
venta tforicittadino ^ o connazionale del Signor Miciucca . Gì. va rife- 
rir qui uno fquaicio di quello Autore ove fpiega enfancamente la fua’ 
cfultanza per quefla nuova fcoperia ( fu cui non ha il menomo dub- 
bio ) coi! onorifica alla fu 4 patria 3 c il feo emusiafmo di venera- 
zione per quel Poeta . S ingrandirà y die egli y il nofnc Napof tarò 
5) in sì e tal maniera per aver avuto il vanto d cHcrc fiato Eubotco 
OrU'cro ) che non pouà andar piu innanzi y e farà tempre la nofirsr 
4) città oggetto di onefia riVslirà penhe troppo felice in vantando sì 
34 grande origine . Sarebbe degno tal fitto fiorico dal nofiro Comune 

33 di un pubblico monumento in bronzo y o in marmo y che gli fa- 
3*j rebbe maggior decoro c fama che qtitlfivogh'a fitntìl ero d altro , 

34 comechè difimto e fovrauo Erocy e fcrvirebbe a dollare ne' petti d o- 
33 gnuno il vccJiio aidorc y c Ip^zialmente de^la noftra gioventù 
3) genrrofay che nc' tempi felici era sì accefó dì legger Omero y da cn'i 
33 lì apprende p|u che da Crantore c da Criiippo non che da moderni 
3, fi'ofofanti . Così diceaiio gii amichi) e vo cano eh i piccoli fanciuU 
33 li il primo nome che a balbettar imparafTcro y folle Onicro > ed era 
33 1 ultima voce qu»fi di cigno > che pionunziava il v-cch o fpiranre 3* 

3) e dopo quello dei fonimi D;i non ve n era alno più comune c più 
3) noto yy • 

( u ) Ho un gran fofpctto y dice fenfatamente il Clercy chela fio- 
ria della ccc’tà d' Omero fia una novella inventata da quei di Cuma » 

chef 
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atto dì legger un libro. Ma -la medaglia ' t>ii\ amen, 
tica fon le fue Opere. Bafta feorrerne un ‘canto per 
dir con Velleio Paiercnlo , ijuem fi ejnis cteum vtnì^ 
tum ftitat , ammbus fenfibus orbns ejl . Cicerone nel- 
la Tufculana Quinta diftrugge colle fue parole me- 
defime ciò che pur moftra di credere; o piuttofto fa 
fcntire ch’egli non fi prevale della cecitli fuppofla 
d On^rò, fe non p.rchè in quei punto cadeva a 
proposto del fuo foggetto . Tr»AìtHm efl" ( chi‘ può 
dirlo meglio ? ) Homerum ucùm fitijfe: at eius pi- 
Cìftram , ton poefin vìdemns i Qut. > re^ior- qKS ora t 
heus Grada, ^ua'fpedts forma) ^ua pu<r»a 
acfs ? rrmigium i ejui mot us amm^rum * 

ottt ftrarnm f non ita expiifus efi-; ut t,tta ìpfeyon 
vtdem. ut ^tdcrtmus- ìffcceriy ( ^on -Lebbe 
punto ftrano » anzi forfè credibilillìmo , che 
Omero , pofciachè ebbe per mezzi della villa 'mc* 
pilo un ^ndo imraenfo d’oggetti, colio pofeia dal- 
la cecità fi foffe dato appunto allora alla fabbrica 
de fuoi Poemi . La fua infermità - medefima , oltre 
Che lo coftingeva maggiormente a cercar il conforto 
di quello efercizio, gli fomminillrava infieme quaU 
cac opportunità non indifferente per efeguirlo Lo 
ferito non più dillratto da nuovi oggetti doveva 
alterrarfi con pm forza a quelli che aveva già fcol- 
fantafia , la quale fpargeva fopra di effi , 

^ dirò 



". ' l. ' ,,, n- 



thcr.To nero interptetite ^il--n6mt di quel Poeti fecondo il fenfo del 
lot dialetto . E molto pii, <rcdibile che il nome d' Omero vaglia il 
funtore, a eoncentort, derivando effo naturalmente da Omtreo . es- 
la Om rtyt ^ ijficmrt ) tifato appunto in quello fenfo da Efiodo nei 

Da quena indole coliantimma dei Greci di coniar una lloria adattata 
flato ^noftagglo dcHvwa l’altra ciancia clic Omerd folfo 

nell’ orali*'* fi “tPonc pure Andrea ^ilkio 

pcp oraitone.iutitciata itiratir cact Homtri. 
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ìla?ionamentó Storico-Critico 
dirò così , un lume interno ancora piìì vivo : I’ d- 
yio e la folitudine gli davano piil lena per intra- | 
prendere e continuare il lungo lavoro di due così 
efìell Poemi -, che difficilmente avrebbe potuto efe- 
guire nel corfo de’ Tuoi pellegrinaggi ; finalmente là 
memoria coflrctta a pafcerfi di fe medefima , acqui- 
flava un maggior grado d’ intehfità e di attitudine 
a prefentar l’ idee paffute , e a cuftodir le prefenti . 

Di fatto Offian e Milton , due Genj éiafcheduno 
nella loro fpezie della claffe d’ Omero , dettarono i 
loro Poemi nello Auto medeftmo di cecità » c forfè 
perciò fentirono meglio quella viviffima accenllonc 
di fantafia , chiamata appunto da Offian con efpref- 
fiione fovrumana , la luce dd canto . 

La lettura dell’Iliade c dell’Odiffea non ci la- 
feia dubitare che Omero non aveffe intraprefo mol- 
ti viaggi per arricchirfi di conofeenze d’ogni fpe- 
zie. Il Catalogo delle due armate nel 2. Libro dell’ 
Iliade ci offre la prima Carta Geografica della Gre- 
cia, e della coffa dell’ Affa delineata con una efa;» 
tezza ammirabile . Una gran parte dell’ opera di 
Strabene non è che un commentario c un elogio di 
quefta Carta; e il Wood che traversò 1’ Arcipelago 
con Omero alla mano , e Strabono innanzi , non 
ceffa di efaltare l’ aggiuftatezza prodigiofa della To- 
pografia Omerica . Egli s’ era anche propofto d’ illu- 
Ararla con un’ opera particolare , che farebbe Aata 
probabilmente alquanto più intereffante che l’ altra 
di quel Demetrio di Scepìi , il quale fi compiacque 
di fcrivere <So. libri fopra fole trenta linee di quel 
Catalogo. Molti Scrittori amano di credere che O- 
mero abbia parimente viaggiato nella Fenicia , e in 
Egitto, e veduta la Spagna, l’Africa, la Sicilia, ed 
infine tutti i luoghi di cui egli 0 parla , o fa cen- 
no. Altri però non fanno così facilmente perfuaderfi 
di quelle peregrinazioni ripenfando che i viaggi i 

pur 
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pii agevoli ai tempi noftri erano in quell’ etk lun- 
ghi , difficili , pericolofi ; e penfano piuttofto che 
quanto Omero racconta de’ paefi e de’ popoli fuori 
di Grecia polTa averlo apprefo dai Fenicj , o da 
qualche altro mercatante , o viaggiatore nazionale , 
o firaniero , della qual opinione credono aver prove 
baftevoli nell’ omiffione di varie 'particolarità imeref- 
fanti che dovevano balzar agli occhi d’ un teftimo- 
nio oculato , e nella mefcolanza di poche verità non 
recondite ; e di molte favole , parte credute con buo- 
na fede , parte viubilmente immaginate per abbelli- 
mento Poetico . 

Il cumulo di quelle ed altre particolarità atte^ 
nenti ad Omero , fomminiftrò all’ Inglefe Blakwel 
il foggetto d’ un’ opera penfata con novità , c ma- 
neggiata con ingegno (a), di cui non farà nè dif- 
caro , nè inutile ch’io prefenti il piano 5 ed alcune 
idee principali . Egli fi propone di feioglier la que- 
ilionc^ conte Jia addivenuto che dopo 2700. anni noti 
vi Jia fiato verun Poeta eh’ abbia uguagliato Omero 
nell Epopea , e niuno innam.i di lui che lo forpaffaf~ 
fe Crede egli dunque di trovar la foluzione d’ un 
tal Problema in un concorfo felice di circollanze 
morali e fiiiche , eh’ egli divide in due clafli , gene- 
rali , e particolari . Batterà di proporle -, accennando 
k ragioni della loro influenza . 

Le circottanze generali furono i. la patria . O- 

mero 



( ) Rìctrcht f»pra lavlta e gli fcrìttl ti' Omero . Abbiamo fotto 

^Ueflo titolo on’ Opera Latina Jeannh Sandtri Brunsvictnfij colletla~ 
nta de Hnmeri vita &• /criptii : potiebbeio anche fcmbiat fimili la 
Storia Critica d' Omero di Gndolfo Kufleto j detto altiimcnti Ncoco- 
xo , e l' Orazione di Giovan-Ridolfo Wetftenio de fato fcriptorum 
Homeri per omnia facula : mi quelle fono compilazioni di eiudiii j 
che non hanno uulU di comune colle Tpeculazioai del ragionatele In- 
glcfc. 
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mero nacqne nell’ Alia Minore fouo un qielq tem-^ 
peratifTimo , e perciò atto più d’ ogni altro a pro- 
durre una felice coftituzione di fpirito:, e a comuni- 
cargli i doni dell’ immaginazione e della feniibilità, 
che formano i grandi Poeti . 

2. Lo fiato della società La Grecia affatto 
felvaggia ne’primi tempi, dopo la guerra di Troia era 
in parte civilizzata, e accrefeiuta di popolazione t di 
città , e di ricchezze i ma le guerre ioteftine -, ap- 
punto per ciò , divennero più frequenti , c più lun-» 
ghe: piraterie, invafioni, fughe, battaglie, f'accheg-> 
gi , erano le avventure giornaliere di que’ tempi.. 
L’ induAria dall’ altra parte gareggiava col furore , 
e correvano perpetue vicende di città fpianate , e 
nafeenti . In tal fituazionc di tempi Omero nacque 
e fiorì . Perciò fu fpettatore delle feene più iuterefr 
fanti e più grandi : vide da una parte cafe incendia- 
te o meffe a facco , guerrieri trucidati T un fopra 
l’altro, donne firafeinate , madri atteggiate di di- 
fperazione e d’ angofeia , dall’ altra fondazioni, di 
città e di colonie , popoli infpjrati dalla libertà, fio-i 
ridezza di commercio ,,concorfo d’arti d’ogni,fpc- 
zie , terre fertilizzate , e rìdenti pei doni > della pace, 
e dell’ abbondanza v Qual miniera d’ immagini fiot 
per dire, viventii^per un Poeta!) In tale, fiato le 
paffìoni.fono vivaciffime , feqza ritegno-, .,e fenzo^ 
velo ; e più atte ad eccitar quelle convuliioni iid’.aff^, 
fetti violenti , o patetici ,^che fono 1’ anima della) 
Poefia . Omero nato prima avrebbe trovaoo una 
baric troppo grofTolana e uniforme: più,tardi 'la poK 
Ijzia più regolata, e. più.fiabilc dovea . rintuzzare 
mafeherar la natura 0. .JI fecole, del buon, governo 5 (ft 
della moderazione non è un ifecolo Epico.v.. ) o . inO 
. r 3; Lo fiato delia. lingua. Al ,> tempo < d’ Ornerà 
olla nen era nè incondita nè 'taflìnata :;! muficale 
perchè ancora carica d’ accenti , che fono il.''priniQ 
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liti^àggio <!eMa pafiìonc Y iittp(«g«ata ^ 31 metafore, 
percKè prodotta da iraprcfliònf gagliarde , fchien a, na-’' 
turale ,‘ed energica. Una maggior- coltura fociale fta- 
bilìfce anche fra i vocaboli i gradi dr-nobiltk , ne fcema 
r energia colle regole d’ una deccHteà' Arbitraria , la 
rende pià fchizzinofa ,pià powa ,e le toglie la liber- 
tà e la fchiettezza, che ne fanno il pregio più bello. 

4. Lo flato della Religione . Ella era una me- 
fcolansa di dottrine Egiziane , e di novelle Greche 
coniate dietro- i modelli Egizj ed incorporate fra lo- 
ro, che formavano un tutto mifteriofo e allegorico .' 
Omero nacque in tempo che la Religione' aveva 
tutto il fervor della novità, e lafciava travedere il 
fenfo miflico della fua origine . Ella forprendeva^ 
col mirabile, imponeva coll’ autorità , ed cfcrcitava 
lo fpirito coll’ allegoria . Quindi li preftava in ognt 
fenfò agli ufi e agli oggetti poetici . *»■- ’ 

Le circoftanze particolari che aiutarono il Ge- 
nio d’ Omero fono i' - 

I. La fua educazione . Tu egli adottato e alle-' 
varo da Femio Cantore , o Poeta di profeflìóne ; c 
fu ben lofio iniziato nei mifteri'delFartc . T' credi- 
bile che Femio avefle prefTo di fe la raccolta 'delle 
opere degli antichi Poeti che ’l precedettero . Tali 
erano Lino, Orfeo, Mufeo , primi fondatori della 
religione dei Greci', Elcna figlia di Mufeo, che can- 
tò la guerra di Troia', Euraolpo ihftitutor ^dei' Mls; 
fieri di ‘Cerere , Olenc di Licia autor degli Inni che 
jll cantavano à Deio nelle Felle di Apollo , Timeta 
celebre pe’fuoi viaggi, Olimpo le di cui compoli- 
zioni Muficali , per attcflato d’ Ariftotele , fufeitava- 
no la più forte paffione , infine Tamiri di Tracia 
che meritò d’ elTer creduto emulo delle Mufe . Così 
Omero trovò affai per tempo di che alimentare il 
fuo talento poetico, e di apprender a fondo la Sto- 
ria c la Teologia Mitologica . 

Tomo I. D 2. La 
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z. La fila povertà. che lo ,coftrinfe a, conti- 
nuare nella profeffione di- Cantore , o di Bardo*. 
.Quella fpezifi d’ uomini era allora rifpettata ed ac- 
carezzati dai popoli , ch’cllì iftruivano c dilettava- 
no coi loro canti i partecipavano in certo modo 
d’ un caràttere faciró , andavano di città in città , 
avevano acceflb alle corti vadìft^vano ai conviti, ai 
■facrifizj, e ad ogni' fo|énnìià religiofa - Omero col 
' favor ‘^della fua profefUonej.ben accolto in ogni luo- 
‘go , non fu cpllretto ad ^ occupazioni faticofe e -fé-' 
dentarie per ’p’roMCciarli il vitto, ma potè coltivar 
in pace la fua facoltà ,, ebbe opportunità di fludiar 
irgenio“deì pòpoli ,‘ c la vita privata dei Principi , 
c tutti i varj fpettàcoli del mondo fìfico , e del mo- 
rale . Aggiungafi che coflretto. a/Tai fpelTo di' cantar 
"fui fatto fu^’varj foggciti dovette abituarfl a quella 
'facilità , fcmplicità , e, nettezza di Bile , eh’ è una 
'delle ‘.principali carattcriftìche delle fue Opere. 

^ J. 'I "fuoi viaggi Egli parla troppo fpeiTo e 
troppo aggiuftafamenie intorno l’ Egitto per dubita- 
re che non aveflè fatto un viaggio colà . Ivi li fa- 
rà perfezionalo nella dottrina allegorica . Delfo , 
famoso facrario d’ Apollo, lo tràlTe a fe j e da quei 
Sacerdoti , interefiàti à conofeere le Storie c i carat- 
teri di coloro che venivano a codfuliar 1’ Oracolo i 
affifi; di lufingar le loro palTioni , e trarne profitto , 
dove'te egli iftruirfi a fondo della Genealogia delle 
famiglie, 'e delle tradizioni locali delle varie Città 
dei Greci . Finalmente la fua familiarità coi Fenicf,- 
di ^cui fi mollra pienamente illrmto , e forfè un 
viàggio a Sidone gli procacciò dtxoftanziate notizie 
della G. ogtafia firaniera : da loro ebbe contezza del- 
la beata 'fertilità della Spagna , dello Bfetto perica-. 
lofo di Sicilia ,'del carattere inofpitale degli abitan- 
ti, della cotta d’altana, c dell’ altre meraviglie Fili- 
che da luì felicemente trasformate in que’moftri 



/ 
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pródigìofi', iti quelle favole itìte^effanii che adorna- 
no il psllcgrinaggiò d’UlilTe/ 

4. La fcelta' del ifòggetto . La Ionia ov’ egli 
nacque, effe ndo' piroflìma al Teatro di quella guerra, 
égli potè Conòfcet'ne con efattezzà i luoghi, i fatti, 
e le pili mihute circbftatì'ze , il ch<f dà àUe lue har- 
‘kzibni un’aria di verità'; <e procaccia fede c attch- 
^iioner Quefta mèdefinla fcelta' d’ un’ avventura reale , 
haìiohale , e cognita , gli pfcfentò nàtùralmenìe ima 
folla di caràtteri vaf} ,' fendati folla tradizione pubi 
tlica , il che coinunicà al Poetra quell' èvideiiza, e 
quell* intCrcffe che indarno fi ifpeià dai caratteri iìn- 
inaginar) i di bùi originali 'non fi ttovano nella 
Srorià^ or nella nàtùtù*!* '. „*• 

^^Jon può I negarfi che tutto il ragionamento di 
tui abbiam dato' il foiùmatio , non contenga dei prin- 
fcrpj himinofi, c non moftiri là fagàcitàd’ùn erudito 
Filofofd tnà ■'nel ,‘f“ò totale panni che fià ,più attÒ 
à ftddrrc che ad illtìminarc,. Offérvo primieràinentt 
fctie oh tàl^ difeorfo noti 'può appagar piènamente’ fe 
Sion^ quelli 'ché fohÒ idi già cbnvìntL della eccellènza 
inaèrlvabilé dèlia Poefia' Òroericà. l?oichè Chi non 
aveffe ùnà fede' cieca a quefid dògma , potrebbe pcc 
Avventura' rimprovèràr I’ Autore' di aver alzato una 
fabbrica difpendiofa fenza aflìcurarfi dei fondamenti . 
Ì 5 i fatto fe il Blakivel fofféfi portato ih Francia ài 
tempo dèlia ^cèlebre (juefclà fra gli antichi e i tno-‘ 
derni, è’àtèfffe lètto la fua Òpera al Fontehellè che 
non fi^plccavà grati fattò d’siter Omerico , l’ Autor 
degli OtàCoU gli avrebbe probàbilmefité detto: Voi 
femigiiate'-ihòhò à'^^quèl Filòfofo di cui parlo nella 
mia Stòfià il -' quàle cóh un gròlfo libro fpiegò la 
ragióne fificà péf cui ad un ‘Certo uomo era fputìtato 
un dente d’-bro Voi fiere certo che Ornerò è il 
Poeta daLderite d’Òró,^*è pretendete mòflrare il come 
ei’l tpòtchèi dei ‘fenomeno : di grazia efaminiamo pri- 
• D 2 ma 
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ma il<'denfc, e poi forfè non vi farà, nicfticrf del- 
voftri perchè. Egli avrebbe anche potuto aggiungere 
che fe< pec difgrazia fi trovaffe che la cofa' non fe 
com’ et la fuppone , il Blakwcl avrebbe refo un cat- 
tivo' fcrvigio ad Omero; poiché guanto più le cir-! 
coftanze erano favorabili alla perfczion ^ella Poefia» 
tanto maggiore farebbe ii tono d’ Omero di non 
averne faputo profittare abbaftania ; Io non intendo 
con ciò di oppormi alla fuppollzione del Blakwel 
fui merito di quel Poeta; ma fole' di’ moftrare ‘che 
il fuo metodo' di difcorrere non‘è il piìT opportunòi 
per quelli che vogliono' farfi un’idea precifa ' dello 
fiato reale ■ d’ una '•eontroverfia , e giudicarne da fe 
iieffi fenza prevenzione. 'Ma lafciando 'ftàr ciò, “nè 
volendo «reare > fe i fatti 'fi adattino Cemprc efatta-, 
rneme ai ragionamenti dd ■ Blakwel , può per mio. 
avvito dubitarli non fenza caufa fe le circoftanze ge^ 
nerali’ da lui 'allegate vagliano a provar 'pienamente 
il di lm"afTunto. S’egli fi folfe contentato di 'direi 
che Omero- da nomo di Genio teppe trarre il miglioc- 
partito da quelle circoflanze che potevano giovar al- 
la propria artei, ciò potrebbe senza- pena accordar- 
gli fi ; ma s’egll,'Córae apparifee, intende dì mo fifa-*' 
ce che nn - Poeta eccellente non polca nafeere che in 
quel fortunato! momento, perchè folo allora fi tro- 
vavano combinati ‘tutti gli elementi atti a formarci 
c fviluppar un Genio per eccellenza Poetico', temtS 
eh’ ci vada molto al di là del fegno . Il ' trattar 
quefto argomento mi condurrebbe troppa oltre . Sè 
ciò -non fcfTe , crederei di' poter moflrare che le cir- 
coflan-ze dei tempi Omerici dovevano riufeire noa 
meno sfavorevoli alla Poefia'in. un certo, feufo che- 
yaniaggiofe odi’ altro., e che gli fvantag^i del fe- 
coli porteriori < fono bilanciali da opponunità per Ict 
nVeqò, equivalenti: direi, 'che V' Autor della Gerufa- 
icjnme , e qud deirEnriade viflcro‘ in im’Epoca>, 

IT-OltO 



Digitized by Google 



, Set-ion* 5 j 

inpKo iojit^ia da quella dL, Omero, , furono Poeti 
ep.cellcnti ,, che .rAriofto non viaggiò, .nèJwcrwenne 
adjinvaripAi ,o facchpggi (<«)., ed ha l’energia , c l’ 
evidenza del {jcnnello Omerico, fopra .tutto, direi che 
pillali in , tuia ..fituazione prodigiofajsente 4 dive'rla , 
ih, Uh'; clima fplcante , otrorc o -triftezza r),fenzji alle^ 
gode, feoza divinità fenzp macchine, fcntir 

l’ incendio deW cntuftaifmo , ftppe colpir, Ip i^irito 
eoUc; fcene più, /ublimi-.e terribili e palcfr il, cuore 
cogli .alFctti - della cotapaffian la più,, tenera,,, e. della 
più amabile ( umanità/' Che le aj/cuno voleire,;rifpon^, 
dcre che i Ppemi che, portano il nonne dcH’^antico 
Bardo fono l^uppofti e .recenti , /trarrei quindi, un ar- 
gomento ancoUrpiù forte, a.confenxwziqne della mi* 
caufa; poiché, .fé iUn)moinoj.nato.'in up ,fccoio . così 
difparaio, 3,,difpeuq di quanto l«ht:ircouda,può pren-: 
dcre ..tutù i colori d’ un altro., naentirne perfetwiuente 
i fcmbianii „,'C produrre, /edètti,.ilraprdinariariijBnte 
titirabili », nulla tifi può eflcrej di più. dimoilrativo a. 
provare ,che l’ eccellenza della Poe^ non, è anpelTa 
ad un ceriO(fcco}a.p dncheiin ,unai.feijq« qatitraj’iht-. 
maginazione, può,. Supplice, alila ^aliià^ijCoOchMtdfrei. 
che ogni età ed ogni ciiiria portano feco un, cumula 
di cifeoftanze opportune e difadatte folto. varj afpet-^ 
ti alla poetica facoltà» c|ie la tuaedriaiconiille nel 
prevalerli acconciaraence delle /favorevoli •«•e, fdtijtare, 
Ó j temperar, le .ctaiijparie i; e che ogni periodo fociale»- 
ove li ritrovi un.i Genio potràufempre , produrre un. 
Poeta ^.tanto eccellente quanto il domauda-la cofti-, 

'( > r.C,U«.U(, >P ?3T t i- II... tu-. 



1 afeuBo *orrt òpporn,; la ftaramneeJa tra te 

^ttti dei duca Alfoufo^.e quelle di. rapa Qiiijig , o» ebbe parte 1* . 
Ariolto e VI fi diporio cqn valore. La cola è troppo piccola ed ac- 
centale per effer poftì aT confronto cdlté feenf attoci C glòrnalieie ‘ 
*e tempi Omerici. • j' ■ , . , . , 

cn 
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tuzipne morale ^ .rcligiora , e poUtica del^ 4 ^ìo9|b 
e del fecole . £ fc a ,ciò il. cf pii caffè rcbe 
Poeta non avrà ua^prcgio univetOUc-e caftanienjapie 
durevole, rifpoftderQ>^e il Poeta- jl piiV perfHito-;^ 
sempre due fpezie '4i n>crito , 1’, uno svoluto', L-alUiP 
relativo ; che , il :prin>q confile nella- pittura 
te ed energica degli oggetti , «jfi- primi fentplici.di^ 
neamenti dellei; pafl^n^ )► e ,det .caratteri ^.indoie^iU 
dell’ umanità , l’ altro, nell’ adeguata r. rapprefentazione 
dei coftuTT^i*,- delle ufanze , ■ dei-,pregiudizj , .c dell’ 
altre modificazioni della- percezione e del Pentimen- 
to . particolarli adognit popoJo;,e ^ ogni età^e .nel- 
l’ufo piùcc<mveoient§ ddl^ natura anche capriccioia 
della fua iingoaii-rquindi pafTerei-a dedurre che ;,U 
mentiO' aifolut-o y.jbenchè ietppre non faccia, un7 iin- 
preibone ugualmente forte e pfofoada, lè.pen^quel^ 
che. poolnhga M: vk^c ai- Poemi» « ne- propaga la 
fama anche - preffo -i lontani e- gli ellraneli il rèl^-. 
tivo, atto a' deftare una feafaaione- fof^f-ipM^.ywar 
perchè ha per oggetto noi pid che l’^gqmq, caperà 
(oggetto aUc vicende dei- fiftemi fociaH, e fpefld non 
è meno' vilipefo' da un popolo che guftatp- c., am- 
mirato. dall’altro: ,nè,d\ piò iTwrfei.id|[ro;-,ufti moni o, 
che ..Omero - fteffe!>» j]|(nitju§yiiib irnvArp 9 Bluncmenie ^ i 
fuoi lettori tanto d^pp^ alla noia -quando rappre- 
senta -fetkltx^aMtt;tlie ufanzcrgroffolane-. e la Ct;>micq- 
MiftMaódrenJogia ' de’ tuoi tempi, quanto. gli cnipie 
di meraviglia allorché prefenta un' quadro fubliroe 
di oggetti, o un ritratto intereffante della natura. 
Aggiungerei che il Filico dell’univerfo effendp per- 
manente, e i colori primigeni delle paflìoni in ogni 
tempo i medelimi , niun aggregato di circoftanzè 
può eflere per quefta parte più , o meuo sfavorevole 
ad un gran Poeta, fpezialmenie che non è da tc- 
mcrfi che manchino mai al mondo fpettacoli di paf- 
fioni violente , c di fatti grandi j e foggiungerei che 

. ^ ■ I I ^ 
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ÌA %fanze’ ì 'coftaml partitolafi '<ià‘ cttt nafcc il 
’irierito relativo' 'avendo 'lanette liieltà ioifo - niiiflima 
varietà un rapporto univèr£al<?’C6U’-iioi*iov>Te «nella 
lòr ' maggiorei fttanezza 'uri Tat6 |ità''iritere{JkRte v o 
it^no {piacevole può ■ éflfercl' uri’ awe'^ldiS' ^eVentaoli 
in un tal afpetto 'che pìaedàrió ctfftantetttentevexGgo- 
rierialmente «" malgrado" la dSferenzk dei" tempi fcs ma 
■queft’'arte non^può conofcerfi' fó'non tjoandoiilfpDO- 
•greffo {bciale'^ha svfluppate dritte le iforzeu della 
ragione, e refala più fperimentata 5 'el'fagace>?«he psb- 
Oiò uri- ‘buon Criticò,' voieridò giudicar dii qa^ 
fpezie di merito fra’ due Pòetl'‘pritnarj, tìonndee pa- 
ragonar Poeta a 'Poeta, ‘riè feeolo^a-fecolo 4 xorrite 
'fuol farli 1» "ma ‘l’aìrie' dcir triiò relatlvariientó att£uo 
fecolo" coll’arte dell’altro fottO-lo ftéffoifirapporta» 
Da tutte rjuefte rifleffionl vóWeir’flftalmante conctiiu- 
'derc con legittima '’corifeguenza che ft~feoolo' della 
Poéfia’ pin' perfetta deve' eirec ^ucllò^dellà^Mgfonev, 
perchè nulla toglie al merito affolu»^Poetit», er.aci. 
crefee di molto il relativo , perchìò cettofefe 
là‘ natura dcU’uoirio'in tutte le- rua«aloril, i vamag- 
'gl e ' {Vantaggi dei cofturiii c 'delle'Ofniavontn''tMtzio- 
, iiali v ' l’arte piii'faggia di prevalerferie,' gli> oggetti 
'della fua - facoltà , l’ cftenfiorie dei' mezfi^^ie* la lor 
'diverrà efficacia: dal che rìfalta contro il Jfilàkwel , 
'Ohe ogni'-età potea' produrre un Omero, ma Omero 
nato ’a miglior tcrapo’farebbe rivifcito un Poèta- an- 
cora maggiori di fe ftdTo'.i ,<sm 

o-.. w -lì ■- '.‘ii.'ittii l’a o r io 

- •J- 'j ‘ j; -iiJ 1 J Jil jb -..'l-Uif li ‘Jfb 

: ...q .ìS ib (tpjimhq iiOloD i ? f -jun'iKar 

• ji'-ì ib lUiin c inni barn 1 c-r:;niì 

o fbiq .'iviEq jsfliup isq a'jiTle ovq 
•>j !> :i id.i Oli.» rjj.i'imlE'x;' j) r fsiao'I r.'.< l-a 

-'•'.q ;ri Jc ix'cri cjninxnerft ìifl.) iiirrn 

'*1.1 ■'•(>1 5 - ibiibiq (Hti ib 0 e jJ£i:/jG;'|’ ; '0'> 

-j/ D 4 Ol>i- 
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, -.Ji <1^-0 O J'ii'/n O /(>-.■ < :II t/lr - ' A 

\ i,.„ . s E„Zil ,0 N » , I, V. . i. „ . f 

‘b •I..- L.-^inv', uij ' .1' • ' ’j i 

Oplmoni intBrm^U fapiinx.a e U conofcetiT-c di Omeri; 
iioiifì OmtrBq rffguardaig- £ÌM/iamtnte come Fotta Ori- 

‘ j o'j is'j u: -.jt I hii'. 

' I .L.^' ■ ^ ' 1**4 * r I ' 

t.iivr 1 ■ '■ I ' I 

. .^whitjmqub legge Omero dee convenire eh’ egli 
àvea varie cohofeenae .. 'Benché ora' potrebbe alcuno 
chiamarle .^divirias mi/iran’KÌoveino :ai fuoi > tempii 
eilèri < tenute cjcr { pcodigiofe > Quindi Omero parve 
infpìFàtó >nonitnaenoi:neilar dottrina che neU talento 
poetico. 1 Efièndouk foe Opere H primo libro fra i 
Greci.» imp dui rralnceffe (qualche barlame di fcìecza, 
eUr divennero il Oodioeidcgli wiludiolì d’ ogni fpS' 
"aie : j <nqn > fo4o > le ' notizie reali . che ^ : It trovano ne i 
due Poemi ‘ma i cennii, > e :gli errori iftefli diedero 
occafionei di' ricerche ^''lo di ' penfaraenti Ognuno ci 
trovò i quel" che», amava -di trovaKÌve per una. illn- 
ùone troppo comune li mifero fai conto i d’ Omero 
tutte» quelle .Iti dee a' cui egli non. uvea che» dato 1’ 
impulfo. Quando la Filofofia comparve in Grecia, 
Omero era già in poffelTo d’un altilTimo credito; 
perciò i Filofofì fecero a gara per fiancheggiar le 
loro opinioni d’ un nome che diventava mallevader 
della verità. I varj partiti ftrafeinavano il tefto d’ 
Omero, di ..qua e di là, come appunto i Greci c.i 
Troiani 'facevano» de! corpo di Patroclo, per deco- 
rarli delle fiie fpoglié , ( ) : così i fiftemi dei doitt 

non - parvero che uno ’ fviluppo' dei germi Omeriei, 
e la dourìna unìverfale fi credè racchiufa neirtlia- 

'■•-.ji .... ' «t u'l^. .'.it r dC. 

. .1 ' *■ »' w'{« ir ^ •> .• i.iM. o • •>» vn «1 ,Jtu “I - 

* u :*uV}i il " • r:».T .. 

(a) li tib. 17. ri—l-;.' J t fl.l" •■.■■u.lit 
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tié , comé l’univerfo nell’ uovo miftico degli Egìzj; 
Le favole , che ori fi {Srehderebbero da noi per fo-» 
gnl d’ infermi , furono ciò che confini pii! di tutto 
a generar l’ alta opinione delftì dottrina d* Omero * 
taprieclbfe s contraddltorié’', repugnanti fpelTo al buon 
fenfo, dovevano appunto per ciò efler miflcriofe e 
profonde {a). Molte di loro erano vifibilmente al- 
legoriche : perchè non farebbero tutte nella medefima 
fpezie ) {h) Omero potea credere un’ afiurdità ? quelle 
favole nonvkiaveva apprefe ">dagiirv. Egiziani ? e l’ 
Sgitco non era il faerario della* più arcana fiapienza? 
Non fi trattava dunque che dir.fcopcnrla fotto il fuo 
Velo-Mitologico." Iifabbricatoriodeirfiflsmi Filosofici 
vi -II acdiùfero )beb volentieri . COnliciò ' fcrvivanò 
ugualmente alla' . gloria ' dVOmeroc aUa dignità* della 
-religione, alP autorità ideila fetta 4 1 Quindi gli Dei 
^ divennero agenti Fifici c Mèiafifiel , anzi ptire al- 
trettanti) Protei (dte (prendevano fecondo ili bifognó 
tutte le 'forme, anche più difparate- Cieontraric :• M« 
quefiei contraddizioni appunto- £ormayano'|a meravi- 
glia- degl’* Iniziati delia fciènza ;jdetta fottiie, che 
confifievà nel trar da Ua’esprefitone. ltbtti li fenfi.pof^ 
■- » f” ■'v ■ II--. .,Ji-'o( ^ e! oiibili 1 

■ 0.'.- .'1 'b v'' '1'! ■) '■ 

>( Jtiyj.-Jiivil .1. -jq -ja: iii-i'i-ii i ■ j. .--. 

it-bc (« V Lt. Afavagaiuaid’utt^' Storia Mifolbgica c' appuBton ano -lie^ 
ptlhcipali calatteti die alTcgna il Gebetio pei diliinguetc 1' allegotii . 
. t^ucst’ è come a dire clic '^quanto più ateunò parla <fa pazzo , tancci’ 
' pib dec-eiedcTlì'iàvIól' Sgli è fotte con' -fuetto Tpliito' OeUdiijiluio 
che gli Anvecicairi guatd^nqii Ibi». Cretini'! ipeiiie, di pazzi, dqibBftiti)' 
come clTcci facii, e iì tengono beati d' aécine in cafa . ,, 

. ' ‘t’ “- ( 4 ) ‘5, 6> flrttò t fòemi ddmeto -fótió' ''fiiatufifti qUabdo'C'itié--- 
. sa siri fi.50 M Jfoi» ,q|aefta,'i^ Izi'fBgiopCj die faceyailo 

tanta imprcluone negli amichr, mcntie noi noti ci ttovi-anio niente 
5, di meràvi^liàlb'i XlK intehcTeValià tè' allegùtle diluì l' tliSde ^ l’O- 
„ 4iflea fono fpaife , e quindi que' dite roeihi facevano ih lb|r6 lo flef- 
,, fo effetto che producono le commedie , delle qilali il merito prlnci-' 
pale..coalille a,ltujim^ nCm,. , > jitirià la naziolK, 

» fon fatte le trova piene di fpiiito , mcntic liefcono inCpide agli' 
T> flianieii che non le intendono ». Gebelin, . , y, i :i ( , ) 



Digitized by Google 




^a^on/tmeHté Storico-Critico 
iiblU » e fàrne'ceiuo applicazioni diverfci Cosi Ome- 
ro' avea tutto ' detto ^ predetto, indovinato; e i fooi 
Poemi erano nO Caos' dt'Filofofìa, ove ognuno fab- 
i>iricava' un mondo a flio grado. 

.«u; j.'Qaefta ‘perfuafìone‘ della dottrina recondita d’ 
Omero i • comune preflbehè a -tutta l’ Antichità , fi 
propagò' df Cecolo in fecole non folo fra gli eruditi 
gregar) , ma infieme anche tra i ragionatori e i Fi" 
lologhi 'dì più alta sfera tra' i quali ‘ recentemente 
Comparve ad avvatorarlB il Signor de Gebelin , Cam- 
pione' il'*^più ragguardevole ^11’ Allegorifmo 

^ Ma 

• F.b ir.ì f.-ii';'-,! q:'; e' e- .. 

* ••n M I m. .i»^ 

(<t ) Egli ftefe un ampio trattato fu quefto argomento j del quale 
fbbtamo dato un compendio premeflo al terzo tomo della prima EdU 
sione d' Omero a L' Opterà fetitta con -metodo , piena d'etudiztonc e 
4' ingegno , e fpa'fa dei polpri d' un cloqtunza animata che può feduc- 
le anche chfnon giunge a convincete . L Ab. Angelo Zendrini , Accade- 
mico di Fadova teppe tefiJlete alla^ feduzione , e confutò dottamente 
e folidamente que^ opetq con una diflertazionc letta all' Accademia , 
e da elTa approvata , che poi diede alla luce , Il Gebelin ha il doppio 
torto d’ aver iioppo elléfo e generalizzato il fuo principio , c d'aver 
fauo il FanegùiAa piuttofto che lo Storico dell' allegotia . S'cgU aveC- 
ie dillinto con più di precilìone le allegorie improprie ed accidentali 
dalle realt e volontarie, quelle del bifogno da quelle dell' immagina- 
xionc a Q dclU domina, in una patoU il lìrobolilmo dall'allegorifmo , 
fe avelTe lidettuto che la cutioGtà e l' ignoranza non ha bifogno d' al- 
legorie per fabbricar dei fantafmi -, che il mirabile fi cangia natural- 
mente in molituofo, che ciò eh' è forfè allegoria nelt^ mente del leg- 
gio diventa ^ècèlTaiumente e immediatamente fiotia in quella del vol- 
go , e la ftoria G trasforma in allegorìa nelle, mani dei doui interel^ 
fati a trovarcela , o ad indovinarla} che l'ambiguitì eifenziale ai Gm- 
boli , e la mancanza dei mezzi di diifonderne' univerfaTm'cnte una 
fpiegazione fana e uniforme dà luogo a vaneggiamenti, d' ogni 'fpezter 
s.’egli, dico, avelTe ilGettuto a ciò G farebbe convinc^ i che il G’Gè- 
ma miiolngito poteva foi^r da fe GcAb lenza aiutp o mefqsfapza'. 
<!’ allegotu . » che il Grabolifmo heceffaiiò In un ietto feiifò doveva 
effer fecondo f etfoti il^ntatieamente fenfiHUi. 3 che 1“ allegorìi , la 
quale non i aitcó che uq difeotfo fegu’tcainénte GmboHcò , (' allegorià 
a cui non può hégatC^ùn’‘cfiGénza antichiflìiVià non potè mai rrufeir 
innocua tifpetto al popola ^ il quale tfin p'òreva diftingllete le'tlrrriè 
reali dalle allegoriche vcliu? deUe medèfeme ffog'Iit : che tfa "quéfte li 
allegorie de' Poèti' etano le iufeno peticolofc come te più vaghe, quelli 
dei dotti più aGiufc , fttavag 4 nti','é in ogni fenfù dlfatfatte c dinntt 

voli i 
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altro canto effa fu accolta fon ifchernq ntm 
pur dai Critici moderni poco parziali d’ Omero» ma 
jia molti pur apchie piu illuftri ed autorevoli ammi- 
ratori di quel Poeta, quali fono il Pope, il Vico» 
il NVood, il Merian , 1’ ulti rqo d^’ quali fpezialmente 
trattò queftp punto arapiament§i<f cpn - ifquifita fen- 
fatezza, e vivacità » , nellp fye inlìgtii Diflertazioni 
full’ influenza delle Sfienze nelle Belle Lettere ( 4 ) . 
Io non ne dirò di più» riferbandqmi ad altro, lungo 
a metter; in maggior lume queflo argomento -, troppo 
efìènzialmente conneiTo colla queflione |'ul roerliQ 
Poetico d’ Omero . 

Ma oltre la fapienza miftica ravvifata fol dar 
gli Adepti , Omero poffedeva inoltre per avviso di 
molti Eruditi un fondo affai ricco di feienza meno 
fiiblime» ma non controvcffa e fenUbil^ r ?*fpn„ iftà. 
certamente in loro che non fi creda poterfi trar da 
Omero ^iittó l’ albero ^cicntifìcò di Bàfone’, e* formai 
un corpo compiuto d’ Enciclopedia Omerica ) • 
Egli parla, dicono, delle arti col detaglió e coll' 
cfattezza d’un Capomafiro: la fabbrica dello scudo 
d’Achille il dimoftra Metallvirgo eccellente, (c) 

• Wst- - - ' il.. 3 fquir.ijj 



vpll's jj c)ic In fine fe la Mitologia Greca ,1^0 Egiziana i figlia ‘’cleir 
alleg«n)a filosofica , quest’ è Ja latita piu acerba che pòffa^farfi tinto 
.qltjrgoiia quanto alla fapìenza della venecab^c ancicKi.tì.- 
(aj McH(»tie dell Accademia di Bettino anno 
((} Così a un dìptelTo fi Tpiega lenza c|itanza Un lettéràto biz~ 
zattq de^ fcijQl ■ decimoquinto • Fu qt^efli Antoni^ 1 /, reco fpp'rannqmina- 
t,q.Codro. JcrilTe e«li vltié 'qraziqnì in tode iìl' Omefp'^^ciru'nà deU^ 
qua|l. dice che Ómctb opnifpio, che clii .lq fiudia fa tutto ^ chi 
noti là tludia nulla fa , nu1|a , intende ^ .cono,icé . tn un* altia 

aficrma (he da Omero s' iiiipa'rà ogni conpjtcnZa di qualùm^iie Ipezih , 
^^11 atte di governate gli^ftitj Coo a quella di fàt II cucina. 

I^f) 11 Sig. Aijbin Lu.'gi’Millin fenfe récentemchte un opufcolo 
FiiurzcJe l'ulla Minetalp.gU Omerica,’ è ne promette un altro fuUa 
Zoologia . Quello dpqo' atnmiratpt da. Omérb .rcrillì^ Una lettera in(%'rt< 
ta nel Gioinale di Bònillon (anno 17^3, marzo) (opta ^ìb che Ome- 
ió fciilTe be' fuoi Poemi fufl^ (ii,ve^w^, ^clla Ip^zic umana,' . , 

; ilo» 
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fquiùtiflìnio coDofcìtore dd difcgno c della fcoItur?j 
c padre dell’ invenzione e dilìribnzione pittcricaì 
Ciò eh’ ei dice delle flelte non lafcia dubitare che 
non foffe pcritifflmo nell’ Aftronomia (a). Achille 
Tazio il trova pur anche Aflrologo e Matematico 



ragguardevole • Le ferite de’ fuoL guerrieri fono de^ 

'• - ■ “n:;; 






(a) Tale fa puf «kIì creduto tJa un v^Iofofo aftronomo detiiSd!: 
Oro iccolo > dico dz Michele Melil no > come ipiiatircc di uni fui 
lettera Latina al Keplero pubblicata tra quelle del Keplero lìelfo 
flampate a Vienna nel 171$) di cui mi fu dita contezzi dal mio dot'* 
to amico e collega ab. Daniel Francefconl . Ineffa Ictietl fetive egli rlm 
il Crulìo occupato ndlto ilendere un Comento fopia Omcio <11 venuto 
in opinione che quel poeta ove defetive i congtefù e i contraili fra 
gli dei, inrcndelte di dinotare gl'ìnfiuin faulU, o ìnalefici e le ^pblr- 
rioni delle lidie , $u Ctò il Mellltno ronfulta U Keplero aggtUBgend^ 
flTer egli perfuafo che il Crofio avelTe inttc le ragioni, Nat» 
tnum Homtmm fiiijje linii/tm non tfl . Cofa pcnfalTc intorno a ciò 
il Keplero non fappiam dirlo , mancando la fua rifpofla . Che OmeiO 
poi folTe Aflronotno almeno innocentemente debbono <U ntrcefìiià averlo 
creduto due altri inCgni letterali de' nollti tempi , che fi dichuratono 
ftUlcnttoii dell' allegorifmo Agronomico . E il primo il Sig. Diipuvs , 
iegretarro dell' Accademia delle ifctizioni . Ecco , 'com’ei li fpicga fu 
tal propolìto i „ Fu detto rpeflb che le preicù affutditi della Teo- 
», logia c della Mitologia degli an-.ichi non erano che allegorie : ma 
,, muno finora non ha Impiegato la «Inare alltonnmica , e la Tcoriia 
», del nafeere e del tramontar delle lidie , e il palTaggio del fole per 
3, le diveife cbllcllazioni a fpicgarc i monumenti , 1 nmboli tempi ci^ 
V, o comporti» e le ferole delle entelli dimiità Bure Luiiauo nel d/. 

feorfo fall' Allrologia afferma che le favole degli antiihi convengn^- 
g, no colle dottrine dell' Allronomia . Sancomiaione attrita clic quelle 
», ciano allegorie Filiocofmiche , e Cheremone facerdote Egiziano in 
3, una fua lettera ad Annrbone citata da Fotfitio dice cfprcirainciuc ciié 
3, gli dei primitivi degli Egizi non erano altro che i Fìancii , ■ fegna 
.» del Ziodhlco 3 e le coHeilazioni che inlicaae eoo loro appaiilco- 
,, no ,, . Or quello è ciò che il dotto Franzcie fi ptop.’fe di inofliare 
«ccmatamente con un' opera ch'egli Ila meditando Inll' accordo de li 
Mitologia col lìftcma filìco atlronomico degli antichi , Opera della qua- 
le ha già pubblicato un faggio conliderabile . Quali cooteuipor.neamzniC 
al Sig. Dupuv$ marciò fulle tracce meddiinc il Signor Rubau de S.' 
Jktienne nelle lue leirerc fopra gli antichi Greci , colla qual opera egli 
prefende di dilliuggeie non folo tutte .le Stane Micolugiciie , ma gli 
Dei fiellì, gli Eroi, e i Re dell' antica Grecia, mollcando che la Mi- 
tologia Greca non è che un corpo di Geografia e d' Afliononiia perfo- 
neggiata 3 e che i Semidei fono collcllazioni c t Fiincipi fiumi» • 
fhontagne . e 
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fcrUte con precifionc anatomica', e la cura di effe li 
dichiara precurfore d’Ippocrate, qual lo ricondfce 
Adamo Brenteiio (4) Geografo forprendente conobbe 
la figura della terra .attorniata dall’Oceano, e' quel 
che ,npn fi faqa' creduto," egli fcopcrfe l’ America 
innanzi Colombo (^). Naturalifta il comprovano il 
fuo Nepntt (c) e il fuo Maly (d) c molto piu lo 
proverebbe tale la fua Storia dei fcrpeggiamenti 
Vulcanici , fe tutti fapelTero conofcerla nei pellegri- 
naggi d’Ulifle (e) . La Fiika generale e particolare , 

o: r: ' r } . T . rt t ^ • r > i - » » 



•vi,'*; - > E • I ..n,*., . .n, .li ii-MM'": f.:. • -, ■ „ 

W ■« Il pti L . ji. il 1,1^ - u . if M. H m.l ’F' tP , , J 

■ • » ■■■ • ' i- . ' • -, .-v n 

*• ('«) Netta DitTemz. dt Homir» nudlc» ^ Anche Giorgio Wolfan- 
go 'Wcdclio (detto dal FabrUio 1' Efculapio di, lena), fccilTe vario 
Diflcrtaaioni'' fulla Scienaa Mealca d' Omero , una delle quali tratta 
della radice amata con cui Patroclo curò la ferita d’ Euiipilp , It. 

L. rii ‘ ' •- . •• i 

( é ) V. Erafmo Schmidio nell’ otaaione polla dopo la fua Ediaio- 
ne di F ndaro. , 

(c) Il Nepente era un liquore, o una droga poITcduta da Eleni, 
che Èèmptrata nel vino fgombrava dall' animo ogni ciiftezza fecondo 
r Etimologia Gteca di quello nome; della qual droga leggiamo nell’ 
OdilTea E. 4, che ella ne fè gallare a Telemaco . Ella fu feggetto 
delle ricenhe di vatj Medici , come del foptaccitato Wedelìo , dt 

Fletto le Scine c del Fetiio . L'opinione più comune lì è che quella 

Nepente folTe l'oppio , di cui Eleni aveva apprefol’ufo in Egitto, ove 
lino al tempo d'Euaebio , com’egli aitdla, v'etauo certe femmine che 
li vamavano di calmar qualunque cordoglio per mezzo d una po- 
zione . ' • 

ftf) li Moly era nna pianta , il di cui fiore dato da Mercurio 
a UlilTe lo ptefetvò dagli incanti di Circe , c lece che poteffe bete 
alla di lei taaza fenza rellirfi di fetole , Odilf. L. io. Molti però pre- 
tendono che tanto il Nepente quanto il Moiy liano due faimachi alle- 
poiici. ^ 

(e) Si accenna t idea drin recente Erudito e Natuialilli di Napoli, 
il quale s’avTisù che UlilTe pofla elTeic un fuoco foiteiraneo viaggia- 
tore , il quale s aggira per vatie Itole ..del Mediterraneo colleggiando 
la Calabt’a , e lerpcggiandovi lotto vi fa le lue folite ilragi . Uicefi 
che l Autote fia dcicrrainato di comunicai al pubblico la fua feoper- 
ta . Oiuva rpcrare che la lìngolatità di quella allegoria ( che non k 
punto più firana di varie altre ) lati almeno compenfata dalle notizie 
della Storia Vn!oanica.'pel;;fetlo prefcùidcndo da quella peicgiinazio, 
pc allegorica,’ il viaggio d' Ulrll'e fece pellegrinai gli eiudui antichi 
f moderni in un mar di fantallicamenli Iparlo di fcogli e di fccchc , 
d-lle qiuii non fcppcto mai sbaiazzaiG felicemente . Chi suppone quo. 
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, Ea^ìbaamento ISiortco-Criftco 
Jd Ct^jmlcà Aetfa è facchiufà nelle tue Opexé'^faJ^j 
c chi ha buon occhio vi difeerne perfctiamcDte'.ia 
tictra Filofofica , e T attraiion Kétìtoiliana 1^] ,'. Vér- 
'I - f . fa- , 

I — U-— i w; -...Mjì 



fio viaggio una mera favola , chi mìAo di favolofo e di florico > chi 
alfine lo prende per una Storia efatta c reale. Altri lo trova tutto nel 
liiarT di Sicilia J'e d‘ ItililJ altri Io ttalportà or* nell’ Àfrica óra 
nel mar Nctoj e c’ è chi lo fcotge falla riva del Renoi e nell’ eflré- 
niitS della tìallià'.'' Ultiniamemc'Giorglò Gdrleihn fchpre il pàcfe dtf' 
CImme't/' ndl'‘Jhghntetta per la debbia Che'la iicopte . Il grafide ihiti 
barazzo di qiiefte fpiegaziont vien da ciò che Omero mette Id fcrfii 
p'tincipale di quèiii' viaggi hell* Ocèano > il clic non fembra poterli écnià'- 
ciliare Coll' opinioni dooiniante di Strabene e del Cliivier) che tufto 
quel viaggio a’ aggiri trd t’ Italia « la Sicilia. Ma il Sig. Maccioeea Che 
ptimo e fole fcopctfe e provò > fecondò' lai ') ad evidènza j- che l’Oceano 
non i altro' che il golfo di Baia j affronta con coraggio èrdic'oC tutte 
le drlRcoita^ c 'colle fue chiari Fenicie dilTetrandd 'il veto nafcoftò'f ^ 
trova indubitabilmente nel dettò mare non foto i paeff' peièorS 
liliffe ( trattone quello dei Lotofa'ghi) a cui permette d elTetc in Afti»l 
ca ) Mà le Gorgoni ) le Arpicò lè 'Ninfe^'gH' Etiopi » i Figmei ^ e'ftftti® 
ti gli altri luoghi j o pèlfonaggiliientovatida' Omero cerne ap^atienèff-^ 
fi all" Clceano. Jforttlnatamentè ‘H RdChefbrt éhe non avCd i vetUn fcn''-S 
tòte delle fcópattc ’di qùeffo #eHéé éradiiO) dopo aver c 6 n ulna 'dotti’ 
dilTertazione Kamtnate accutata'mente tutte le opinioni àMiche è m‘d- '' 
deme { pende à criderne-’còll amicò Geografo àr. tòrtene Che noi fd-'^ 
premo eoa precirtone Storica aliai fòff» il viaggio d’ (ftitì* qoaadò'“ 
giungeremo a fapete ehi era quel famofo artefice che fabbricò ^uell**’ 
otre di cuoio j ev EjIo imprigionò i vesti ) e ne fa un regalo 0 quel"’ 
viaggiatole.'' .. . ' ^ ' t..’. .. 

. , (af) Vi Jacopo ToHio iiefuoi Fertuitit, tome pure'Don ParnetlF^ 
Fji/4 £gyft- &■ Lhvej. < Diititnn, t»yth» 4 iermen(]at . Secondo co*-' 
fioro rifedio di Troia non è che un' Operazione Àlchirailiica per 
fa glidÉrot Omerici divengono crogiuoli é l.mbicchiV i loro eómbitrf.i ’.'l 
mend’’dilKllaziani e fermentazioni) il campo di Tt'iidun élaboratòrìo'j°' 
è lo'qprefa della cittì i l Opus mjgnusn i la conquirta lòì'p tata '^del^'' 
òro chimfeo . ■ „ ‘ f ? c 

• ( à } Quetìt crede il Pope che Ila chiaramente indicata dallaiftJ*! 
nofa catena di cui' Giove nel Lib. a del' Iliade minaccia di tenèfll'S 
fofpcli bitti gli del )’ rertando egli inconCnlTo lopta il fuò trono . 
po aver cfpolle le immaginazioni degli altri Sctiiiort ) “ io prr me 
3) fegoe )■ fon d’ avvilo' che quefto luogo ammétta una fpiegazione 
3) bella *d interelTame i Omctò" che avea viaggiato in Egitto' dover'/ ’ 
3) aver atiprefb da’ quei ftcerdoii iniìeme cella loro dottrina anche 
3)’ loro mètodo allegorico è geroglifico d infegnarla .’ Ora _ ò affai ra- 
3, gioncvole il credere che gli Egizi conofeeffero il vero' lìllema dc( ? 
3) mondo 3 e che Pittagoia il primo raveffe apprefo da lori . Elfi ad“"‘ 

33' que pealaVano Ohe i Pianeti fmffcto riicnaù^Bclle loro orbite dalla 

»J gra- 
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fatiffimo nella Storia dille Monarchie e delle Naiio-* 
ni V egli féppc rappresentar le vicende degl*' Ihaperi 
inneftandolé feìiceihente net piano Mitologico' del 
fuó^ Poema (. a) . L’ Iliade è ùria 'fcuolà perfetta di 
PolUlca, e il grande Aleflandro vi ftudìava l’arte 
ùùlitare e Tattica- .-- Lai Mwale: Ati trionfa e 




v'i” ‘ ■ 1 \ . liiin 1*.^ 

jj grivuiztone fui Sola , che perciò fa chiamato Jovit carctr Mzi 
)) talora ( come cc Io attera Macrobio “) per il Sole non t incendeva 
j> che Giove ftellb • Pollo ciò non fo- credete' che Ha un intetptetazii^ 
9 , ne sforzata il dire clic la iacapacitì degli dei a fpinger^ Giove 

n fuor, di luogo con quella ^catena dinota la. fupeiiotitk. della forza.' 

3% attiatóya.sicl Soie,' in vigor>della,quaiqjegli, cella immobile e 
3, feina i lutti Fiuictt imorno di fe m- .o. vu. , . .. i-.ct . ...uni 

Quella immaginazioac à dpvucq'ad un celebre letterato Ita- 

^** 5 fl.> 3 ;psaneefeoii Bianchini .Vcronefe.} membro dell’ Acad ernia dellci 
Scienze. di; jPatigi.| dk qui FpnteneUe hai fcrittq l' elogio ,j,Udipiqo l’ef- 
pollaione dft’ fup* penfamenti.i,4al F.onkeoellq mgde£mo, j, S*qo'wlp;.ijC, 
Bianchipk non il ;cont«Diieva fra:i Greci e. i .Troiani per il jcacco di 
EIc«a-j ,m.a iKt- la .navigazione dql mayigèo.^e del ?ònto Eullvi9ii fog-,. 
getto molto: più tagionevqle ed.iqtceelkime la guena not\.k 4 !W*iò,f 
colla prefa di Teotaa roa qon un tratutodà c^iMiftio. Que^ .i4ef ha 
qualche fondamenta neil’ Aatichlch Ma,ida cià .f Autore, li trova' cpqr 
dotto ad un3paiadoiropiu.fatpcendeiiterjquicft’ è che.^1’ Iliade nati e e.hejb 
una pura iA>ria allegorizzata feeqttdo.Ù. gallo Quentafe^ Quégli. ^dei 
tanto' aimptovetati ad Omero , e elio paùehbajoiiiimpedkre ,.ih^ei.fol^p■,.. 
liconofeiuco per divino» fono-pienamente giullificaci.cQn una fola ,pa-./ 
loia; cin non fono dei > ma uomini, oQia nazioni.' Sefohii Kc.-delkk 
Etiopia Orientale » .ovvero dell'Arabia » ayea cpnquihato 1' Egitto , 
futta.l’A&a. autore e una. faete della gtaa>de Alia. Dopo fa fua 
iti'occp :irKe,r n^Fiincipi eh’. egli aveà rcii tributari alla fua corona., A. 
FUCO a'::poco scoflcro il giogo'. 11 Ctoye 4 Omtro;,c quello tra i fnecef. 
fori di Sefodri «..che regnava al nunpo. della guerra di Ttniqi.egÙ 
non cqmanthi più che per metà agU dei, -vale a dires ai , Fiincipi funi -vaC- 
falli^ , e non può) impedire ohe non prendano partito per i preci.,: o 
P‘t i|Teoljani ,< .fj^ondo che fono dctetminati dalli uttered'e,' o dalla 
paOtone.. Giunone è. la Sàija t qhiamata.t iianc.t.y alleata dell’ Etiopia 
Orientale, nai; con qualche dipendenza, iC quella Siria c caratterizzata, 
dall’epiteto iX bianchi - brutcia :dato ri piunone .Minerva e U dotta' 
Egitto; Marte una lega della .Cotehide,' .dell' Atmenia , della Tracia,- 
e deJIa,Te|laglia , e coaì; deglÌLiUtri ajCol .favor di quella, allegoria 
Omero lì eictova diyiqou.Bifogna però confefiate eh egli lo era innan- 
zi quella ifeoperta.. Dbpo'.ciò>^ fi ,è detto, fegne il Foncenclle , non' 
fi afpetttyrebbe .che il BiatUthioi’i folTo lUn- gran Mat<miatico putk 
So fu . . . ,.i f . . . ..n-.w ! 

él ' -• ^ J» * rt** 

CofD]kilatofi degli. di Lipnt^£ difiondoao Tuli ufo a 

OmC» 



ì 




Itégionàmento Storico-Critico 
brilla in tutto il fuo lume : ( 4 ) e quel che c pìA 
Angolare , malgrado il fuo apparente Politeifmo , la | 
sua Teologia non ha nulla di mal fonauie, ed i 
ortodolTa in rigor di termine ( ^ ) . E come no , fe j 
avea beuto alle sacre fonti ( r ) ? Omero poffcdeva a 
fondo la lingua Ebraica : le fue Opere fono fparft ^ 
di cenni relativi al Giudaismo: eh sì , diciamolo 
francamente, egli era un Giudeo 'mafeherato per ti- ' 
mor deir InquiAzione Greca.' Quello non* è uno 




Ometa nella dìfciplina miliure (T. i. SupplemO • Anche it dotta 
Heyne (etiiTe faegiamente fuMa Tattica Omeràca e tbil’ etfUgnaaioiS 
del campo dei Greci fatta dai TrO'ani. - , 

( a ) Non folo quella Morale feniìbile che il prefenta da fe &rlTa 
in qualunque Fcema ehe ha per foggetto paflioni ed azioni nnaaw > 
ma quella più arcana c piccante che t iuTolge ntl velo delle favole . 
Quefta morale fpicca ancor più nell' Odiflea che nell’ Iliade . Abbia- 
mo un’ Operetta Greca d Autore incerto ( che dal Fabrizio fi crede 
Niceforo Gregora ) in coi fi fptegano in frnfo morale gU erteti d' U- 
lilTe , che fu tradotta e illuftrata da Giovanni Colombo e da lui pub- 
blicata a Ltidcn nel 174;. In Tedefeo Giovanni Scharlachio ne fetifle 
un' altra col tìtolo Sprcnlum virtunuM Homtricarum > oflia Moniti 
Molali tratti dai i> libri dell' Odiflea . Ma niun altro trovò in que- 
fio Poema una mefle piu ampia di cognizioni fcicntifiche dì un lette- 
rato noftiale , voglio dite GUmbattifta Peifona Betgamafcoche ne fece 
piatte al pubblico in un'opera intitolata ti Setti Solitarie y oidi del- 
le cofe che fono fcritte fcientificameme nell' Odiflea , dilltibuìtc lo 
fettanta dlftorfi . ~ * 

(i) Quefta è a nn dipreflo ropinione non folo di Mad. Daciet , 
ma di tutti gli appaflionaiì Omerici almeno rapporto ai dogmt tbn- 
damentali della religione . Della Teologia d' Omero fetìfle lenza en- 
tnfiafmo il Lcfcalopiet nel Tuo Comento ai dialoghi di Cicerone , 
Hi Satura rltorum. Anche Niccolò Bergmann fcriffe fililo fteflo argo- 
mento. V'è una dotta diflertazione dell’ Hatics Ht Iiturprttation* He- 
nuri 5 ittm de Thtologia, in frimit de /ove cir Tato . 

(c)L editor di Daniele fecondo ì ScttaRia pubblicato in Roma 
del t77> prova a lungo che Omero prefe molto dalla Bàbbia. Metta 
dea Ate , ol&a la dea dell’ Ingiuria , scagliata da Giove giù dati’ 
Olimpo (II. Lib.19), feorge la caduta degli Angeli, c liconoficela 
Storia di Giufeppe in quella di Bellerofontc . Anche Jacopo Cappellto 
credea che la Bibbia poteflc eflct nota ad Omero ■ Mad. Daciet trotta 
il più gran rapporto tra 1 ' Iliade ed i Libri Sacri , e fi ferve fpeffo 
di quelli per illuftrate e giufiificar il fuo Tetto j di che è gravemente 
e |iuttamcntc fgiidata dal Tciiaflon . 
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/cherzot ma una fcoperta finifTima del dotto Croc- 
ilo, fecondo il quale l’ Iliade, rapprefcnta con nomi 
Greci di fuono , Ebraici di fenfo , la conquida della 
yerra Promefla, c l’ efpugnazione di Gerico j.fìc come 
l’Odiffea è vifibilmente la fiori a de’ Patriarchi in- 
cominciando dairufcita di Lot da Sodoma, fino al 
ritiro dii,Mofè,(4) . Non ci mancava cjie un paffo 
perchè Omero foffe Profeta, ed egli lo' fu . Tlh altro 
letterato della flefTa tempera ci allicura gravemente 
che Omero fcriffe per ispirazione; che l’Iliade e 1’ 
OdlfTea fono la prima ApocaHlTc : che la guerra di 
^roia non è altro che l’eccidio di Gerufalemme, le 
favole de’ Greci contengono la chlariflima allegoria 
(iella vita e morte di Criflo , e la Storia Ecciefìafti- 
ca dei. primi fecoli : gli Olandell figurano egregia- 
mente le Arpie . Calvino e Lutero i Seduttori di 
Penelope, tipo della vera Chiefa, e i loro feguaci 
fono i compagni di UlifTe prefTo i Loiofaghi , che 
per il Loto della voluttà feordano la bell’ Itaca del 
Paradifo {h) . Dopo ciò chi vorrà Hupirli fe g^ 
antichi, cercavano in Omero C'gli augur) e le forti 
per indovinar l’avvenire (c), fc davano a’ di’ luì 
verfì la facoltà Taumaturgica, e credevano di poter 



Tomo I. 



con 



(«) Geiatdi Croclìi Homerus Heiraus , Dordraci 1704. 

{i) Jicofo Ugone nella Tua vera Wflorix Ronunt ftampata in 
Xoma nel Un alno erudito meno ofeuro, vale a dite, Giofuè 

Vatnea , ebbe un accelTo limile di feeneCa . Egli avea fiudtaio profon- 
damente Omero per ben quarant’ anni , ed era giunto a perluadetli 
ch’egli folte non foto un uomo divino, ma un profeta infpirato dal 
vero Oto, c quel ch'è pili cuiiofo , lo credeva lo itclTo clic Saio- 
mone . Egli trovava la cofa dimofttabiliffima , perchi leggendo il 
nome Greco OMEROS all' Ebraica , cioì da dritta a Gnillra nc u- 
Hctva Saremo y cioì Solemo, cioè Solomo. E' evidente che un Ac- 
cadcBiico d' Anticira non poteva ragionar meglio . Y. Clerc. Btbl> 
Chota. T. 11. 

(c) Quefle forti confìflevano nell' aprir a cafo il libro d' Omero, 
legger il primo verfo che ti venta folto l'occhio, c farne 1' applica- 
tone . Con quelle fotti dicelì che Socrate conobbe che in capo a tre 

gior. 
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con e{Ti guarir dai morbi articolari -, dalla quarta* 
na ( 4 ) , e fin dalla pcfie ì 

Non 



giorni firebbe morto •, * che l' Imperator Mictino ne ttalTe un cattivo 
augurio fu i pericoli che lo circondavano > che fu in breve vtriBcato 
dal fatto. V. Van-dale dt dlvìnat. idclatr. In quello modo Omero lì 
trovava indovino fcnza fapetlo . Ma una fpezie di divinazione origina* 
le, e non mai più fognata da alcuno li è quella che gli attribuì Fìetro 
I-oyer , uno dei più eruditi uomini del fecolo fcorfo , e il maggior 
vilionario di tutti i fccoli . Pretendeva colloi che Omero non folo fa- 
prlTe tutte le cofe de’ fuoi tempi, ma aveflie anche prevedute tutte Ir 
future , e che quelle li trovaflero nascolle nei di lui veri! , dei qua- 
li ei folo aveva la chiare. Maneggiandola a dovete egli area feopeua 
tutte le fue profezie, e imparato a divenir profeta egli fleflb. La 
feienza divinatoria d Omero giunfe tant' oltre, che profetizzò lino il 
nome, il cognome, la patria di elTo Loyet e hno il millclìmo in coi 
dovea farli da lui quella lingolaie feoperta. E' prezzo dell’opera met- 
ter i lettori nel calo d' intendete queAo Orano paradolTo che pure ha 
una parte di veritù . ChiamavaC coOui , come abbiam detto, Pietro 
Loyer , Franzefe, Angioino, nato nel villaggio d’ Ylea . Ora nell Odif- 
fea leggeO questo verfo eh io darò in lettere aoOrali, petchi ognuno 
poOa intendete ciò che ù diri : 

Son d’oypo tit teliti ccltn gtras , alla ectles , cioè , ninno avrà il 
tuo iti frtm'.o , ma tranquillo ( fatai ) . Chi vorrà ora darli la briga 
di far un anagramma del detto verfo troverà ufeirne un altro parimen- 
te Greco di tal tenore . 

Pttrot Loytriot Andtgaot Caliti fltìt, ReOavano tre lettere 
aycliyc che parevano inapplicabili, ma il bravo GreciOa fapendo che 
in Greco le lettere fervono in luogo di numeri vide tolto che riunite 
formavano i6ao ch’era appunto ranno in cui li era olTervata tal 
profezia . Tutto ciò ci vitn riferito dal Loyer ilielTo , e non è poi 
Ben lingolate quello che agghinfe. “ lo non rapporto tutto ciò per la 
,, gloria eh’ io ne fpcti , ma perchè non poteva nè doveva tacete ciò 
„ ch'era llato rivelato ad Omero intorno di me. Ciò fetvirà per con- 
„ validar maggiormente la mia feoperta fulle origini , migrazioni , e 
,, colonie de' popoli, feoperta eh’ era riferbata a me folo. Omero eb- 
„ be un bel nafeondere l'origine di molte nazioni fiotto la fcorxa 
,, delle fue favole. Era defiinato che nei fccoli avvenire forgelTe unq 
,, che avelTc a feoptire ciò eh' ei lì credeva d' aver celato profonda- 
„ mente, lo non mi vanto perciò di faperne più degli altri ; ma chi 
„ vorià impugnar la grazia di Dio che opera in me ,, ì Bayle DiO. 
Crit. Art. Loyer. 

(a) Quinto Sereno Sammonico , celebre Medico e Maeflro del 
giovine Imperatore Gordiano nel fuo ricettario medicinale pteferive 
gravemente come uno fpecilìco lienro contro la quartana di metter fiot- 
to il capo del febbricitante il quarto libro dell' Iliade . Ohi andiamo 
poi a ridete del medico Grillo c de’ tuoi limedj . 



Digilized by Google 




Parte /, Set.ione IV. 6'f 

Non fi vollero omettere quelle notizie iftrnt- 
rive per la Storia alfa! eftefa delle frenefie letterarie i 
ma tornando a ragionar feriamente la feienza Ome- 
rica, magnificata all’eftremo dagli Entufialli , fii 
ridotta ad alTai poca cofa dai Critici più avveduti 
del noftro fccolo, fpezialmente dal Merian e dal 
Wood . Elfi riflettendo che le arti a quel tempo 
erano alia loro infanzia > e la feienza non ancor na- 
ta, credono di far abballanza accordando ad Ome- 
ro molte notizie , varj barlumi di dottrina , in fom- 
ma tutta quella erudizione che potea comportar il 
fuo fecolo , e più di quel che ballava al fuo vero 
„ oggetto. „ Quel che lo dillingue dagli altri Poe- 
„ ti , oflerva fenfatamente il Signor Bitaubè, fi è 
„ la maniera con cui aveva acquiflate le fue co- 
„ noscenze . I libri sono utili, ma mantengono una 
„ certa indolenza che c’ impedifee di ollervar da 
1, noi llelfi. Noi veggiaroo la più parte delle cofe 
„ cogli occhi altrui , e le immagini che ne formia- 
,, mo, non fono che copie d’ altre immagini ; laddc- 
„ ve l’oggetto ftelTo fi fcolpirebbe nel noftro fpiri- 
„ to con più di chiarezza e di forza. Così vienfi a 
„ perdere quel colpo di occhio , quella fagacità ner 
„ ceftaria alPoflcrvazionc ceflando d’ efercitarla , e 
„ non efaminando abballanza la natura ftefia, ma- 
,, cllro che dovrebbe confultarfi prima d’ ogn’ al- 
„ tro . Si acquifia un maggior numero d’ idee , ma 
,, quelle fono meno noftre e più fuperfiziali , il che 
„ produce affai fpeffo dei quadri deboli, o tronchi . 
,, Omero fapea poco in confronto d’altri Poeti, ma 
„ egli fapea forfè meglio ciò che avea veduto ed ap- 
„ prefo da fe medefimo „ . 

Le Opere adunque d’ Omero, fecondo i fuddet- 
ti Critici , dovranno fempre apprezzarli come il 
monumento il più autentico della Storia letteraria 
dei primi tempi i ma quanto ad Omero fteffo , prc- 
^ E z gevo- 
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gevols anche per le fue conofcenze , egli non puà 
non pertanto efiger la noftra ammirazione fe noti 
pel carattere incontraftabile di primo Poeta Origina^ 
le. Qnefte è il titolo più giuAo che lo fa grande. 
Tutta r antichità riconobbe in lai quefìo merito ; 
di che è argomento ccrtiflìmo ciò che ofierva il Po-^ 
pe , che il nome di Poeta, vale a dir à' inventore , 
non era conolciuto innanzi d’ Omero , ed egli il 
primo fu così detto per eccellenza , laddove gli al- 
tri che il precedettero fi chiamavano jioedi , cioè 
Cantori , o Improvvifatori , i quali fi credevano in^ 
fpirati perche aiutavano fenza Sudio . Indarno adun- 
que per toglier ad Omero il merito della originalità 
fi cita una filza d’ Autori che fcriflcro innanzi di 
lui fulla guerra di Troia , c poterono fervirgli di 
guida {a). Quand’anche aveffe eììftito, al fuo tem- 
po la Biblioteca Poetica fuppofta dal Blakwel -, O- 
mero non cefferebbe d’ effer il padre dell’ Epopea a 
poiché 1’ opere di coftoro , come ben dice Scfto Em-v 
pirico, andarono a perder/i nella fna luce . In qua- 
lunque arte , o difciplina ognuno profitta poco , o. 
molto, ed in una , o in altra guifa » degli efempj 

di 



( « ) oltre gli Autori nominati dal BUltwel , che fi fiippongono 
avete fcriito innanzi d Omero fulla guerra di Troia , contali Atti- 
lio Milclìo , Coiinno lliefe , Siagto , Sigilo di Coo , Dcniodoco éd 
altri i ma 1’ eCftenza di tutti colioto è tutt' altro che certa; come 
fu anche mofitaiq dal dotto Heyne. Efiftono bensì due opere in profa 
latina intorno la Storia della guerra Troiana , che fi fpacciarono per 
traduzioni dal Greco di due Originali antichifiìmi , l’uno de' quali era. 
Ditti Cretefe Segretario d Idomcnco, l'altro Dame Frigio Sacerdote 
di Vulcano memovato nell Iliade da Omero Hcfib, Da prima Stoxia 
dicefi tradotta da un certo Settimio, l'altra da Cornelio Nepoteehe 
la indirizzò con una lettera al famofo Storico Sallulìio. Ma ben tofta 
i etilici più fagaci s accoifeto efier cotefte due Storie opere di Au- 
tori dei fccoli badi del Lazio, i quali vollero coprirli d'uua tnafchc- 
la mal adattata ai loro volti. Fare non mancò chi confrontando varj 
luoghi di quelle opeie con alni analoghi dell' Iliade fi trovò 
piu conttjito di loro, che d' Omero ftefio. 
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tìi coloro Che il precedettero, giacche tutto nel mo- 
rale, come nel Fifico, fi forma per aggregazione e 
■affimi lazione di parti; ma qualora un uomo fi di- 
fiingue eminentemente nella lua facoltà, , le dà un 
nuovo lufiro, e 1’ aceofta alla perfezion del fuo ge- 
nere , egli avrà fempre un diritto al titolo d’ In- 
ventore , d’ Originale , di Genio. 

SEZIONE V. 

•Storia delle Opere d' Omero , e Catalogo ragionato 
delle medefime . Dell' Oiijf ea . Degl' Inni . Della 
Batracomiomachia . Delle Opere perdete , o fieppo- 
fic . Del Alargite . 

Dopo aver parlatò della perfona , della vita , 
e delle cooofeenze d’ Omero, refta eh’ io dia bre- 
vemente la Storia delle fue Opere, e del modo con 
cui giunfero autentiche fino alla tarda pofterità . 
Abbiamo accennato altrove che per lungo tempo 
non li ebbero che fparle , e fi cantavano a pezzi 
dai varj Rapfodi , fenza che ciò impedifea che i 
due Poemi foflcro ftefi per intero feguitaraente . Do- 
po r invenzion della ftampa veggiamo tra noi ftam- 
pata a parte la Rotta di Roncifvalle del Pulci , e i 
Gondolieri Veneti cantano 1’ Intanto Erminia del 
Taflb , benché il Morgante , e la Gerufalcmme ell- 
ftano belli ed interi . Quando anche l’ arte dello 
fcrivere avefTe avuto nei tempi Omerici maggior 
efercizio , ognuno vede che non era molto agevole 
il moltiplicar le copie di due così efiefi Poemi , e 
che dovea crederli beato chi potea pofiederne uno , 
o pili pezzi . Nè può anche dubitarli che in cotefti 
pezzi non doveflero introdurli varie lezioni e feor- 
reziooi , e che i Rapfodi non poteflero impunemen- 

E 5 te 
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te raddrizzare , o guaftar il Teflo a tenore della lo» 
ro capacità. Il Legislatore Licurgo, che fecondo al- 
cuni fu contemporaneo , o di poco più giovine d’O- 
mero , fu il primo a raccogliere e a portar in Gre- 
cia l’intero corpo dell’ Opere Omeriche, avendone, 
per quanto alTerifce Plutarco , ottenuto un cferapla- 
re dai pofteri d’ un certo Creofìlo di Samo , ofpite , 
amico , e fecondo altri anche maeftro d’ Omero . 
Sparta non era il paefe che potefTe invigilare alla 
purità e all’ aggiuùatezza d’ un Tefto ; dovea bada- 
re a quegli Eroi fclvaggi di apprender a memoria 
quei pezzi che più degli altri fpiravano furor mili- 
tare , o amor patriotico . Ben tofto fi formarono an- 
che in Grecia delle compagnie di Rapfodi , che pen- 
fando a vivacchiar fopra Omero lo fecero di nuovo 
in brani, per impararlo e cantarlo più agevolmen- 
te , e le cofe tornarono nella confuilone di prima . 
Toccava' ad Atene , madre dell’ arti , l’ onore di eflcs 
pienamente benemerita del padre della Poefia . Pifi- 
ftrato , Principe colto , coll’ aiuto di Solone , Poeta 
e Filofofo ragguardevole , diftinfe e riordinò i due 
Poemi, diede loro ftabilmente la vera forma origi- 
naria , e gli divolgò . Ipparco , figlio di Pififtrato , 
amantiflimo delle lettere, ordinò che i Poemi Ome- 
rici doveflero folennemente cantarli nelle Fefte Pa- 
natenee , e quel che fu più falutare , frenò la licen- 
za de’ Rapfodi , obbligando cofloro per legge a can- 
tar i detti Poemi nel loro ordine naturale , ficchi 
quello incomincialTe ove quello avea te.rminato , e 
cosi di feguito . Poco apprelTo elTeadofì inilituito che 
la educazione della gioventù dovelTe incominciarli 
da Omero , le di lui Opere divenute il Tello del 
Dotti furono con ciò meno efpofle al pericolo di 
elTer contraffatte e confufe , benché la moltiplicità 
delle copie doveffe tuttavia dar luogo ad inavver- 
tenze ed a sbagli . A corregger quelli fn ìntefo il 

zelo 
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telo d’ Akffandro il Grande , che afpirando ad emi:. 
lar Achille ne amava pallìonatamence il Poeta , e 
che ogni notte fi metteva fotto il guanciale , come 
due mobili facri , la fpada e T Iliade . Trovata fra 
le fpoglie di Dario una cafletta d’ un prezzo inefti- 
mabilc , la credette il folo ripoftiglio degno di con- 
tenere il più preziofo teforo Poetico . Volle però 
prima purgar i Poemi d’ Omero da ogni macchia 
efierna , e formarne il piò perfetto efemplare . A tal 
oggetto dopo aver più d’una voita confultato Ari- 
notele ) commife la cura di quella fatica a due ce- 
lebri Filofofi letterati che lo avevano feguitato nella 
fpedizione dell’ Afia > Callifiene , ed Anafiarco . Egli 
volle afiìfter infieme con effi a entello imerelTante 
lavoro : cenfrontate le migliori copie ^ purgato il 
Tello , e rellituito alla fua purità -, fi pregiò egli 
ftelTo di trafcriverlo di proprio pugno , e compiuta 
r Edizione la racchiufe nella cadetta di Dario , dal 
che poi fu denominata /’ Ediz.ietie delU Cajfetta . 
Dopo la morte d’AlelTandro i Tolommei, fuccefibri- 
del Macedone nel Regno di Egitto, vollero imitar- 
lo nella palfione per Omero , e nel zelo della fua 
gloria . E' noto che fotto di loro Alefiandria diven- 
ne la Metropoli dell’erudizione , e il fuo Mufeo fu 
la prima delle Accademie . Omero efercitò fuccefii- 
vamente l’ indufiria dei letterati , detti in quel tem- 
po Gramatici , per emendarlo con fempre maggio- 
re accuratezza, e per far a gara a chi lo illufirafiè 
meglio. Zenodoto di Efefo, Bibliotecario del primo 
de’ Tolommei , ne fece una nuova rcvifione , e fi 
acquiftò molto credito con tal lavoro . Una nuova 
correzione, ne diede pofeia Ariftofane,’ di Bizanzio , 
difcepolo ai Zenodoto , e Prefetto della Biblioteca 
fotto Tolommeo Filadelfo ; ma quel che fopra ogn’ 
altro portò la palma, fi fu Arifiarco di Samotracia, 
infiitutore di Tolommeo Filometore , il quale non 

£ 4 eden- 
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cffcndo'pago abbaftanza < delle edizioni antecedenti i 
vi fi applicò con tal diligenza e.fagaciià, efcluden- 
do i verfi intrnfii notando i fofpetii , riducendo il 
Tetto alla lezione più legittima > e illuftrando il tut- 
to con un comentoi Gramaiicalc c Filologico ■> che 
riportò mattimo - applaufo da tutta l’ antichità -, e 
meritò che il fuo nome fervifle da li innanzi .a di- 
notar un Critico vugualraente dottOr e imparziale , co- 
me Zoilo divenne il nome d’ ogui- detrattore male- 
dico . Non tutti pcròi furono ugualmente paghi, nem- 
meno delle correzioni d’ Arittarco e pretefero che 
cotefto Gramatico avefTe ufata una foverchia fe veri- 
tà nell’ efcludere-i luoghi fofpeiti , .di che il faceto 
Luciano introduce Omero, ah laguarfi nel colloquio 
ch’ei finge di aver avuto con. lui, negli Elisj . Molti 
altri dopo di lui apprettarono ;.n»oye Edizioni d’O- 
jnero , corredate dcii loro Scolj , tra i quali non e 
da omeiterfi Cratere di Mallo, il primo che in Ro- 
ma aperfe fcuola di Gramatica , e- Tiranmone , de- 
eno per r erudizione, tua dì entrar nella famiglia di 
Cicerone,-ove fu Liberto di Terenzia . Non però le 
fatiche di quefti celebri Eruditi batterono a togliere 
ogni ambiguità ed imbarazzo dalle .opere Omeri- 
che , ed i loro fucceffori' ebbero anccxra molta fac- 
cenda, Conciofliachè. è da offervarfi che le antiche 

edizioni degli Autori Greci non., avevano ne inter- 
punzioni, nè acccnù> e nemmeno fempre un’accu- 
rata feparazion di parole , dal che ognuno feorge 
quanto dovette ritardarfi l’intelligenza dei leggitori, 
e quanti' abbagli ne derivafTero . Quindi è che Ni- 
cànore d’ Aleffandria , il quale fiori rai tempi dell 
Imperatore Adriano , avendo fcritto accuratamente 
fopra le-diftinzioni, fu détto 'Stigmatts , e n ebbe 
tal fama che ottenne il trame di nuovo Omero .Per 
la medefima diligenza .acquiftò credito un certo Co- 
meta} e fi refe pur celebre il Gramatico Erodilo, 
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éhe fcrlfle della Profadia Omerica rifpetto al fenfo» 
Del redo ninno Scrittore dopo la Bibbia ebbe una 
ferie più numerofa di Comentatori . li Fabrizio tra 
gli antichi non ne conta meno di igo che sfortu- 
natamente, o fortunatamente vennero a fmarrirfi (4) * 
Uniti ai moderni che reùano , farebbero , per ufar 
la frafe antica , gemer fotto il pefo trenta cammelli . 
Euùazio folo compenfa in gran parte così gran per- 
dita . Quello Erudito nativo di Coflantinopoli fu 
prima Maeftro dei Retori , indi Arcivefcovo di Tef- 
falonica , e fiorì fotto gl’ Imperadori Comneni . Ni- 
ceta Coniate, Storico Bizantino, lo cfalta per inte- 
grità venerabile , per dottrina , e per eloquenza 
trionfatrice . Di quefta diede egli due fafgi diverti 
e ugualmente degni di memoria . L’uno fu quando 
con grave e patetica ammcmizione raffrenò il furore 
de’ Siciliani che al tempo d’ Andronico Comneno , 
avendo prefa Teffalonica , inferocivano con ogni 
fpezie di crudeltà . L’ altro allorché fofienne colla 
veemenza del zelo doverli pubblicare un folenne a* 
nacema contro il dio di Maometto, e ciò in oppo- 
fizione alla fentenza dello fiell'o Imperador Manue- 
le , il quale temeva che quello vano Manifvfio con- 
tro il dio non incitalTe i fuoi Vicarj a rifpondervi 
colle fpade . Con un tal carattere il buon Arcive- 
fcovo doveva elTer naturalmente, difpollo a trovar 
Maomettano chi non aveva una cieca fede in Ome- 
ro . 



( <t ) Fra gli Scbif perduti aveano grido quelli del celebre DIdi- 
Bao che fiorì focto Auguflo, detto per foprannonic Vifetre di itron^o 
per la fua. infaticabilità nello fcrivere. Quei che corrono fotto il fuo 
nome non gli appartengono . II Fabrizio rammemora con lode altri 
Scoi) amichi d' Kufoie . anonimo , pubblicati da, Corrado Horneio ^ tra- 
fcrittt da un libro, di Jierro Vittorio. Quel che li diilingue, fecondo 
‘1 Fabrizio » fi è che non fono puramente Ctamaticali > ma Uluftzano 
anche la RettotiCa e> la Morale d’ Omero. 



« 
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h) . £gli vi fiefe fopra an Comento'di tre Tomi ia 
foglio ( « ) t che da qualche Erudito fa detto il Car- 
mo delU Cépra jimdlti» per la grande abbondanza 
delle notizie . Ma quefta Capra era ita a pafcerli 
qua e là fenza fcelta . m Leggendo il fuo Comen- 
n to, dice il fagace Wood « lo trovammo alTai po« 
,> co utile : benché abitante della Grecia , egli non 
,, fa un palTo fenza Strabene, e non aggiunge nul- 
,, la di fuo fopra i paeli della fua vicinanza . Non 
,, fi feorge che fofTe ito a Troia , benché ci fofle 
,, cosi vicino t e non verno cenno né fui rap> 
,, porto , né fu i cangiamenti della lingua e dei 
,, cofhimi Omerici con quei del fuo tempo . 1 fuoi 
,, Comentar) inoltre racchiudono confufamente le 
„ ofTervazioni le più ridicole ed infìpide , ed infie- 
,, me le pid giudiziofe e più fine. £' vifibile ch’c- 
,, gli non é T autore , ma il femplice compilatore 
,, di quefta raccolta, e il fuo principal merito con» 
„ fifle nell’ averci confervato alcune olTervazioqi cu» 
„ riofe di varj Scrittori le di cui Opere vennero 
„ pofeia a fmarrirfì „ . Madama Dacier inferì nelle 
fue Note quanto v' é di più ofTervabìle in cotello 
voluminofo Comento . 

Chi dopo Euftazio fofTe ancora vago di quefte 
merci avrà di che fatollarfi abbondevolmente nella 
nuova Edizione del Tello d’ Omero che Ila per u» 
feire al pubblico in Venezia dai torchi del Sig. Co» 
letti j corredata da una ricca fupellettile d’ antichi 
inediti Scoi) . Per nobilitar 1’ Edizione , e raccoraan* 
darla agli amatori di tali rarità, ballerà dire che 

vi 



( < ) la effb prima pabblictco in Roma nell' Oiifintle Green 
l'anno i$4, da Niccolò Maiorano, poi tradotto in Latino da Vincen- 
zo Marincrjlettecato Spagnnolo , benemerito delle lettere Greche e fin- 
tolatmente d' Onero , indi da AictTasdio reliti ut ritenze • 



* 
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vi preficde il Chiariflimo Sig. di Villoifon dell’ Ac- 
cademia delle Ifcrizioni e Belle Lettere di Parigi * 
abbaftanxa noto per le ftie valle ed accurate cogni- 
zioni Filologiche . Quello dotto Viaggiatore colia 
fua diligente lagacità fcoperfe nella Pubblica Biblio- 
teca di S. Marco un teforo incognito di quella fpe- 
zie . Confine quello in due Codici Omerici , il fe- 
condo dei quali è fingolarmente preziofo . Quel che 
lo rende tale , come ce ne illruifce il Sig. di Villoi- 
fon in una Nota a’fuoi Aneddoti Greci , fono le 
abbondantillime Varianti tratte dalle antichilfime e 
perdute Edizioni Omeriche di Chio * Argo * Sino- 
pe , Maflilia , da due diverfe Edizioni d’ Arillarco * 
due pure di Antimaco Colofonio, da quelle di Ze- 
nodoto , d’ Arillofane di Bìzanzio * di Callillrato > 
di Riano * di Sofigene , di Filemone Cretlco « di 
Antifane . Nel Codice fono appelli al margine i fe- 
gni Critici d’ Arillonico Alellandrino * vale a dire , i 
punti* le linee * gli allerifchi per indicare i verli 
fpurj o corrotti , le falfe lezioni , i luoghi ambi- 
gui* o fcollocati* e quanto può elTervi d’ofiervabi- 
le in ogni fenfo ; la fpiegazione dei quali fegni ^ 
tratta da un libretto inedito Greco che li trova 
nella Biblioteca medefima* e che farà premelTo alla 
nuova Edizione di quello Erudito . Altro dìllinto pre- 
gio di quelli due Codici * e fpezialmente del fecondo * 
è che vi fono citate le olTcrvazioni * e k opinioni 
d’ un gran numero di Comentatori ed illufiratori 
d’ Omero , fra i quali fe ne contano forfè cinquan- 
ta ignoti allo fielib Fabrizio * e di quelli fpezial- 
mente che ufeirono dalla fcuola d’ Alefifandria * e li 
(;hiamavano Ljtici, olBa Scioglitivi * perchè fi oc- 
cupavano nel proporre e feioglier le quellioni pre- 
fentatc dal Tello Omerico. Per ultimo rendono im> 
portantilfimo il detto Codice var) frammenti di 
molti Autori Greci di profa e ^i verfo che pii! non 
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efiftono-,'o dii Opere perdute di Scrittori efiftentiiftì 
quali debbono raccoglierli dai conofcitori 'come pre- 
ziolì monumenti dell’antica letteratura. Merita cer- 
tamente fingolar lode e gratitudine il dotto e ge- 
Bcrofo Franzefe -che- volle adoperarli a travagliar 
. nelle- noftre minere, e pubblicare a noflxo e cpmun 
benefizio i terori giacenri della nazione . Non può 
però diffimuiarfi che qtiefto , rapporto ad Omero , 
non è che un Teforo Gramaticale , e trattone - 1’ ufo 
di cui può efiere agli ftudioii della Lingua ‘Greca , 
è piuUofto alto ad appagare la curioiitò degli Eru-< 
diti , che a recar) qualche folida e interelTante. iftru- 
zione. Sperando di trovar in quello Codice di che 
render la mia traduzione più el'atca i o arricchir le 
mie -offervazioni di qualche lume, ricorfi alla' gen* 
tilezza del Sig. Coletti che ha già preffochè- com- 
piuta le fua Edizione , ed cfleudomi procacciato i 
fogli corrifpondenti ài due primi Canti dell' Iliade 
che fi contengono in -quefto Volume , dopo averli 
efaminati con diligenza -, trovai che i detti Scoi) 
non fervi vano gran fatto 'a veruno degli oggetti 
della mia Opera', poiché poco o nulla v’ è in<efli 
che confluifea o al gullo , o al ragionamento, o 
alla Filofofia , o a qualche punto interelTante relati- 
vo ai coflumi e alle arti . Tutto fi riduce ad effer-* 
vazioni di Profodia , e di Gramatica , ed a noti- 
zie Mitologiche rammalTate fenza critica . Le iVa- 
rianti rare volte rifguardano il fenfo . Le più con- 
liderabili fono quelle' di Zenodoto , Gramatico non 
faprei dire fe più sfornito di criterio , o di guflo ■ 
Egli tronca dal Tefto Omerico le intere decine di 
vcril fenza verun fondamento d’ autor.tà , e per fo- 
le tuo beneplacito , moffo affai fpeffo da ragioni 
vaniffime . Quanto ai Signori Solutivi d’ Aleffan- 
dria , effi feorgono talora qualche difficoltà non in- 
differente , ma ficcoms avean fatto voto di trovar 

O- 
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Omfro infallibile in ogni parola , così le loro fola- 
zieni molte ' volte -fono ' turi’ altro che < appaganti . 
Checché ne fia, l’Edizione del Sig. di Vi lioifon fa- 
rii la più perfetta di quefìa fpezic { a )-, tanto pi» 
che agli'Scolj dei Codici Veneti;vi aggiunge quelli 
di Lipfia , tratti da un MS. di pugno del t dotto Ber» 
glerov'e alcune Note inedite di Porfirio trafcrittC; da 
un Codice della Biblioteca Vaticana . Così -potremo 
efferlceni d’aver qui raccolta la quinteflcnzaj deli- 
antica Enciclopedia Gramaticale . Tuttoché io ipon 
l’abbia trovata diiiraio grandilfimo ufo, non^liOipe-. 
rò mancato di prevalermi di quel poco che mi fem- 
brava oppartuno , oi coofìderabile s come fpiegherè 
nella. 5. Parte di quéfto. Ragionamento. f,i \ 

! PalBamo ora a dar il Catalogo. dell’ Opci!e.d’Oflf 
mero, aggiungcndocL qualche breve notizia. 

. LMliade c l’Odifl'ca fono%le due. folci Opere 
eh’ efiliono attribuite ad Omero- ida tatti i. jdoui * 
trattone quelli che .-.fi diftinfero col . para doffa t già 
da -tlou efpofto ed cfaminato <. Credefì comunem&uts 
che Omero èomponefie ^1’ Odiffea icffendo . già vecn 
chio li So crediamoca .Eengino,ella li rifente di qoci^ 
fìa .ÉBnilità:s.(nè :fpira il vigor, giovanile dell’Iliade;» 
Poco diflirailc iè il giudizio di, Platone • la'. loro aur 
torità impose,. al maggior numeron degli Eruditi ,-e 
l’Odiffeatfu negletta, alj confronto ideila forella.. Più 
d’uno all’ incontro ,,fpe;iialmentc ai. tempi, noftri , è 
d’ avvifo aiFatto diverfo,ue trova l’ Odiffea -più in- 
lereflante , come ^quella che porta un , carattere più 
toccante d’ umanità *1 coftmui più^morbidi , maggior 
varietà di feene ,«c una. morale ben più iiìruttiva.e 
., • ! ,y r - ■ fen- 

•t' < (■! . ■ ’ ■ ■ 01 

• : (if.i -• 

(< ) Elli uicV'lìn.sl'rOtteMa'l®' lycQ ip Venezia ncl,i7S8 d:>i 
torclu del Jig. Coletti ci^l jltolo Heprzt i/.’ji od f etttìs ^tidìus ii- 
àfi.i reetnfita ^ e ognuno Jtut/ licoiiòiccre la fui ffeztolità . 
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fenflbile : qualità, che diedero luogo al dubbio fe 
r Autor deir Iliade poiTa inileme eiTer il padre dell’ 
Odi/fea . 

Gl’ Inni che corrono fotto il nome del noilre 
Poeta , fono rigettati come fpurj dalla maggior parte 
dei Critici antichi e moderni , trattone 1* Inno ad 
Apollo che da Tucidide viene apertamente data 
d’ Omero -, benché Ateneo e lo Scoliafte di Pindaro 
atteftino che ne venia comunemente creduto autore 
Cineto di Chio« il più celebre fra i Rapfodi d’0> 
nero. Una felice fcoperta fatta in queRi ultimi an- 
ni arricchì la letteratura d’ un nuovo Inno che por- 
ta il nome d’ Omero , e potrebbe compenfarci della 
illegittimità degli altri , fe non folTe anch’ egli fog- 
getto allo lìefTo dubbio. £' quefto l’ Inno a Cerere 
trovato recentemente in una libreria a Mofca da 
Criftiano Federico Mattei letterato Tedefco, e pub- 
blicato in Olanda dal celebre erudito Oavidde Run- 
kenio, e da altri, indi in Italia tradotto in Verfo 
Sciolto con fedeltà ed eleganza {a ) . Sembra che non 
poiTa negargliG il titolo eh’ ei porta in fronte . £' 
certo che Omero avea fcritto un Inno in onore di 
quella Dea, del quale Paufania cita alcuni verfi, e 
quelli verfi appunto fi leggono nel recente Compo- 
nimento . Parrebbe che ciò dovelTe ballare per to- 
gliere ogni diìfidenza fui vero autor di quell’ Inno. 
11 mal è che Paufania llelTo prefenta ai più fagaci 
altre ragioni non indifferenti di dubbio . Egli cita 
un altro Inno o Poema d’ un certo Panfo , Poeta, 
come credefi, anteriore ad Omero , in cui fi dice 

che 



( « ) Piima dal Si{. Ab. Doti. Ftancefeo Boatetti amor detl'O- 
mero in Lembaidia, ora Piecettoi Pubblico d' Eloquenat Sacci in Ve- 
nezia, indi dall' ornatiflimo Sig. Car. Ippolito Pindemonte P, V. Le 
traduzioni fono ambcdac pregevoli nel loro diverfo carattere. 



Digitìzed by Googl 




Parte /, 5/x,»«bp V. 7P 

che Platone ebbe agio di rapir Proferpina perdi’ «a 
diilratta a contemplare il fior del narcifo , fpantato 
allor allor dalla terra . Or queAo tratto iftefTo colla 
dcferlxione del naovo fiore trovafi nell’Inno prefente. 
Come dunque , dicono eAi, fe quefi’lnno fofTe di 
Omero , avrebbe PauCania y parlando di tal circoftao' 
za, piuttoAo che Omero, citato Panfo , quando pu> 
re riferì qualche altro luogo dell’ Inno Omerico a 
Cerere? Non è egli dunque più verillmile che un 
qualche bell’ ingegno componendo fu tal foggetto 
fiali ugualmente prevaiato e dello fquarcio Omerico 
trovato in Paufania , e del narcifo di Panfo , e 
forfè di altri frammenti , e ne abbia quindi teiTuto 
un Poema che fece pofcia illulìone a qualche Gra- 
matico , e parve degno d’ Omero ? Checché ne- fia 
di quefta e d’ altre ragioni , certo è che queft’ Inno 
fpira l’antica femplicità e grazia , e poiché le oC* 
fervazioni dei Critici prefentano dubb) , e non già 
dimoftrazioni in contrario, fc il nome d’Omero ag- 
giunge al fapor dell’opera un condimento partictria- 
re , a che prò fottilizzare in fuo danno ? perché 
non piuttoAo ripetere con Cicerone , interim ufura 
fruar i 

Con pii! fondamento più dubitarli fe debba at- 
tribuirglili il Poema burlefco della Batracomioma- 
chia 4 ofTia della guerra fra i tefi e le rane , benché 
in tutte r Edizioni fia pofto fotto il fuo nome. Non 
è già che non abbia nel fuo genere non picciola 
parte di merito, ma la verlìficazione è più Andiata, 
e non ha quella naturalezza che fembra accoAarlì 
alla negligenza, c caratterizza lo Alle Omerico. Da- 
niele Binilo, ed altri Eruditi, niegano aAblutamente 
che pofla crederA di quel Poeta : Proclo fra gli an- 
tichi fe ne moArò incerto , e Plutarco alTerma che 
molti ne facevano autore Pigrete di Caria , fratello 
della celebre Artemilla . Chi crederebbe che il buon 

Fili- 
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Filippo Melantone aveffe la femplicità di perfaaderiì 
che cotefto fchcrzo poetico aveffe un oggetto morale, 
e che Omero fi foffe propofto d’ iftillar nell’ animo 
dei lettori l’odio delle fedizioni e delle riffe? Non 
meno ridicolamente Pietro la Scine fuppofe che vo- 
kffe infinaarfi ai giovani la temperanza nel vitto, 
probabilmente perchè vi perifee il Re de’ topi , Eroe 
alquanto ghiotto , e vi trionfano le rane , che ben 
lo meritano , come bevitrici d’ acqua , c amanti del 
vitto Pittagorico {a). Bensì parrai ch’cntraffe feli- 
cemente nello fpiriio di quello faceto componimento 
Giovanni Clerc {h) -, il quale ravvisò in effo una 
perpetua beffa e una fpezie di Parodia dell’ Iliade . 
Egli crede anzi che l’ Autore Beffo , qualunque fiali , 
ci abbia pollo per illrazio il nome d’ Omero , come 
per indicare che la guerra di Troia come fu imma- 
ginata da quel Poeta non era punto piil importante 
di quel che farebbe la guerra fra le ranocchie ed 
i topi, nè meritava punto di più che gii Dei vi 
prendeffero parte. Alcuni Gramatici fenza malizia 
trovando che il componimento portava in fronte il 
nome d’ Omero non penfarono più oltre, e lo cre- 
dettero un parto legittimo di quell’ Autore . Tutto 
corrifponde a quella fuppofizione del Clerc . Gonfia- 
gote Re de’ ranocchi , e Rubabriciole Re dei topi 
s’ interrogano , ^ li rifpondono fui loro effere e le 
loro qualità, alla foggia degli Eroi. Omerici . Quando 
Mangiapane feote la morte di fuo figlio deplora 1’ 

ellin- 



(<*)Nè deefi dtfrsuJart della fua pine ditidicolo l’erudito Her- 
rnanno Vanderhardt ^ che pretefe aver Omcfo colla pugna dei topi \ 
delle rane, c dei gamberi voluto raiprcfcntaie e fereditare la guerra 
eh* ci fa di ceno che correva allora tra i Mipnciì a < fili Acarnani « 
Qual felicità di cognizioni c di rappoitU 
(^) Clcic Bibi. Chois. T« 11* 
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c funzione di tutta la fua famiglia appunto come 
Andromaca fpecifica la morte di tutti i fuoi ucciG, 
da Achille {a) . L’ armatura dei guerrieri d’ ambe le 
parti è una caricatura delle defcrizioni di quefta 
fpezie di cui è fparfa l’ Iliade • Sopra tutto T Autore 
fchernifce graziofamentc gli Dei contraflFacendo le 
maniere Omeriche • Giove veggendo prepararfi la 
battaglia convoca il Concilio celefte , per fapere fc 
alcun degli Dei volefie effcr aufìliario di quel par- 
tito , o di quello ; e volto a Minerva le dice eh’ el- 
la naturalmente li dichiarerà per i topi che faltellano 
in frotta intorno il fuo tempio c lì pafeono dei rf- 
mal'ugli dei facrifizj . A cui ella rifponde „ che non 
„ difenderà mai coAoro , perchè oltre il guaAar le 
,, fue ghirlande , e fucchiar 1’ olio delle lucerne , le 
,, avevano ultimamente foracchiato tutto il fuo pe- 
,, pio finiflimo eh’ ella avea prefo dal telTitore , e 
,, ricamato con gran fatica, c perciò li trovava im- 
„ barazzata perchè 1’ artefice domandava il peplo e 
„ r ufura , ed ella non fapea che farli. Nè tampoco 
,, però vorrebbe aiutar le rane odiate da lei, perche 
„ poco dianzi tornando fianca dalla guerra, e bifo- 
„ gnofa di fonno, col loro gridacchiare non le la- 
,, feiarono chiuder occhio, e dovette vegliar tutta 
„ notte col dolor di capo lino al cantar del gallo 
Sul cominciar della zulFa, mentre le zanzare colle 
loro trombe danno il fegoo dell’ attacco , Giove ri- 
fponde col tuono, appunto come fa nell’Iliade nell’ 
atto che gli Dei entrano nella mifchia ( 1» ) • Mentre 
l’Achille dei topi fa prodezze firaordinarie , Giove 
commglTo vuol mandar Marte e Minerva a falvar 
le rane , ma il Dio della guerra difpera di poterci 
Tomo I- F riu- 



(«) II. Lib. f. 
(ù) I'. Lib. i:. 
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riufcira, e configlia che tutti gli Dei fi muovano 
in corpo , o che Giove fteffo sfoderi la fua arma 
terribile , colla quale uccife i Titani , ed Encelado . 
Giove lancia la folgore, appunto come nell’ 8. dell’ 
Iliade la fcaglia nel campo per atterrire ì Greci . Ma 
qucfto non c che un fracaflo vano. L’Eroe topo fi 
sbalordilcc un poco, ma ben tofto continua a far 
macello delle rane, che farebbero tutte perite, fe 
Giove meglio avveduto non facea venire in loro 
foccorfo un efercito di gamberi . E’ vifibile che quefio 
è il Giove di Luciano che. fa -ridere a fpefe di quel 
d’Omero, e che tutta ciò è una parodia mani&fia 
del fiftema generale del Macchinifmo, dell’" Iliade, e 
dei fatti particolari , o dei caratteri degli Dei . 

Offerverò poi che deferiiione dei granchi è 
fatta con uno ftilc che non lente punto quel d’O- 
mero, nè del fuo fecolo. Ella è compcefa in cinque 
verfi^ telTuti di parole conipófte , c di fcrtfo ' bizzar- 
ro, per colpir i lettori colla firana figbca di cotefii 
moftri, fui i quali l’ Autore s^’^acrefia con affettazione 

t dilettazione morofa. Eccola;' 

* ' ^ * * 

Fenne U tm-xm ■ - 

iticttdifchien^r-, incurxjibraccia , , 

Gfiercia-, forfieiboCfit -, 'ofirtcoftlh .. s .c . 

A'Iarci^ithiittro r ^mpiofpalla ■i e ^ambifiarta’. 
Munì [fa fa , occhi terga , inpettofguarda , i > - ..t; ; 
Ottlpede-, fiicipite, tutrattabùle , 

Di quefia (fpezie li trovano varj Epigrammi' fcher-* 
zevoli full’ Antologia , c a loro, imitazione Giufeppe 
Scaligera na.fcriffe piiV’d’uno eoo felicità .’ Racco- 
gliendo il tutto, lungi dal penfare che quefia* fwra»- 
zia pofT;^, gOir i.d’ Omero , o de’fuoi tempi-, "pàrmi. 
crcdib'.le che apparténga”ad ut^ fecolo aflal più -baflb ^ 
e forfè a' quello di Jt.uciano , e-ch« - abbia per Autore 
un uomo di fpirita alquanto *libertihp ugualmente in 
Ktig.ionc chc''”ih let’tèratura , il ‘quale abbia voluto' la 

burla> 
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burla non meno degli Dei Omerici, che d’Omerd 

fìelTo ( <« ) . 

Oltre r Opere che ci reftano gli Amichi ne af- 
crivono ad Omero molte altre già fmarriic da lungo 
tempo, che fono tutte Poemi di giuba mole, parte 
Eroici, parte ftherzevoli- Ma l’iucertezzà e la Uif- 

F a cre- 




, ( ei) Molti e molti rctittoii di varie nazioni fecero a gara per 

tradarre , ò imitate queSo graziol'o componimento . Fu elTo tradotta 
in. vcri'a Laiind da Simune Cemnio , da £nrico Smètio, e con om- 
ma eleganza da Jacopo Balde Gclui-a , c prima con di.iinta fdt- 
cìtd da Carlo Aretina • In ttc Libri pure in verio volle imitarlo lati- 
nameotc Èliiio Calentino. Demettio Zeno del Zanie io tidufle in.ver- 
(ì p:iiiìc'i oiUa vetnacpll nel nuovo dialetto Gtecd-barbato . In verfo 
Italiano ne abbiamo una traduzione £n dal 1470 di Giorgio Sumina- 
riva Veronefe, ma che non t’ctnbra aver altro merito ie ndn quello 
d'efler la piima. Lòduvied Dolce la ttailatò , o pitafrasb in i. rima a 
Nel noltto fccolo ne ulcitono dite felici vetiioni , l una in verfo Àna- 
rconitco del Sig. tUcci, l'altra in tèrza rima dell Àb. Antonio La- 
vagnolo , ora F. P. in Padova ; che ce ne diede unii belliflìma edi- 
zione ufeiia in Venèzia pielTo Giambattitta AIbrizzi nel >744. L Au- 
tore al merito della fua traduzicnè Itela Con difinvoltuta e àon gta. 
zia. vi'aggiuBfe quello di aver unita «1 Telia Greco la vetfihhé La. 
lina divenuta raiiltìma di Cariò Aieiiao j ritoccata ( ciò che la rendè 
Angolarmente pregevole) dai Domenico Marco Negri letterato Veneto^ 
della quale ebbe la fontina dbafetùn efeitiplate manolccitto dalie ma. 
ni. del cclèbie. allora Procuiàtòte e poi Fiiiicipc della Repubblica 
e della letietaiurà Veneta Marco Fofcarini di Icmpre gloriori memo- 
ria. E' pctmclTo a quella operetta un ienlato e ùporito Ragionamento 
del Traduttore, nel quale ifoQiene ( peto fenza rlfcàldo ) che que&d 
Focmetto non lia d altro AUior che d‘ Omero i nel che , fe non con- 
vince chi lo efamina fòtiò larpètto olTértato dal Cletc , ribatte peiÒ 
validamente le obbiezioni mefl'e a campo dal qualche altro Critico' j 
e fcgnatameiuc dal BergterO , i, di cui dubbi non fono appoggiati che 
a minuzie Gramaticali di p'ochiflima lolidità . Non deeiì tiualinente u- 
mettere che il valoroló pittor'FIoteàlino Andrea del Sarto fece della 
Catracomiomachià (inO fpiriiofo Ppenaeico in. Ottava rimati fei Canti i- 
per lodar il qiiaie balia dite che incontrò . .1 appiovazione dal Poeta al ■ 
par che Medico inCgne Ftancelco Redi L optia recentemente ufcl al- 
la luce in Firenze. Delle tiaduzicbi'. Ftanzeii mi contéetcrò d> nd-' 
minarne foì^dùe,! una dell' Ab. Fegner. heim-retr > .V altra di Boivirt > 
il giovine. E* curiol'o da l'aperfi che que'fti U (fctiffe in una edtulione 
d’allegrezza per la nafeita d. un figlio, e fufto il dome' di <{uel figlio 
incora in fafee la pubblicò , dedicandola ad. > un .Mfceijate che non 
ivea più di quattro anni, voglio dite all' uluuio figlio del CanseUioa 
U Teiliet. . f e ■'' ' ‘ ' 
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CEcpanza delle opinioni non ci lafciano veran , foa-i 
damento (labile per afTicurarci fe rea.raeme gli 
partenclTero . Gioverà, però dar qualche contezza dei 
principali . 

L’ Amai-onids-. oflTia la guerra delle Amazoni. 



5ion fi fa però fe vi fi parlafTe di quella che fecero 
cotefte ambigue Eroine contro di Troia folto Lao- 
imdonte, o della loro fpedizione contro Atene , ove 
furono fconfitte da Tefco. < • c.’ 

La ofiia la fpedlzione d’ Anfiarao a 

Tebei Poema cbc^Paufania preferifce ad ogn’ altro 
dopo l’ Iliade c 1’ ,Odilfca benché afFcrini che molti 
ne. &ccvano. Autore, uo. certo Calino.. 

Gli Epigoni o(Fia 1’ "efpugpazionc di Tebe fatta 
dagli .Epigoni V vale a dir > jfigUv o difcendenti del 
fette Capitani della )prim sfortunata fpedizione con- 
tro di qucllst città f Qncilo, Poema dallo Scoliafte d’ 
Àrifiofanc viene aunjbaito ad Ajitimacp , Poctq pò- 



fieriore di qu^ilche grida. , i r 

La, Picwfl/A fòWfl. Ella fu così ;detta rifpetto 
al merito del Poema inferiore a quello, dell’ altra > c 
pon gik rapporto, alla mole, o airaogufiia del. fog- 
getto , che anzi era molto piò ampiot ed eftefo , e 
fcmbra.chc abbra?cia(fe, tu«« la Storia della guerra 
di Troia fino al, ritorno degU Eroi Greci, come ap.. 
parifee dal c, 54.. dellh Poetica d’ Ariftotele, ove di- 
ce V che da quello Poema potevano trarfi i foggetti 
di più di .otto Tragedie , come il Giudizia dell’.ar- 
pre, il Filoitcte, U Neottolemo , l’ Euripilo , il Men- 
dicante .l’Elena, la Prefa di Troia, il Ritorno de’ 
Greci , il Sinone, e le Troadi . Quefto Poema è at- 
tribuito ad Omero nella vita d’ Erodoto. Ariftotele 
la penfa altrimenti, poiché ne . condanna l’ Autore 
per aver fcelta un foggetto troppo vado , e non 
fufccttibile d’ unità, laddove Omero con ifquifuezza 
di giudizio, fecondo il dettato del Filofofo Legisla- 
tore, 
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iprCy non fcelCe cMe tin punto. La tavola iliaca 1 
iilufirata dai Fabr(;ui, aitnbuifce la picciola diade 
un certo Lefche , e qucfta è pur l’opinione di 
Tzetzc, e dello Scoliafte di Pindaro, ma Lefche, 
come afferma Paufania, fcrilTc: fole là Difirui,ione di 
TrotMi il che, Come abbiam vedDto, firma Colo 
una pane del Poema di cui parla Arifìòicle.. 

Le CiprtAche ^ o la Cipriade . Dal fecondo libro 
a’ Erodoto appar sce che l’Amore vi trattava del rat- 
to d’ Eletta . Afiftotele bel luogo fopraccitaro aflcrifcè 
che le Cipriache contenevano argomenti ptr molte 
Tragedie . NeviOj antico Poeta Latino , tràduflc , b 
imitò il detto Poema con un altro intitolato , 1’ 
Iliade Cipria. Pa tutto ciò argnifee 11 Dacier che in 
quell’ Opera fi raccontalfcro ' le avventure ambrofe 
accadute nel corfo della guerra di Troia per impulfb 
di Ciprigna, dal che far dette Cipriache. Cosi Òme- 
ro ci avrebbe dato il modello dei Poemi Epler d’ 
Ogni fpezic , poiché avremmo nella Cipriade anche 
r efemplo del Rom^zo cavallerefco e galante , qual 
è quello dcU’Ariofto.^ li mai è che non v’é altro 
argomento per darlo ad Omjero ì fuorché l’ àùtorltà 
di Pindaro , o per meglio dire , d’ Eliano , thè ci- 
tando Pindaro , afferma aver Òmero aflegnato per 
dote a fua figlia , in cambio di moneta di cui man- 
cava , il Poema delle Cipriache . All’ oppbffo ErodotO 
nell’ Euterpe niega che fia opera del nofiro Poeta . 
Arilìotele la nomina come di Diceogene; Ateneo ne 
Cita alquanti verfi non difpregevòli , ma fi moftrà 
incerto fe debba crederne Autore Stafino di Cipro, 
o Egefia di Salamina , o qualche altro • ^ 

La Foeaide , fecondò il Biografo d’ Omero , d’ 
ignòto foggetto , o forfè la Feacide , fecondo Ovidio, 
che ne loda una traduzione Latina fatta ' dall’ amtéo 
Tuticano. . . ' 

La prefa d' Efalia , diftruita da Ercolé per àmor 

F 3 ' •< V ' di • 
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f3i Jole nicgatagli in ifpofa da Eurito. Strabohe dic« 
efTer ugualmente incerta la (ìtuazionc di cotefta Eca^ 
l a, e r Autor del Poema. Attcfta però e/Ter opinio- 
ne di varj che Oméro, ofpite di Creofilo Samio > 
in ricompcnfa dell’pfpizio gli facefle regalo di quefio 
comoonimento Epico, e gli pcrmettefle di pubbli- 
carlo fono il fuo nome. All’ oppofto Callimaco lo 
crede realmente opera del detto Creofilo , attribuita 
ad Omero per la fua eccellenza , fentimento da lui 
cfprefTp ingegnofamentc in un Epigramma che meri- 
ta d’eiTer tradotto. v. , . . 

jjy Creofilo io fon ^ thè ofpite Hn 'giorno ■ 

Ebbe in ’fua' cafa il gran Cantor d' ‘Achille 
piango d' Enrico i'-cafi^^eU vift^ adornò ■ ‘ ' 
D'Jole^ td'Ecali/t iH'cer.éte e in faville’. 

E ama a Omero ‘tni da ì’ pi^ ehe^del 'vero 
• DÌ s't bella meniLOgna, lo vado altero J q 

TTen è- impotr»bil« che alcuno di cotéfti Poemi ' ap- 
partèn^ ad un altro- Omero Focefe , che diceiì con- 
temporaneo d’Eùodo, fe non anche ’ad un altro, 
molto poftcriorc, nativo di Caria, che fcriflc Tra- 
gedie,' e fiorì folto Tolommeo Filadelfo; E'in vero 
affai 'difficiie a Concepirli 'come un folò' uomo poffa 
aver icompofto ' tamii e così lunghi Poemi, fpezial- 
mttìXt *quandO''fi penfa ch'egli confamò in viaggi 
‘piiV’che la metà' delld vita. £' dunque affai^ proba- 
biltr'idhe la *fama -d’Omero abbia fatto che 'gli fi, fa- 
^ceffe omaggio di^tntie 1’ opere di qualche 'merito , di 
^chì P'auitore non era certo . Ciò potrebbe far parer 
'meno ftrahà ropinkjne'del Vico che'Omero. fia un 
nomé'^generieb, dinotante 'l’aftratta' idea di Poeta 
Storico, alla quale fi riferiffero negli- antichi tempi 
tutti i'’paw4colarl dello fteffoogehere . < ‘ 

' J'd Qoeftd furor oniverfale o di ‘nobilitar le opere 
'eOi"tìòme d^Omcro <’‘ ó [di dar ad Omero il merito 
‘ tótté lé-^ Opere' ‘PoetiCttie f fece che "il fìat a log o deW 
' ■ ■ -b ’ le 
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le ttiedenme folTe caricato anche d'un buon numero 
di. Poemi Eroi-Comici. Dacché fi crede ch’egli fcri- 
veflc .ia Batracomiomachia , perchè non dargli anche 
1’ Aracnomàchia, e la Pfaromachia , vale a dir , U 
gHtrr* dei Ragni -, e la guerra degli Stornelli , ma 
{opra tutto . l^ i Geranomachia oflìa U guerra delle 
.Gru., di cui) fece un cenno anche nell’Iliade, allu- 
dendo alle loro battaglieo contro i Pigmei ? 

:• I , Tra .i Componimenti di .quella dàlie fembra 
però, che l’.amichità ,si’ accordi a crederlo autore di 
due, i Ctrcofi , e’I Margìte^ ono'r.:* -’r} ; r 
Il primo credei» r che foflè un Poema «iSatirico 
contro alcuni rnaCcala^ni pieni d’ infolénza,e mali- 
zia, razzia, che non doveva mancare nemmeno ai 
tempi -d’ Omero , eh’ egli denomina Cercopi , alluden- 
do alla favola, fecondo la quale ^ Ccircopi ^rano un 
popolo trasformato f da -Giove,in fc ira le per la fua 
impudenza malefica , £ iDenipeccatOK; dice il’ Pope , 
..che lo fpecchio dì ' coi! oro , fatto, da qn tal -Stilla 
,fiafi perduto, -r ./■ oi-.ii?. 'K ■ in/ 

Minor pregio per il foggetto, jna piil fama per 
. r efecozione ,^ebbe i’ altro, pezzo ‘Satirico , detto 
A/argite , fccìtto in un metro, mefcolato dwjambi ijC 
_ d’esametri.. Che Omero ne fia veramente;!! autcpe 
,nmi cq,. ne lascia dubiwq il;jellimonw,di;-,PIatoqc , 
'« I, quel, ;d’ Arinotele che dice 'averci -Ornerò dato in 
quello Poema I il primo efemplare della Commedia. 
,,Niuno., perù -'c’,iftcqifc«'- comc'fofle, condotto , nè ci 
rconfervò .alcun: trattp uniPo’Jnngo che'ppfia darci 
lUn^idea d«Uo fpirito chie rio fece apprezzar cotanto, 
^trattone unj solo„,yerfp jGitatq;;da Platone,, ci^hPhò 
, .Servir, di proMerbio Li:., Il or;-'-'-? 

Molto fa il f^ovirluont i ma fa tutto 
),ypa mi. .opera non fa multo, qftorc ..alla .carità Ome- 
o rica > poiché, in fondo- ,qra :qucllar una - Sajtira. perdonale , 
;non già.coiurq la razza malyagia^ dei. Ceroof^, ma 
I f 4 
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contro un povero baccellone innocente , che da indi hi 
poi fu fchernito a fegno che il suo nome divenne il 
titolo d’ ogni fcimunito e fpregevole . Perche non 
gli raaiicafle verun tratto che lo rcndefie ridicolo 
diccfi che fofle d’ una innocenza {Ingoiare nelle fac- 
cende amatorie i dal qual rapporto DemoHens , come 
ben oflerva il Signor le Beau , prefe occailone di 
icliern r Aleffandro ancor giovane col denominarlp 
un Margite , e ciò perchè correa fama che fin d’ al- 
lora egli foibe tutt’ altro eh’ Eroe nelle imprefe ga- 
lanti (a) . , 

La perdita di quelle e d’ altre Opere Omeriche , 
vere 1 o fuppofle , è largamente rifarcita dall’ Iliade 
e dall’Odiibeai che fole fondarono la di lui gipria . 
Appena i Latini cominciarono a balbettar di lettere? 
Livio Andronico, Àccio Labeone, Gneo Mazio, 
vollero arrì(;chir la loro lingua col tradurre que’ due 
Poemi. Nel rinascimento delle bell’ arti il gran Pe- 
trarca s’adoprò a tutta polfa perchè fe ne ave (Te una 
traduzione Latina, che fu efeguita da un dotto Greco? 
detto Leonzio Pilato di TeiTalonica ? e ritoccata dal 
noftro Boccaccio (c). Appena s’ introdufle l’ arte del- 
la 



(rf ) V. Mem. del Sij. le Beau fui Marjhe Stor. Ifciiz. e B. £_ 

{&) Livio Andronico tradulTe rodilTea in vetfi Jambi, Labeoitc 
r Iliade in efametri . Ambedue fono perdute, nc occorre molto com- 
piangetle. Lo ftile del primo clic fu a^ipunro il primo che poetalTe ita 
Latino, era afpro ed incondito. Labeone, benché nato in leeolo d'e- 
Ilrrma coirura , eflendo contemporaneo di Nerone , fi refe lidicolo a*, 
fiaoi coetanei, e fegnatamente a PerCo, per la fila sgraziataggine, c 
per U lienta.czza fervile a cui fi affojgettò volendo tradui 1 Iliade 
icrrcralmeittc . Abbiamo di cofiui un fol vctfo che balta per tutrt 
Crudum m.inducts Pnamum , Priitm qu' putUos . fn tempi pollcrioij 
non mancarono ad Omero altri Labeoni in Italia, ma in luoger d efifer 
derifi rifeoffero applatifo, e fondarono una fetta . Di maggior picgio 
doveva effer la vcrlionc di Mario che avea fama di buon poeta, di 
cui abbiamo una lettera affai bella c intereffante tra le familiari di 
Cicerone . Fra i traduttori Latini dell' Ilìade fi nomina anche ttn certo' 
Ninnio Ciaffo di cui non fappiamo di più. 

(c) Non fi fa fe quella traduzione efifta? o dove.' 
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ia {lampa. Omero fu giuftamente uno dei primi re- 
gali ch’ella fece al mondo letterario, e da quel 
tempo fino ai noftri i di lui Poemi non celTarono 
di comparire e ricomparire alla luce in ogni paese 
che non é affatto digiuno dei buoni ftudj . Era na- 
turale che chi non poteva intender» il linguaggio 
Omerico, braìnaffe di noneffer privo d’un tal teforo, 
e che ogni nazione Europea fentiffe la nobile am- 
bizione di render in certo modo lor cittadino quel 
Poeta che fu la gara di tante cittk . Da indi in poi 
non vi fu popolo colto che non volelTe conofeere c 
guflàr quello Padre della Poefia. Omero in profa e 
in verfi corfe l’ Europa da un capo all’ altro , par* 
iandóne tatti gl’idiomi. Inglefi, Tedeschi, Franzelì, 
Italiani lo riproduffero a gara fotto nuove fpoglie. 
Gli Spagnuoìi e i Eiamminghi non vollero efferne 
lenza . Si fa che n^ efiile una traduzione Siriaca nata 
al tempo" di Rafchild il Grande. Per atteftato d’Elia- 
ho e di Dione Grifoflomo i PerfianI e gl’ Indiani 
Ueflì pòffedevano nelle loro lingue’ l’ Iliade . Così 
Omero può dirli il Poeta,' non della Grecia, ma 
delle nazioni è dei fecoli {a), ~ 



(tt) Suppongo d'incontrat la grazia non meno dei Bibliografie i 
ehe dei filomerici dando qui un Impio Catalogo sì dell' Edizioni che 
delle Traduziooi d' Omero in ogni paefe ed in ogni lingua., Chi oon^lt 
prcndelTe gran cura di quelle notizie, non ha che a tralcoirere alcune- 
pagme. 

Qnifio Catulago ora ptt U confidirahUl aggiunti divtnuto affai 
i3bluminofo fi ì ri fonato in fini al frtftme Ragionanunto, nip in*-. 
iMnetidigli pii* avir luogo in una fi'nplìtt nota- 



) 
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P A R T E S E C O N D A - 

' , • ' I. , p: 

StorU della rifutat.ione d’ Omerp . 

' S E Z I O N E I. 

Pella ripHtaTiiem d' Omero fra' ì Greci dai primi tempi 
^ ^Ho al fine della Gaerra di Perfia . 

I N • i . r 

^ ru ‘ ‘ ‘ '* ‘ 

. • I • 'i 

r 

* JL^t ricerche falla perfona d’ Omero appagavano 
|a coriolltà; la Storia della fua riputazione può.' ih- 
tcrefifare la Filofofia’e la Poetica., Io prenderò a taf- 
feria ) e dedurla dai. primi tempi lino ai noftri Col- 
la pili imparziale veracità. ^ ■ 

Non, è podìbile > non dirò ad un Poeta i ma 
ad oora mortale d’ottener una fama più cflefa,^.plù 
Habile- di quella che ottenne ,Omero. I Greci fu 
quello articolo non conofceano raifure: la loro ve- 
nerazione li accoftava al Culto , i loro encomj al 
furore. Non folo la morbida Jonia, ma la Bitinia , 
il Ponto 1 e fino il freddo Boriitene vollero polTe- 
dcrne, , r efiSgie o coniata nelle medaglie, o fcolpita 
in bronzo ( a ) . Smirna 1’ onorò con un tempio , 
' - ‘ - ‘ ' Chio -■ 



I 

I 



( it ) I gabinetti degli antiquari fono pieni di medaglie Omeii- 
che ; ma il dotto antiquario Italiano Co. Camillo Jileefiti piova che 
nìuna di quelle non può tenerli per autentica , come anticamente ne 
dubitava anche Plinio . Una di cotellc medaglie lì è trovata pochi an- 
ni fa in Dalmazia nell' ifota di Corzola , che mi fu comunicata rial 
mio colto e gentile amico Signor Spìtidiqne Naranzi del Za|i|e..£ila 
i di bronzo e troppo ben confctvata perchè pofla crederli molto anti- 
ca . Si fupponeva originate, ma fembra coniata fui medaglione pubbli- 
cato e illulliato dal P, Paole PediufiO] e che fi attiibuifce a quclJq 
di Argo. 



Digitized by Google 



‘ Farti Ili Set.iovVl. ''' 

(2hio coi giuochi pubblici, Argo alfine coi facrifizi , 
invocanddlo uoitameme ad Apollo', e riconofcendolo 
in tal guifa per fecondo Nume della Poefia {a) '. 

• ' ■ V f Que_ 



•ve 






* monumenti dell’antichità onorieci alla memo-ia 

Po«a d’°unr,,'" ’ n* P‘“ degno di quel 

ilei teirim : ' L ' marmo, che fu feoperta nello Stato di Roma 

lonna r gtutifdiMone della principefea famiglia Co- 

eranL’ Tl, 'eliquie della Villa dell' Impeiator Claudio, 

Omero ed noftro Poeta . Rapprefenta quella tavola l’ Apoteofi d' 

deir ai’tefire T ”°^‘*iflìnio di Poefia in marmo. Ella porta il nome 

Kirker Archelao di Priene figlio d' Apollonio . 11 

• Schott l'5>nfio, GionoTÌo, ,W«tflenio, ultimamente lo 

feli«me„7^7°/“u ' 'P‘'g«ioni di quello marmo , Ma muno ci riitfcì piu 
.l^licet^entc diOiaberto qupeto,come porrà grliaicarfi-aal feguente eftratlò . 

'funeriore divi fa in due parti . Lafceiò di parlai della 

d un, del’)» d: appartiene direttamente al foggòtto , e in cui piìi 

nnn ,mn ’^gOfe .prcfcnta Uni fenfia' alquinto ambiguo.' t’ ìnferiotc 
non ammette equivoco , o difficoltà , , . , , f,_. 

onorffieen»!* "'’j* («dia, con un iparcfapiede al difutto, 

a mi r 1 ^ ' fi ufava verfo gli dei e i perfonaggi lagguardcvoli , 
cinta H vcwraaione ed oflequio. 11 Poeta ha la fronte 

rLl a mane* P^-natio delle Mufe^ egli tiene 

tfo fon 5 llniftra un’aàa, o ^o feet- 

Imo * i- ■ '*'‘**'* "" 'credono eflefe il 

"'!!■ Pdiirea deferive la virtù prodigiofa} e ciì> 
UlilTe^Mi qn'lla pianta 'gullata dai compagni d‘ 

rb patria, cos', la Poefia d’ Ome- 

ro colla fua eccellenza faceva obbliat quella i ogn’ altro poeta. 

T,rrr“”"° *"l’‘'d‘ dietro la fedia due figure. L una rapprefenta ìa 

ella ***-* *’* P" cimiero una torre ; 

c n^e colle lue mani Omero d' una corona di lauro. L'altra è il 

rtram°u 1* Un volume. Con ciò fi mo- 

delta r« riunite formano il teflimonio più irrefragabile 

i""" “""f-'-i = ■■ »“»'■« 

le v'- '^^"'■Ptt'S'nocchiate due fanciulle che fono 

zata Lf.® r " l'Odiirca':n una^ Ò caratteiiz- 

fliò di ■’ , ftrumento delle battaglie, epjche, T altra da un ro- 

itro di nave, emblema dei viaggi d'OlifTei' ‘ • ‘ • • - 

non ■"“"i^pi'de d Omero fi veggono due topi chf'‘iodono 

la Bap ' Alcuni pretefeio che ciò voleffc indicare il Poema dcl- 
4» Batracomiomachia , ma io nc dubito molto , dice madama D?- 
»> cier , e fono piuttollo perfuafa che T accorto Scultore volefle con 
” top' rapptefentat quegl’ infetti di Parnafo , quei cattivi fciìt'to- 
•’ In, ' "j" avendo potuto riuicire o guadagnar qualche ilima alle 
toro produzioni, vollero vendicarli di quello difpiczzo coll' attaccai 

le 



/ 
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91 Ra£iou4mentò Btarico~Critic» 

Quefti iràfporti non hanno di che lorprendcrci niì 
priroi fecoli. Il bifognd> la vanità, 1’ ignoranza 
concorfero col fuo merito a formarne nn idolo. 
Omero non era foltanto il Poeta, ma lo Storico, il 
Teologo, il Sapiente univcrfal della Grecia. Le fuc 
Opere , libro forfè il fóld , o tra i pochiinmi che 
andalTero in giro , diventavano neceflariamente tiii 
Oracolo di verità in ogni genere : i Sacerdoti vi 
trovavano le loro cerimonie, i popoli le lor tradi- 
zioni , i potenti le loro Genealogie , tutta la n'azioà 
la fua gloria . Othero era la guida dei viaggiatori , 
il maeftro dei Fìlologhli egli decideva le controver- 
fie dei curiofì, i diritti delle faldiglie, le liti delle 
Città (a) . La guerra di Troia , fonte perenne di 
vanità nazionale , eccitava una curiotìtà Lnfaziabile . 
Ognuno era avido di faperue i dctagli , e di ripe- 
' • tergi! 



„ le ofcre' piìi famofe , c C recarono * gloria di rodere Omero ,■ 
inciitre il Tempo c U Terra lì occùpavano nel coronarlo. ,, 

Nél mezzo V i iln* ara ritorniata da felloni, e picITo di effa nn 
lórò che deve elfrtc offerto in .actliìaìo àd Omero • ficlTu 1' ara v' ^ 
da una parte la Favola figurata da un fanciullo tenente in mano la 
patera e 1' otciUolo' per l'acqùa lùlirale, dall' altra la Xtorù coll acci- 
za in mano che getta fiilV ara alcuni grani d incenfo . 

Dopo r ara' al dirimpetto d’ Oitacro vedeC la Foclia colla faccia 
fpirantc cntiilial'mo , che flende le braccia inalzando due faci acccl'd 
indicanti i Poemi Omerici. Seguono la Tragedia c la Commedia che 
•alzano inch elTc le mani per eldltanza . fiù indietro vedi la natura 
figurata in un bambino che fcherza colla Virtù, la quale con un di. 
io fui labbro par che gl' imponga di fiat più chéto, emblema , a mio 
pater , felicidimo della mefcolanza del Gemo colla Morale , da cut 
rifulcaiTO la perfezione e ì prodigi della Poefia'. Unite in un gruppo 
calla Virtù li veggonn pure la Perfuafitìnt che rifùlta dalla vetilimi- 
gfianza , che i 1 rnitiZa delle narrazioni Epiche , la Sapienza, e la 
Alemoria, penfofe in atto e racaolte . 

Qual Panegitifla d‘ Omero' fii mat'plù* ihgegnòfo e ficondo di que- 
fio marmo 1 

( a ) La contefa tra gli Arenielì e i Mcgareli incorno il dominila 
di Salamina fu decifa a favor dei primi fulT auioriiì d Omero che nel- 
la ralTegna delle navi tappicrcnia la fquadia de' Salauùn; come un ap- 
pendice di quella dégli Aicnicfì.' 



\ 
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Tane II-, Sezióne 1. pj 

tergi! agli Aranieri ed ai figli Convenià ricorrere 
Iliade , renderfeia familiare « apprenderne dei 
lunghi fquarci , ed averli ad ogni iftante alla bocca. 
L’arti del difegno nate di frefco finggiarono le loro 
forze figurando la fpedizione di Troia: le avven- 
ture di efla , le imprefe degli Eroi delineate in ta- 
vole , o fcolpite in I bronzi facevano T ornamento 
delle cafe, e la pompa ^ dei pubblici monumenti 
(4) . Così non potea farli unrpaffo fenza vedere, o 
afcoltar cofa che rif^legiiafie la memoria d’ Omero . 
I fuoi Poemi inoltre aveano tattor ciò; che poteva 
allettare e forprendere jun uditorio popolarefco . Sto- 
rie, novelle,! religione prodigi , alternative di ri- 
tratti, e'di-Aili, ikgraziofo iiil familiare , lo fcher- 
zevole medefimo meCco lato e v talora i in ne fiato col 
grande c T mirabile , » fomminiftravano t il o pafcolo 
più conveniente a tutti gli fpiriti . Se a ciò fi ag- 
giunge il doppio incanto dell’ armonia imitativa , c 
dell’ evidenza pittorefea, fi vedrà, che c’era affai 
più di quel che ballava per fanatizzare un popolo , 
il di cui ragionamento, jCra" tutto per 'così dire, 
nella fantafia e negli orecchi, c; ^ -.sj: . ,v, . . , a,. 



ri ‘ • 1 ' - 

, ( il ) I,e Opere d’ Omero fono lina galleria . 11 Co. di Cajtus 1« 

fece fentire colla ftampa che diede al pubblico dei quadri che poffo- 
no traili dall’ Iliade e dall Odiffea. La Grecia nei tempi delja fila 
floridezza fu tutta fpaifa di monumenti Omerici , e nel tiforgìmento 
delle belle arti, la pittura e la fcoltuta ricevettero da Omero il loro 
perenne alimento. Potrebbe faiC un corfo d' Iconologia Omerica affai 
ampio ed intereffante . Ai tempi nortri il yalorofo Pittore Inglefe Signor 
Hamilton efegul con forza d’ efpteflione Una fri''! di quadri traitti dal- 
r Iliade , e recentemente il noflio Policleto Veneto Signor Canova 
(che li va anche preparando il nome d’ Apelle) lapprefentò fnperior- 
rnente in un bafforilievo la bella feena di Dcmodoco alla menf.i d AN 
tino. Se tutti gli Artifti foffeto di quefta fpezie, non fi faprebbe cos» 
facilmente decidere fe l’ Artiila debba più ad Omero , o fe Omeiu 
ji fui, 

Paride il poma awia divi/o ■ 

0 la gran lite ptn iertbbt ancora , . 
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94 S/tgfonamento .Storico~Critico 

I Rapfodi e i Sofiili , due clafR d’^oomitu ' prrf- 
dotti da Omero, concorfero a rendere al loro padre' 
con ufura quella gloria che da lui ricevevano . "I' 
primi elTendoii fatto un’arte di cantar con gnRa> 
mullcale, c accompagnar con gefto cfpreflivo i Pot-- 
nii Omerici, davano rifalto ai luoghi piti deboli, -e" 
comunicavano ai più luminoii quell’ anima , qifel- 
calor, quella forza, di cui la fredda' lettura 'non Ci- 
piefenta che l’ómbra : mentre l’augufto apparato' 
delle pubbliche folennità beile quali folevano catl-'' 
tarli, cfaltando lo fpirito , apriva tutti i varchi del-' 
la fantafia e del cuore airinvalìone irrefiftibile dell’’ 
entullafmo . Dall’ altro lato li Sotìfti , ciurmadori' in- 
nocenti di feienza, o di ciò che allora così thiama- 
vaii, dotati d’immaginazione, di verbolìtà,e d’au- 
dacia, tre qualità che furono in ogni • tempo le ti- 
ranne della moliitudine , fatta con Omero caufa co- 
mune , fi diedero a fvìlupparne i fenll , à preien- 
tarli folto nuove facce , e foprà tutto a illuArarli 
con quanto di vero , o di falfo aveano elh immagi- 
nato , o raccolto. QueAo zibaldone di notizie, d’ opi- 
nioni , e di vaneggiamenti, fu la prima Enciclope- 
dia della Grecia, e tutta quant’era, fecondo i dotti 
del tempo, si racchiudeva in Omero. Il popolo re-' 
flava forprefo di trovar nel fuo Poeta tanta dottri-t^' 
na' unita a tanta chiarezza e facilità . Omero ftl' 
dunque il primo Testo di tìlofofia , e i primi fa- 
plenti furono i fuoi primi Comcntatori . La fama 
ed autorità di coftoro era proporzionale a quella 
del loro Autore; rihtercfTe moltiplicò la fetta e là^ 
propagò; 1’ onor del Poeta divenne l’idolo del Cor- 
po , perchè era l’ idolo dell’ amor pcopnor : e Omero' ' 
con tai banditori non trovò più angolo che non à- 
dorafle il fuo nome . 

L’ammirazione in ogni tempo crefee in pro- 
pórz'ione delle diftanz-e . I Greci in quel fscolo era** 

ho 
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V, Parte 11^ Seùeitt"!. - ' 

no troppo lontani daireccellenza'’d’ Omero per 'non 
crederlo) un Poeta ' fuperiore alla umanità . Ghi 
vrebbe ofato bramar di più ? Chi' domandargli con- 
to della convenienza , del decoro , della condotta , 
4el veriiiraile ? L'arte non era ancor nata; L’ idee 
del meglio non iì:fviIùppano che colP olferv'azione , 
coi confronti i coi progreflì della focietà c della 'ra- 
gione .irTutil. i Poeti antecedenti, tutti i contempo- 
ranei erano ecclilTati da Omero . Gì voleva -di più 
per crederlo inarrivabile ? In ogni facoltà finche la 
Filofofia non prefenta di modello del' genere', la nor- 
ma del perfetto non è altro > che l’eccedenza’ delle 
m i fare I comuni . Tutto dunque ne’ primi fecoli co-* 
fpiraiva. naturalmente a render 'Omero nella credenza 
univerfaie un Poeta incommenfuràbile , uh Genio 
trafeendeote e’ diviiio'i > <- >' :: ^ j- .1 - r 

, c.^ A > confermar quell’ idea nel tempo apprtflb con- 
fluirono altre circoftanze . Per una incognita combi- 
nazione di caufe accadde che dopo Omero la Poc- 
fia aveffe a fofFrire una fpezie di eccliflì : la Storia 
Poetica dopo lui prefenta una lacuna' non attefa di 
più d’ un fecolo . Parve che la natura avefle con 
Omero efaurite tutte' le fue forze , € abbifognalTe a 
rimetterle d’ un ripofo flraordinario . Gosì la fama 
d’ Omero non contraflata e non’ divifa , andò fuc- 
ceflivamente aumentandoli , e ingigantì come quei 
%,li della terra’, che' crefeevano d’anno in anno di 
molti cubiti , Quando alfine la Poefia tornò a mo- 
llrarfi , niuno ci fu che ofafle impugnare la tromba 
Epica , -niuno che fi cimentaflc a rimaneggiare il 
Verfo Eroico , per non trovarlo dopo' Omero come 
sdegnofo e iritrattabilc . Tirteo , Alcmane , Alceo fi 
volfero a trafportar nella’ Lirica parte' dello fpirito" 
Omerico , ma Omero reftò folo nel campo dell’ É- 
popea, e il merito del fuccelTori tornò doppiamente 
in profitto della fua gloria. Licurgo, legislatore fu- 

bli' 
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'^6 Ragionamento Siorico-Critico 

blirae t avea comunicaca ad Omero l’ autorità del 
fao nome, riconofcendolo per il Poeta degli Eroi : 
Solone, fondacor d’ una Repubblica popolare cre- 
dendolo atto a inrpirar la concordia in uno Stato 
ancor divifo da fazioni , lo raccomando ad un po- 
polo che già cominciava a brillare nell’ arti del 
Gullo. La legge- di imparare il Catalogo Omerico, 
teforo delle antichità Greche , e l’altra di recitarae 
i’ Poemi nelle Fefte di Minerva, diedero - a queU’CK» 
pere una, fanz Ione, religi ofa e politica. Deiiataii -ki 
guerra dì t*ci;fia^, c accefo l’chtufiafmoideironor 
naziona^^ chi non .,dovea rammentate e magnifìcac 
il” tpet^a c^é cantp” il; trionfo della, Grecia. confede- 
rat^^:^<»Pfa 11 Oe^ptifmo dell’ Afia .(<*)? QuandcK-la 
vittpria^^ebbe corqnàtt .gli sforzi della- libertà i Girtr 
CI ra,vyuavaao con jtràfporto Dario,, in;- Priamo 
fu A<;^ÌÌ^,^^4Ude >> come poco appreifo rlconob- 
6crp ^ipiftócìe npllo. fcaltro e .valorofo Ulifle. Poi<- 
che una pape gloriofa venne ad animare le- artbv la 
Dcamiuatica ufcì dal feno dell’ Iliade , .e dpU'QdiC- 
feà, ed ,.®fchUo,jgtt;ore c Poeta della guerra di Periìa 
ebbe a dir che le fae Tragedie erano 'rilievi' delle 
magnihehc cene d’ Omero 



: il. i: ... I. -, ^ ’f t, t 

, M i? \\ ■ • V ■ ' ‘ J. 1 •• \ • • 1-, ; ^ r 

*■'1 I*, (• . i u i i*>* i. .1 i i n' «.».u 0***1 

(a ; OdaU Ifociate nel Paae{ipep ; „ E peicio appunto cied’ io 
,, che. la Éoe£a <t’ Omei<» fia fia noi altamente, in pregio, perchè -alzo 
„ alle^^ftcile i debellatoti dei Baibari i . ,c,clic per, ^aJrcag'ionc « Ifvig- 
,) giot» noitri^voIclTcto il di lui merito, eptanto onorato .sì tO«ll 4 :tC*C* 
» rnuficali e sì rpezialmeùte ntÙ' educazione, della gioventù > aflaChè 
M.>idepdp rpclTo ripetete . i, vesfi Ompii^ ,v,ej)iflV(Q;ad.aiipt«<idQte,^a 
oimltla ereditaria che, palla p;a i riathaià c.i Greci , . e ,aisMÌraiuia 
31 il valot di coloro che militarono Ipttpi^Ttoia' t' iodacelTeia ad ii* 
„ .mariw ed wiilatne Ja^glptUa., i.ico . -I. r/i.io >■: ..miti cn 

' Cichilo u ttovo, nello. due battaglie di -Mafatona eidl.StkU* 
tmna, ta prima Fu da lui defetitta nella, Tragedia inticolata i Perfia- 
ni che ancor cì 'rella , c la feconda nelfa Tragedia peeduta cheavra 
, per titolo i Salamin/' . Oltre il détto qui citato ecl dimollraiiu ammi- 
latot d' Omero gli argomenti di varie fue Tragedie fmairitc , tratti 
-• dall* 
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SEZIONE IL 

DelU riputazione d' Omero fra i Greci dopo 
la guerra di Terfia fino ai tempi bajfi . 

' Sino ad ora però il merito d’ Omero fa fen- 
tite , o fuppofto più che giudicato , ed egli ottenne 
r apoteofi dall’ accfamaziòne popolare piuttoùo che 
da’ voti liberi e ponderati; dòpo 1’ efatta difcufTion 
de’ Tuoi titoli . Conveniva dall’ un canto che la mol- 
tiplicità delle produzioni Poetiche , deftando fenfa* 
aloni moltiplici e divcrfc nella raedefiraa fpezie , 
arreftaffc la rifleflìone , ed agevolaflc i confronti: 
dall’ altro che la facoltà di ragionare addeftrata dall’ 
efercizio aveffe imparato a procedere con principi e 
con metodo ^ affinchè nella Poelìa dai gradi del bel- 
lo e dalla mefcolanza del difettofo lì andalTe for- 
mando a poco a poco l’ idea generale dell’ ottimo , 
a cui i ragionatori ragguaglialTero le produzióni de’ 
particolari , e ne delTero più regolato giudizio . I.a 
Tomo I. G for- 



dair Iliade, qaali etano Aiace di Locii , il Rifcatto di Ettore o0ìa i 
Frigi , Penecope , la P/ychofi.ifix , olCa il ftfumtnto dell» •vite , fog - 
getto d' immaginauone che allude a un luogo d' 0>ucco nel Lib. tt. 
dell' Iliade, ove Giove mette fulla bilancia le vite d' Acliille • di Et- ' 
tote . Non pcc6 il folo Elcbilo , ma tutti i Tragici Greci li fecero un 
pregio di trat da Omero i log geti dei loto Drammi > nè i Teatri mo- 
derni celTarono mai di tiprodur fulla fcena gli Erui e le Storie dell’ 
Odiffea c -dell' Iliade . All'.leonologia fopraccennata potrebbe aggiun- 
gerli una Dramaturgia Omerica che ciufeitebbe efleliffima . Io ne feci 
un abbozzo così per mio ufo come un faggio d’ un’ Opera plìt vada, 
iftructiva, ed imerelfance che potrebbe intraprenderli, vogli' dire n- 
na Dramaturgia univerfalc , comparativa e ragionata, ollia uu' analili 
parallela di tutte le Tragedie di qualche nome ufeite focccflivamenlc 
in Europa . 11 progetto è grande > ma più facile a concepiilì che ad 
efeguitC. 
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5*8 Ragtonaminto Sttrìco-Crùicò 
forza attiva dello fpirito , comic quella della materia 
tieir empio fiftema d’ Epicuro , diviucolandoa in o« 
gni fenfo , produce alfine un tutto regolare dopo 
varj moftri . Così dopo molti vaneggiamenti reiea> 
tifici , fpuntò a poco a poco la fcienza -, e mentre i 
Sofifti ciurmavano il volgo nelle piazze , i Filofofi 
com nciarono nel gabinetto a cercar il vero. E' ca- 
rat.eic diftintivo della Filofofia il penfar da fc , nè 
r opinione generale valfc mai ad efiorcerle un aflen- 
fo anticipato. Ben tofto ella conobbe che niun og- 
getto della natura , dell’ arte è fuor della sfera 
della propria giurifdizione , I Filofofi non doveva- 
no effer paghP fc non reSdevano ragione a fc fteffi 
non pur delle loro idee , ' pia dei fenumenti mede- 
fimi . Una facoltà, che domina fbpra i cuori con 
tanto haperi'o non potcvd non impegnar le loro ri- 
cerche , ed Omero avea un doppio titolo df’ interefl 
farli rotto il doppio afpeiro di gran Poeta » e di 
vero , ò'fuppofto Filofofo. Da queir epoca il fenfo 
deftate da Omero divenne un po’ pili ragionato che 
per P Innanzi , le difeufiioni dei Filofofi fervirouo 
di gùitfa af^Retori , r opinione fi trasformò in giu- 
dizio , c-igiudizj di lode, o di biafutìo allora foi- 
tanto incominciarono ad aver quell’ autorità che può 
generar Una prevenzione proporzfonata al' merito e 

alla riputazione dei giudici . Ho detto di lode c 
biafimo perchè da quel punto l’ idee relative ad 
Omero fmbno alquanto meno uniformi ; « 1 ^ fua 
divinità cominciò a trovar degl’increduli : dal che 
©gnuiK, può rilevare che quand’ IO dico ch,’ei fu 
giudicato, non intcnd'o perciò che tutti i Filofoi^uti ’ 
giudicaffero a dovere,, ma fplo che i.i 
dotti f, determinarono nei loro giudizi con qualche 
principio di ragionamento, a differenza degli anti- 
«hi che attiravano quel Poeta con un fenfo cie-“ 
co, o fuir opinione del maggior numero. La fiori» 

>» •'* -al " dell». 
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Sei,ien^ lì. ^4 

Se/fly ‘rìjtótazióne d’ Omero può dtthq\K^ guifa del-s 
ìà civile dividcrfi in due parti y ì’una Mitologica, 
è altra' Critica'. La fe^coridà è pid certa , c s'ap- 
dòggia a fondànrienti più folidi Noi la -prefenterc- 
ina, coni’ eflge r equità ,' nel^ddpplo" fuQ^,lùnie : fi 
ftdrài rifultarnc *un 'doppio Catalogo^. ug^alràcate 
pieno di nomi' illuftri i^'che ^p6tr\- dar lioa ^ folla ;di 
CEtaziòni ai fe^uàci^detl’ autorità y.^foromlniftcar ar*- 
me d’ uguàl teitipcrà'"al Campioni dei pàr<it»j,^^ne,> 
Hci,è prefentar un curiofó^cd inftrwtiyo^lp3tta*iOl^ 
ài ragipnatori imparziali . ^ • irfiri ci-. BÌI-b 

•_ Noi fàrenib tre dlyifipni delia^detta .^toclfiy M 
prinìa conterrà ile opinióni dei -Oreci La -jft^ondfl 
tjdclle dei Latifil'fiho àrbaill terpp} .j^Xariterz.a;aÌ^ 
braccerà quelle dclP Lurppa colta^^ did ?^P'‘ginaeoi4 
delle lettere fino' ài. nòftri giorni .ariDias 
‘“•'‘^Omèro'^icotìta alia tefta ,de’ fqoi>^ àtopiiratóri 
iitòlti Filtìfofl .'DemÓcrito' il prinfó ^^noO Kdfgnò .di 
ilirivere fdprà lo Itile 'd’OnÌ!rb,,r_p^^d^ttù.;d|^^ 
tire che "Pc^tùL‘do^^ cc«^ ^U^.QincricI^ 

nòli' potèiafiò ’effer iómpojitf fè.npp p?r .^fpirai^ 
4ipne d’utt lqb^ch 5 *botìro^^^^ 
teiia va' che il pirtìicipal "argóracnta d’ Oraerq „ crai la? 
defiià' e la^gioftizìà . ‘^Arpefilap^o^ fiqiea-.faswMr/Sft^: 
ni f* è'’'a3dórinentàva ogni tiótte con Oinero . iq matt 
'1 -ripigliandolo ‘nel rlfvegirarfi folca djre.' Chftl 
tóÀsrù^ai^w Vifliar’ la fua 'pena; ^ Platone 
ò|rii tìpmentÓ'con^.fcnfó' di compUcenza- , c- queir 
chc'nòn lafcià dabltar^d^llà^ua itijnaj ftileu di 
qbel 1^1dfofò;V Coatte d^rvanó f^^ gli antichi' Am-^ 
iiiòniò e 'Longino 
tinto*, 




^ , I.r . \ 

i(iii ) a>I queAa opinione' fi tnìqfifo partiglino at ìiofiti tempi an- 
the r ]|!eyDÌo , coftic appaitfc« dalla faa C^tr.rhcni^si» dt origine Ó" 

cnnjit 
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niello ftudio d Omero . Oltre Antiftene Capo'^ \s 
e(Ta , che fembra averlo illoftrato come FiloWó^ 
Zenone e Perseo fuo difcepolo lo difefcro dalle co^' 

traddixioni apparenti, Crifippo prcfe Parme comro 
1 di Im Crui?i, e tuttim’efaltarono la Mitologìa, 
moftrando che le fvjppofic alTurditìi rifpetto aeìt tvi 
erano profonde dottrine di Fifica (a)i ' ‘ 

Ma quel che fopra ogn* altro ftabill la 'gloria 
d Omero come, Poeta, fi fu Ariftotelc. Filofofò fot 
tilc e metodico, avendo fiudiato il fine , i mcvrr 
le pmi epftiutive d'ogui maniera di Poefia ' e fn'r* 
mat^t in capo il ^dollo dell’arte, lo trovò* qua^! 
to all Epopea yer.ficato in Omero . Può >dìr/ì^ che il 
i:uo Codice della .Poetica fia àr, -quella parte ‘tìtta 
inneramcnte dai Poemi Omerici . 1’ Auti 'dèlFllia! 

o!," r meriti il noi^é'^J 

Poeta, , E^h ^U il primo, a conofeer 1’ unita lé ' rt 
6°»^ Sfatteci , la convenienza dei càm^ 
1 arte del ^ravigliofo e del verifimilc , la’ 

dal cervello Oracncp , qome. Minerva Jda 

^ <-■ • Óiq. 



a 

. , .. T, I Jl l t 

me«e quifl» idea nellà fua Storia dtt o7»"' benfhì^r^l°*‘*^‘^^' 

Wraf/oTe"fr]’ lor"Ó'* e^'l ~ *®^6e l’Ab. 

aiialosii tra l’ Iliade, /la Rrnqbbl.'ca. d^ ’ J, c;i 

b^^dq ^he Wen datò ad.ò^to app.lt«o / queU-%t/ 

uno'lladio a-i'n,^ttr(o;‘Etr"p'’ste^ 

rA 
u.*»* r< 

m ^•,Kll»\ fi- K V >1 yiui* » '.i ' s i’ -T 
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(.4). Dopo, «jueft’ oracolo la vcnerazidne d’A^ 
nftotele accrebbe^n il culto d* Omero , ed è chiaro 

fe Afiftode' Meflenio trattò il problema 

tef^K^ìila morale» di Platone , o quella 
^^Qpìerq, pcoblcma,4he come apparifee, egli di- 

Indirettamente 

fponde alle obbiczwin :dci Cripioi 'fuf coftume de- 
6 *. oiinik moralità dell’ Ilìade'; 

gbiferitri deli’ Aotichità''relativl) ad - tifi' fai 
, furono- iHvidiaiiì dal' ieftTpb',»l''‘béti da 

compiangerà la^erdita di quei'idisDémePtiO 'Pàlcrè’o 
Jppra. Quftft'uofaio idi» goftò Or^ò- 

if'clJélftItebyé' p^bàbil2 
hient^ ^ar,e oflervaatoni -importanti {‘u tal fòggettò't 
^ilt W EfiPoa d AJeffattdroiflhè'ialle'-còriqttiftt'idl 
Koma . non fi hanno nomi v tanto autbrcVtìli che feh*^ 
aano onwggioi ad Omero : ma dhi ipuò ndh> daf’ bfe- 
lo ai fuflfracri , T.. . “ .P. 



z'ì') ijjr. 



" ■ ione, tei cooperavano s'garà 

depurare «i illaftrar lé'Tbe óóetèf''^ 

Pompeo e di Ce fare Dionigi 
fviluppò l’artf- 

^ cZ 1 u iHeravigSo mecca- 

fi ^ verfificaiione - con due preiidfi trar- 
reftano- Circa il meddlmo' tempo 

'■.•5>v ■ " r-i' <■’' ' i- G-' 3' --...l'v ‘Stra- 



: 

.1 
X :l 



i 






.>■1 6VOU U ■' t ' • ^; ■ ' ' 

U eóhtrtVii! (lei C'itlir intorno àrì Q'4 

preaa.o‘’l«o di 



i'i-i - 




r, ■ ì, r ’ ’ P" pò‘« *n tocca degli Autori lUf- 

V‘^i.^uair.p«,.„,emtffA < ìhi frbn aVVertt , pbneÈbero fc^ con/ 

f dif "f™"* Partì; ìà^]Z ibno che Sic” / 

fdel relatore fenaa n.,i parlare in petlona propria . 
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gtrabonc, fcrittore per. molti capi, aiaiorcoolcvlo ma-x 
gni fica non folo come il primo maeftro"delù e<Oè«H 
grafia , ma inoltre .come fcieoziato c 61ofofo,e ^atìl 
fhe fa più al nofiro propofito;, lo clt^Dofcop^r Pòe'i 
la offervantiflimQ àitl decora ,< ei fapcriorc^ a quanti 
furono innanzi, q, dopo di lui. /< •. n 't 

Dione clegantiflSinq Filofofo.» detto a 'Jragioti 
RKCd d-ort ^ in, urli DKoorfo fcritto -per Iftmzlòne 
4’ un giovinp.aroauw <klle létuae.«# dopo aver dain 
il fuq^gmdizioidpra IL inertto.^ Varj Scrittori,”^. 
pm wtro.ifoggiunge:i Omtf» Jhi ikpincipU\rWmeìc{~ 
,oiLcfiHr>idtU( htf&e ^.ttgU^e uguatmètiti 
tkfo ><»>asw»: t «É*raw V ^«1* 

d»'.s cijrfched*of»nrA^ {ciò) 

vtnirgUJi.. r.jtlile'-'p ol ariDT- fTi;.» . h;-.»- 'ft-iilB *fc 
fenfato Plutarco, avea cor^ecrato al noilrq 
Poeta l’Opera fatalmente perduta delle meàitaz.ioni 
Ome r iche r-m* egli fq c on o f eere abbaftanza quel che 
peufaire di Iqi pe’ due ^QpufcolL che ci reftano, l’u»- 
no fui modo d’ afcoltaf i Poeti , l’ altro ftil ócni® c 
fu gli fcritti d’ Omero, nell’ultimo dei quali dqpa 
averlo dimoftrato roacftro'^i tutte* le fiòezjìe de^ìa 
locuzione Poetica , fi. difFoiwte inoltre ampiamente ti 
provarlo padre e inventore d’ ogni fpezie é maniera 
4i’ fcknza Nel difeorfo fopra la garrulità ,'sdice 
ingegnofamente che’Omero - folb 'feppe' 

’diir HmkM • f pirite . -Maflirài) f db iTir o, 
elegantiflìmo. Platohicp,, imitava il 
ikU’ amenità dcUd.iftile |*oeticq, c nellai^fllbriùp^ 
Òmerp ii eh’ ef loda”pompOfamente;- come’'ie fa^ce 
conofeitore v’’e, p\uorc iof^itc djipqùaatD.tefifi,è“';^e 
natura ( a) t ’■ ’ . '■nad i^b rj'tii iDcj 

^9 O'rini.'* ' tìba cvri-inrE ’i y. ( 

-.jt.i-jiiO i/ù 33fi57 .[> /'i jl’tif ;f'j?n A^HT-r 

W Clì^loliì cc 

^ <>'^01.1 ofmii !:uun 'i "f' • ■ . 

('-k .) C*hinei» «gllJ pMtitìiminté- il difrer^ V'iV lii cui J<tfa\a 
che Omeio ei» fiJofofo coi diio’fSe ''dOTendo d^ Ini conviene 
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x^'- Payti Ut Sezione II. • loj 
Ladano abbandona il fno tuono Ccherzevole 
parlar d’ Omero con un ferie entailafmo. Lon- 
gino che trattò del fublime con fublimith ^ rifgqarda 
l’ £pico> Greco- come il Giove di'quefto genere, ap- 
petto di coi ogn* altro ftile non è che Il'iingoaggia 
d’on mortale. i’ 



Ateneo il Meccanico Io ‘Chiama il fol» e mhìc 9 
vcrAmeme Potrai ; Filone Ebreo il Patta ftr tccellen- 
Atenodoro fratello’ d‘’Aratom difefe il Poeta 
dalle] calunnie di' Zoilo'» ‘‘Teleft) ‘Retore 'dì Pergamo, 
Maeflro deli’ Imperàtor Vero^ traffe da Omero gli 
cfctnpj della pili ''fqq|<Ita“- Reriorica ; Alcfl&ndro il 
Frigio , detto da AriÀìde il- Profeta e l’ Oracolo del- 
itti letteratura ('à') ifcriffe fopta ^Ornerà Pn' tomento 
d altiiSma fama . Ermogene lo qualifica non folo 

iC . jJjt lJsWo I .>i (J.p ipul’i OIBÌn-J» Pot- 
•,;>< *';[!'!- Ri 1 >q .'iKji'rr'' "ri 
~ w. .!■: VJ!.~. J 'i' i. '» .} ? sì j»; » ; . -Ili JIM I ' .tj> 



Invocar' la Mota’ eolie 
Xamat .i oiiffc. -~ ; 




U la invocò Toiende 



Ui> 



cfcl. l.i ' i- ; t013f,,0'S ((-» ni 

yMll Motti ai "Vano t tnoltiforttit in^tMo n -l t 

CMHtattii » Dèa j cha tento erro , cw' tenie C-*‘*'l--Oinih O, 



.t. X ftpaii * coftumii.h 
t Me e conobbe 



S'j; 



no'VT:,.-,; 

jit. ;j ol 

Ojjl. EicHiIoro .IL^ffgueme fquateio deUo fleflo difcotro»\e«lM ine^ 
poituno anche a' tempi noflri. », Ora vaoUì cacciv..Omer 9 ,. dal auol» 
eii Filoroii , lui che de’ Filofoh è *1 'piincipc . Perciocché dacch« 
la Grecia fu ntrtla e inondata dalle fofitlMie di CilicU'è -di TfdeU 
»buca*ono,g^ ^mi di Epicuro »j «.)U £ 6 co, 4 irBracii» e 
„'l acqua dì Talctè', e 1 ’ aria d’ Anaflìnqsne , e .la dircordia 



n dofcléi i ptrilii M'bótt* di Óiogeae » è 



d' Etnpe- 
fqaa'droni inferi di Eiiofd- 




»> pura per tutta Grecia del bene , e il bene più non .efiUe .'I Lad- 
» dove r amica Sapienza nella quale Omero primeggia, produlTe ed 
», allevo negli fcozil tempi genctoli rampolli di verace ad operativa 
„ Pilofoha . 



- f a ) Oi 'qtìefld-AlìirantffB'veggalì il noBIlTlirmo Èfogiò funebre 
^ fattone dai. foprallodato Aii|Uda*ia-dti c«i uadiuàott^ UAvalI -net Con» 

-^ai3P‘5.i^f J.oiii? 1.0J y.-^;oiri ai» o i... - > 
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i’ otfim fornii Ma infimo. é^(^t 4*ili cOrtUffr^x, 
a»^ ìpfiri ^i^lir. Stri t tori, tdi ogni ofXtinti: 

XjbaDia loriciisb fcimpne v«»era?ione>»n© 
pr^nde^ dx .OfiKro U (oggetto d«Ue due i«iercttazMiaJil 
Rettoriche (a ) . Antipairo Sidonio , ed laUri Boss* 
dell; Antploftia paclftfiot coftantonente d’.C^erO' co- 
lpe d’una^ Divinità. (/> )i I^opnoidr .P^t>oppU,.jq(fl-* 
le^.nioflifiacde ili chiama , parta nnivorfoie .dttUiìfaloh 
71 come» pci:rtdi« ,chc .«chi, folca jl tpacxi^i 
4)nefi’ ai;te,.€erre viifhio di naufragare ove i» dipart* 
loh'l siivi ,;ì)!v i » t ■■ ■■■rr~, v*'-c;to«jdi ti 

^n^T^)ìini/vT~Tli7^Kl.37 iO iiij ;■...■ ( oinsiri 



( « ) Non fo per altro a’ ei meriti da Ondra ftò"fi*Jrtzi»t»enti5t 
o TÌmpro.yeti avendo, oisto fat, in pr«fa un» fredda pKafcail ìuthe di 
^ei pezzi fublimi nei quali Omero fu ferapre giudicato impaceggiabi- , 
le jiquató fono la rifpdlU 'd' Achille ad Ùlillè) la ^tlata di' Patidìib' 
ad Achille, le lament|zion». di AchiUc 6al:ciupq di Patiaei»»'e. qpel-t 

k di Andtomac'a fopta Ettore . Egli volle anche sfogar la faa vena 
fofiihet'eol darci le due Aringhe di Mtnelao e d' Uliffe nel lidoman- 
dat Elena accennate nel ] dell' Iliade . Quede fono due declamazioni 
che feBiono.ben più l’ imunrOj <-hf rCroe. QaclU' di Menelao, mal... 
grado 1 affettazione di Laconifmo , è ptoliffa affai pia di quel che ri- 
cercava la cofa, e, quel eh’ è peggio, non ha nè calore , nè forza . 
Tutto fi riduce a una fempKce quelliono di tuo e mio, e parrebbe cho 
Paride gli ave (Te rubato Una cavalla piuitofio che una moglie. Potrei» 
be dufi £hc V alita Aringa tappccfcnta meglio 1' eloquenza delf Ulifle-, 
Omerico : come . quella clla^raffbmiglia alla neve , arendonc la dira'- 
qualiti Tàbbbnd.inza c la freddezza. V. Prima Ediz. T. 3 , p. Jì 

'“’l 4’')*Glck puh feorgerfi ‘(hu ■ feguenii Cpigiammi d' Aoti^tto dai 
me imitati più che tradotti'.. ^ ' 



'i!t''la^patrii e’* padri alti cercate 
Dì flit garrir creata:' ‘ 

Vafit fan It ^comeft ^ e cUc» . 

£' »hV kadat' tallUfr^f t (atna Uj CUl» 

fècdnJh è* ancor 'pili' Tfoitté f”, t',’, .'r ' ■ 

-Wci - >iK. .^4 jCcilidifU.^ OlcttÀO 

St.Opi*ro # lM9 i dtVin* ^onorp QtHngA',. v-.: .. 

i. ft 'Siutìe ci^ffott ì tal f tengaci . . 



• . .• ■ 1 crni.nraJ 

.. . 'i, •.! . 'a 

■ ■ • :0 "...i .-I *'!'Cq 
-VvlJ CO jO, 

J?) < at...'. t.1 J UilMf 

aSÌl'l'O H -t- Cjjoul 

iìt ^V. Sdii* CW 

.J ’b silfcJnùl 
.]■ • ialì -r.^ U qC 
*> . p Oa' -.’ Jl-J’.i.,' < 3«»»lOal «"t 

Sia cc 



S.lippo altro Epigranùnatifta Greco, f* dire, ad Afolioug, .noiir « 



V MhìUt Irato, e thll’ trrantt l'iijjt 
il captai It vtftndt X Omero /cr>£à . 



«. ■ . ■ SI'- ‘.I ■[ 

.•t. rir.Jtart « 
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t- • f lift e >ìt \'Sit>tóHrJÌ. jdy 

dà Omero T 'Procopio Gazeó'^ celebre Sodila ) lì com^ 
piacque 'di amplificare' ed emular - in i»:ofa i difcorCi 
Omerici , come modeilt ' perfcttilfiml d’ eloquenza , 
Èraclito 1 detto per errore Efaclidè Poetico , fvilup- 
pò le allegorie OraericHe; ' ’i • 1, 

1 feguaci della 'feiconda feuola<-Plat0^ea ‘ fecero 
ài gara a metter ‘nel fuo lame la-fapienzà arcana 
d’ Omero: fra quelli Proclo LiciO' trattò la parte 'in- 
torno gli Dei , « il Celebre PorfìriOf fcriffe fra T al-» 
tre due Opere, 1^ una intorno T utilità- che ì 'jEVln-* 
cipi'polTono trarre da Omero, l’altra falla filofofia 
del medefimo , del qual _tratt ate crede fi un framr 
menid^ il coìnènto che ci reHà full’ antro delle Nin- 
f'e neirodilfea (<*,). . i:.'- 1"^; cl ,1“'- I ■ 1 

Giovanni Tzetze , Filologo ''CTecd’i' che i^ori^ 
folto, Impemrice Jpeuieat àttèttaV^Jft, di-*- 

vino Omtrv'^fon» dal ■ primo 

f ''"f n* ì ù* *{>1- ’ti: .'.'ijnt. i’,'-.»' . sioìi'J- A i- 

i ji,»/ iz:- 5. .. j 1*. .fÌ«^r.:-iA t>Wf» lol 

... ..fiu b •y. > V • » ‘•Il i.*b t i-** sjiiiiiaijfi finali n-l> 

:v. ,|I:> 

1 -..ti l. •> ih i > j ii !t« kitjtu:!5 a , cm;Ì!io,*J >b -jnou«JJ»flii! l.obaiij 



6i Otrecht fua pattia . EgH refe queft' EdtStené’ p’iegevtìe (opra . 
gn' altra , aggiuogendovi una' Tua etudita'e .fenltra dillettaatone ;r jOd-T. 
la qdale poco curando 1 * fogni 'filofòfict di rdr^tid , e il' rfinp (eia'-' 
liequo di dottrina' cV egli vi fa , dì dell* antro delle‘'ltinfè unì (]pi^. 
fazione fcroplice e naturale , appoggiata alla fquiCta intelligenza dee 
termini, e tanto più foddisfacente pcrchù analoga al ^carattere- 

«' alla fchiettezza dello ftilè Oùietico': Kbn polTo’qùì odiettetc .»>V? 
paffo inCgne dell' illuAre Signor Merian fopra queft’.opeta dj P.qtfi^k»'^ 
Dopo avernd brevemente dato 1' eAratto (n modo che fa fentit 1» 
sforzo e la viniiù dell’ allegoria che quell'' Amore crede di trovare id 
quel luogo dell' OdilTea , profegne co»! : Ognuno fi ^paidi bene y 

m dice Porfirio , di prender qttcAe per ’^i^aziuirf’ sforzate , o per le 
n fantafic d' un ragionatore oziofo . Contuttocib fe noi avelfimo (urta, 
,, Omero ttavefilto nel medelìmo gnAo'jf'cté'dcré' voi eh' egli '' fi rico-V 
„ nofeetebbe fono quefia mafebeiata i ^he avete voi fatto' di me 



» efeUmetebbe egli, feiagutati fofiAi I Voi avete inaridii tutti i miei 
9> allori! voi m'avete^ còsi' bene ^ìlnfiiaftrMciito <(>nt''''Vofiia afiarda 
» feienza, che tutte le acque di CaAalia baAeiebbeto‘ appena a pwirf 
» ficaimi V ' 



ai 
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Yotf K.4gionam’eHt» Storìcé-Critìc» 
hojid ’è di nettétre , nè hanno fare tm fnnto che po f- 
fa ejfer degno di biajimo (a) , 

^ Ma quel eh’ è di pili pefo , Bafìlio il Grantic 

non meno per dottrina che per fantith , tuttoché a 
cagion della religione dovelTc elTcr mal affetto al 
Poeta .dell’ Idolatria , pure non fa diffimulare che > 
/oemi d' Omero fono un elogio perpttmo della virtù . 

Ai fuffragi de’ letterati di prefeiGone fi unifeo- 
no quelli dei Principi e dei perfonaggi eminenti « 
Cèlebri per 1’ amor delle lettere , Dei trafporto d’ A- 
leffandro per Omero s’è già parlato abbaftanza> co- 
me pure dell’alta eftimazione in cui lo tennero Li> 
cqrgo , PifiArato , e Ipparco . Cercida Legislatore di 
Megalopoli ) n’aera cosi linnamoràto che morendo 
ordinò che nel fiio fepolcró gU fi' poneffero accanto 
t due' ^tirimi libri ileU’ Iliade % come per viatico nel 
{hò tragitto aglijJj^Usj .^ CafTàndro , Re di Macedo- 
nid^i aVéva fempré io bocca Omero -, c dicefì che 
Io fàpefìe a memoria . Tolommeo Filadelfo ebbe il 
merito di condannar alla croce il malnato Zoilo -, 
beAemmiatore della Divinità Omerica . Tolommeo 
Everèclte credefi che l’ oqorafTc d’ un ComentariQ. 
Giuliano, che non era ApoAata in fatto di lettera» 
tara à di guAo , ne parla col linguaggio del cul- 
ti) r finalmente il Legislatore del mondo , 1’ Irape- 
rator GiuAiniano, nelle Tue Pandette chiama Omero 
ehfàttcameme padre di ogni virtù . Nè deve ontei- 
terfi li tratto d’ Alcibiade ^ il quale regalò d’ un fo- 

■... -i . ■ . ■ ■ . 

— ■ ■ - a-' il - 

■ \y HI ■ ■ t' V il' O' 

( « ) Qaefte Tzetxe fece nna partfralt d‘ Omero in verfi detti 
•Ilota politici, vale a dire popolari e vernacoli , i quali etano una 
f|*tzie di vetfo Trocaico fenza veruna olTetvazione della quantità • 
^efto infoime lavoro fu dedicalo all’ augufta Irene , ch‘ ebbe la ge- 
imo6tà , o la dabbenaggine di dai aU' Autore in ikoapcnfa dodici 
monete d’ Oro per ogni p agtua , . T t. 
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forte 11-, Sez,iotte 11^. o. jow 
J^nne fcUiafifo quel Maeftro dV tettCre ch^ 

dettava le fu'e lezioni fcnza ciTerfl provveduto d’ un 
Tefto d’ Omero, moftrando non effcr lecito di aprir 
bocca in fatto d’eloquenza e di ,Pòe{ii^ lenza con- 
fulrarnC l’ Oracolo , , ’ = 

A quella lilla di lodatori le qe contrappone 
un’altra beo diverfa e ugualmente atnpia v^^^che inv 
cominciando dai' 'prlmi tempi feorre del paro per 
tutte l' Èpoche della Greca letteratura. , 

Pitagora ' pdiha d'ogn’ altro atteflava d*avcr 
veduta all’Infermo l’Ombra d’ Òmero attorniata dà 
• Serpenti , c lacetita dalle Furie pCr 1? (ud menzogne 
vfacri leghe intorno gli 'Dèi. ' 

Senofariè thè mobpiava àllà; Fnofefìa 5f 
poetico fi 'pfè’^ò- d’ellcr dlifarttato 'fì calpejf^- 
l^ére Qmera | , à 'cui' ne^fupì verli’rinfacqr^ cf 
aver attribuito bgii Pei/'i^èllé' rtèlaitditi''che fareb- 
berq- vergogna ai°j^Ìiì(‘cdrtotti degli'. noniini': fenfi, 
rnentp'^' Citato °Còn àppt?dv'a2tÌQn2''te^''ampÌÌ&mió " da 
Sello Èrapirko': èf 

Empedocle Fififo c Poeta tìguaimcntc 'celebre ì> 
della HelTa opinitìhe, nel rigettar le Uravaganzc de’ 
Poeti na?lonali intorno gii^Del i^ ‘ ' 

Eraclito andò pili oltre, c giunfé a' dire che 
Qmero meritava m^fdto ‘a Setti 

tiz.i.a Poetica . ' ' ' ^ 

Poco diverfaraeme dovettero pehfar gli Atcnlcli 
fut di lui conto, poiché per attcliato di Èraclide 
con un giudìzio bizzarro ma efpreflìvo, condannà-i 
poho Omero come frenetico , e pofero all’ ammenda 
di 50 Dramme la di lui orabpa, per aver introdot- 
to gli Dei a guerreggiare cogli uomini, c spacciato 
. fopra. 



o ' 5'^’’' il • It 11 i 

j* Jf Còsi Ticn egli chiinuto iu ’ilcuni vedi citati 

aa piogene Laerzio, ’ 



’Ìo8 Ragtòncmento Storico-Ciinco 
jfppr^ .di Jidro altre Solenni menzogne (a) . Ni; pt}<S 
iiumtarfl c^e Ifocrate non inieoda di riprender Ome- 
ro , benché da lui non fi nomini efprcflamcnte , ove 
condanna albamente la sfrenata licenza de’ Poeti 
nell’ attribuir agli Dei tutti quei misfatti e quei 
vizj che appena alcuno oférebbe apporre al piti 
sfidato nemico (b): col qual principio medefìmò 
Agatarchide citato da Fozio fchernifee e vitupera 
tutta la fapienza Poetica ^ della quale Omero è ri- 
conofeiuto per primo padre e maeftro . Quel • eh’ è 
più degno d’ ofTervazione ^ d’intendimento eguale d 
quello d’ Ifocrate fu tal propoGio fi moAra Pindaro 
fteffo , tuttoché Poeta , e de’ più antichi dopo d’ 
Omero 1 il quale nella s>- delle^ OJIimpìche dopo ave^ 
accennate alcune favole di quefia fpezie , prorom^ 
fiosl: 



” Ltnnu* mia . 

-Tu'! ** • - I 

i Citta via 



Z.I. 
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/}/ [concio raqiohar • contratti i oHCtù » ,, 
Non i' addicono ai Numi , e la dottrina 
Onde qaejlo s' apfrekde 
£■ abborrevoU ai faggi , e H cielo offende . 

Cosi. 

3 • 

l■all•n^|.lì^n ài. — j- , •, Il "''i.i'ì ■ .y'-ff 

r " ' ' ' ' 

_ ( >t ) ho fleffo fentimeatd è lifciito dal Capfoùo Comclio 

ìd una Epiliola premclTa alla ftoria del pacimente Tuppolio Darctéi 
gin. 5 , T.a di re, die' egli, Athenit /udiiium [uitj info pr* in/kpo 
i, luhrrtur , fuod deot cum hominiint tiUigeriJfe de/crtpjlt'n • l^fa- 
dama Olciet ctede che quello Autore non patii d' ub giudizio pati^ 
blico , e Tolo accenni il giudizio che fa fiatone d'Ometp^.c fi 
rabiizio mollta d' appagarli d' una ral rifpofia . Ma quello oculatiffimÀ 
erudito li lafiiò fcappare il luogo citato d' Eraclide picllb Diogene 
Laerzio che non ammetti 1' interpretazione nlizìora dì mad. Dacier . 
Hcir Orazion di Dione , di cui lì parla in feguito , v' è qualche luo. 
go analogo che pub avralorac la liippoCzione d' un pubblico reale gnt^ 



dtzio • 

( é ) Elogio di Bulìtide . 

(c) E nella i. delle Olimpiche, avendo accennata la Tavola di 
dettile che phi ghiottotaeiia li eia divorata una Tpalla di relopc uca 

ifò 
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Così pure contrario in quella' parte ad Omero 
eI‘ fa conofcer Euripide nell’Èrcole Furiofo> ' coir 
efprimersi nel modo fcguentc: ' ‘‘ 

Nè crederò che amar pojfano i 
' Jller^ittime »oz,z.e, o V »n ‘detV altro , ! ' 

O 4 

i Gravar le mani di catene indegne \ ^ 

Che un Dia verace è di fe pago , e 'nulla ' 

E che gli manchi'^ o di che. tema-, e' tjùejle ^ . 
Son fole di Poeti, e ciance infaneV 
Quelle depofizioni di tanti filofofi , fcrittorij^jC 
Poeti di Grecia contro gli Dei Omerici, fembranó 
togliere ogni forza alla rifpoflh cj^e fuol darli a que- 
lla 'cenfura dai partigiani di ‘Omero V effer cióp Je 
fue^ favole una parte integrale ' della religione dei 
Greci , nè poterli perciò biallmar Omero fe p^lò 
degli Dei fecondo la credenza generai del &o fcco- 
lo . E’ certo credibile , diranno i ragionatori del par- 
tito oppoilo, ebe Pitagora a cagion d’efèmpio tan- 
to più vicino ai secoli Omerici dovelTe ^ conoscere 
un po’ meglio di 'nò^'q^m Jbfle Va Vr^igionk primi- 
tiva dei Greci. Avrebbe' egli dunque accufato Ome- 
ro d’ aver parlato fconciamenté degli Dei Se aveffe 
fuppofto che le fue favole folTero tratte dalle vifeere 
della Teologia nazionale } Forza è dunque peofare 
ch’egli o credelTe fermamente che i Greci innanzi 
Orqero avelTerQ unai;,religionsineQa. afTueda y e Iche 
quelle favole .fcandalofe^-nàfcelTerò unicamente 'dalla 
fantafia .del Poeta l o che ìCe ■pur fuppoaeva che an- 
che prim^ di ;lui aveffero" qualche ft«ceio prfcffo il 
popolazzo { era, pe,i-4,j.certo^ che ,flon ..erano, adottate 
dalia I parte più. autorevoie delia 'nazione yBè 'rìspet- 

vj' ». J .1(1,11, I..- .1.. Il' -( ■ i. . 1 . * ■ taf!» 

.» .• M .1,. ÌK . Il • ■’ h ntJf \A 



V , n* t t 

V I «*,‘1^.;-*^ 'Il’ L ili lfl.’ll*'vt 



(ito c cotto da Tantalo fuo padre per faine un banchttto .agli pel ^ 
lo ne msfira fcandtlcazatn j .e la libiuia come una belleiaatia tnicn.1 
fati. ' 
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, Ja’ 

tate come 

il iìfteraa generale della Teologia Pagana colle affusi 
dità?^delli^ plebaglia simile^ in ogni tempo, a fe ùcik 
fa. Il Fénelón fé vedere che fi polca, £ar un ufo ra^ 
giòiièVole della Mitologia Greca fen^a cader nelle 
flravaganze d’ Omero : c crediamo noi che fe il Te^* 
Icmacó fofTe nato ai tempi dell’Iliade, i. Greci II' 
farebbero fcandalczaat^i deU’ Autore perchè aveffe fat-; 
tò l loro Dei rifpettaTjili piuttofto che odiofi e oridlr’ 
coli ? .Che le^ Pindaro ed Eurfpidc,^j,qpwdQc^^ 
credenza 'Mitologica , convalidala certarnente da O-? 
mero , àvea 'piantate, prof 9 nfi^ radici , giuntanque cóìi' 
me ^oeii popolari cércafTero il jfavt^ della molthii-' 
dine , aoh fi fecero fcrupolo di condannar quello, tra^i 
dizipni’ popolarcfctie> ^nal legge y, d ragion po*i. 
leva tndV òb'bligac Omero ^a. imbrattar tutto» il coriio-; 
de’ faoi Poemi d’invenzioni di ^ole fcaadalofe, in*^ * 
lipide \ e contrarle, ugualmente 'al buon fen Co e alle} 
regole 'della convenienza Poetica» - / lil 

Ma ripigliamo il noftro Catalogo. Eupolidc it.v 
Comico fCriflc non fo qual Poema contro di Iniricb 
nel quale lo rehernifee come spacciatore di bugie') 
fbardellate . Epicuro gli era cosi avverfo- che ù. tura-p 
va r orecchie quando udiva parlarne • MetrodorOo uno 
dei Senatori primarj di quel Filofofo, riempì raoltàd 
volami di cenfure ignominiofe alla di lui fama ^ 
Bione il Sofìfia trovò in Ornerò ampia materia peèal 
eterciiar il fuo fpirito faceto e piccante (a). 

Socrate che apprezzava raoltiflimò i Drammi 
4’ Euripide non avea cena riverenza al Nume .ftelTQ- 
della Poefia: t Platone che fu l’interprete di quel 

:'v , . shy^;,„ , 

■■ . ■ — . I .1 <!«;') i 

(<r) Orazio accenna il carattere di quello Sofilla colla frafè 
étcis JirtntnibHt Ù" J<tit nliro , V. Bayle Artic. Bion . 



si orice- Cri (icB « ^oiv£/' 

tuà di dogma. Non bifogna confondete 
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Savio t moAra abbaAanza che i fentimentl del inae- 
Aro erano comuni al difccpolo S’ egli loda talora 
Omero, noi fa che rifpetto allo Alle , e dirò così, 
al veAito della Poefia ; ma quanto alle parti .e(Tcn> 
zialt 4 quali fono> i caratteri degli Dot e degli £roi > 
la rampt^na iti più d’un luogo affai gravemente» 
nè. lo crede degnò d'cffer ammeffo nella fua Repub- 
blica , fehtènza che alcuni Critici antichi, e moderni 
cercarono indarno di Conciliar coll’ apparente vene, 
razione d’ Omero di cui Fiatóne talor fa pompa , 
non fenza qualche mefcolanza ' della foLita Ironia 
Socratica ('<f ) . Nè tampoco avrebbe piò forza il 
dire che Platone cettfura Omero folunte come Mo- 
rali Aa « Teologò, il ché.non toglie nulla al fuO 
merito come Poeta, In quella’ guifa che ròfcurltà 
dei foggetri non fa che un Pittore non poffa effer 
eccellente e incomparabile ne’ fuoi lavori . Conciof. 
Aachè per opinione di varj ragionatori moderni ne« 
gli altri generi Poetici, qual è l’Epopea, la mora- 
lità è una parte effenzlale' della Poefia Aeffa : fen- 
zachè la convenienza dei caratteri è una legge foo. 
damentak dettata dalla natura, e farebbe affai Ara. 
no che A poteffe violarla rifpettó ai ProtagoniAi, 
quali fono i Numi e gli Eroi . 

Giufeffo Flavio A congratula con Platone del 
bando dato ad Omero, di cui nota molte affurdith 
nè il Giudaismo di effo feema punto la di lui au- 
torità come Critico , ma ferve folo a moArare , fe- 

eon- 

iC i ■- 

■ ritilij- ^ - ■ - . V- • ■ • ■- ■ ■- --f 

» 

( <r ) Il difeorfo 7*. di TeàilUò i appunto, fu quefto arsomcnto .. 
E nell' altro citato di fopia ù efptime così : Menchì TUtont abbi* 
abiurato il fuo matjlroy pur* »* ravvi/o It ftmbian^i * riconoftf 
i 'finì dalla fua disciplina . 

Tai le man , tali i pii , tal Tono i Clini 
Tal • le fronte» e ’l Umpeggiat del guardo-' 



Ili 'tégundtimt» Sttri0t‘Critieo 
condo il de la Motkc , chc‘ quanto pid alcun? ìfg^ 
fiioe idee delle cofe, da qualunque, fonte 
DO, tanto refta maggiormente fcontcnto dellc^.^^j 
vaganze di quel Poeta. 

Altri Scrittori attaccar^ Omero , nelle jPffif 
più fcnfibilmente Poetiche, Euclide ,. divcrfarj;4% 
Geometra, con un componimento ;fcheczCVQle in cul^' 
affettava le maniere -d’ Onwro iniefc di 
non effer difficile il far un | Poema, a chi voUajp<rj, 
metterli tutte le riempiture , le frali oziofe, c i? al^^ 
licenze dello ftile Omerico . 

Zoilo il vecchio , che non dee confondersi col- 
lo screditato Gramatico di qnefto nome , Zoilo 
Oratore di chiara fama, q che a Dcmpfteoc parve 
degno d’ effer imitato, avea fcriito molte . Oflervai; 
Kioni Critiche contro Omero c dal modo" énn cui 
ne parla Dionigi d’ A licarnairo , può inferirli c&c ci* 
non faceffe per invidia , ù ^igmità 
zelo del vero. 

Chi non fofle così altamente prevenuto per 
Omero potrebbe anche dubitare £c dovefle preftarri 
nna cieca fede ' ai tanti vituperi che gli/ Erodici ac- 
cumularono. , falla perfona e fogli fcr Itti' dell’ altro 
Zoilo, di cui è viùbilc che fi compiacquero di fOTr 
mar uh nuovo Terfitc, anzi pure un moftro in' ogni 
fenfo f*).., Egli' era un. Gramatico come gU'ArìJf^- 

.! , 1 j . ù s! chi' - 

j >.■,.■<• .. I, ■ ■ • "> / . . • !.. «'• fr 

i -,. -i I ■■ • H ■ > M...,! -/-I 

^ I • -n ,1 ■. 1- - , ”r.-..r it. l'.nl^ìm „ 

(<) Ecco come ne pirli 11 Signor Hjrdiote che 4!ft!iigàé (?•“ 
faumente due Zoili nell» fua Di(Tcita»ioi>c inferita, nelle STém. dtlr 
A«adl di B; t. T/ii lEdii. ,4 pii. ) Et» cotìui fopt»nnortid4^o rf' 
Cane 4*11* ketforìc* : li par»gonav»,,I» fu» ,ftenefi» à quefl* dW»l^ 
,, monco che »vea 'voluto ugui^IiatS » piove i u'ttittava d» vale Miai' 
vo « da calunniitor da faciilego t ih itpa parola égli «a dttMdto 
„ in rutta la Grecia 1 oggetto dell’ odio e dc^a derilione del 
„ eò. Elian» ne fi il legueptc tiuatto ; egli portava’ und /O^X 
,, iarhdi l* /“<* e fta 'era rafia Jtno alla pelle i tl 
), arrivava a flent»' al iihoccìitp . Egtà arpaVà at 
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chi y t Zcnodòti , c fe non'avefTe sparlato <Ì’ Ornerà 
ipr<rt)abilraente nelle, ifcoole- farebbe cìtMo 'coh‘ rispet- 
to come tanir altri ^ E' egli credibile che néi-^nove 
trattati v. o ragionamenti ch’egli fcrifle contro quel 
l^eta, noti' fi conténeflero ■ fe non 'fe le ihezrie e i 
cavilli che gli' vengono rimproverati dai'Gritici del 
pàrtitp contrario? Non è egli più verifimile’Hie gli 
a^pafiiònati ammiratori d’ Omero abbiano fccko nel- 
le' cerlTure di efib,‘f tratti ‘di minor Sconto sfiguran- 
done fors’ anche il* fenfo , e difiimulando - prudente- 
Tomo I. . 'ó meni-. 

.'jI .fi ,.- .‘io ( .IIJ,’; -yii , oi'ixov il o-f, s 

I l ■ I I I j 

5^ kì/ura^, t fitit&yMa fjti« 

’odUrei Ih tioH v" tnt nHffytidt 

» fi<> uioia^di merito,. Hf'Uindc la un giorno rfchiefio j 

perche s ac'crtntjfc cotanto a dir inaìe dii gcStete tikàno^y ijue^i' ì , 
j, dijpty petxhìi’vtnrei fgrgUeMt yturt ntn ^o ff e riu/clriii 
,) do . “ £' [i«ez£o dfir ofteta inl'ciir quii^pei imeio uii.^pailu, 
di VitiuviO) che paò dai nn’ idea degli ecccii! di co1oid> 

r»ì?v (ab ol-: 

’-iq Che il furor Uett.trnto f>gHerrXi ipittnit,^ ,Q 

), docili anni dopo , die* egli > Zolla che fi ticera 'chUniaa iCflHgeii 
,i-Ìo d'Dmeroì venne di Macedonia in Alefiandria e ^tc/i|p>t« al B>c 
,j le ine Opere compofte contro l' Iliade e 1' Odiflea ^ Tolommco veg- 
,, gcndo li padre dei Poeti, il gonfàlouier dell' erfitfiirone j'qnella i 
,, di cui rcriui Orano da tutte le naziooitT ttnÌTCtiàlineote,^aiiuiiiiati,$ 
,) itraziato e vilipelb da colini, e condannato fonza eh' ci poiclTc di- 
,, fenderli, fdegiiaio di ciò non gli diede veruna lirpofia . Zoilo dopo 
,, eflerlì tiattenuto indarno pei lunga pózza nel regno ,\coftictco .fiy 
,, nnlmcnte dall' indigeoza mandò peifone al B.e che lo fuppUcalTero 
,, per lui di qualche foccorfo . Al che dicefi che il Re lifpondefle ^ 
„ che Omero, inotta mille anni fa , alimintava da lungo tempo più 
,, migliaia di uomini, che perciò“chi ptofcfla’và "d’^eflèf Kfhlfcr'dr vie 
u.tqiglior -ingegno c.he Omero non fu , dritto era ehe_ potefic nu- 
jvOt.ttc non gU Te Jota ^ ma molti . In Varie guife fe 'nC ' Tpcécihta la 
5 ,^ morte, nn pj^nuno accordi^ ch‘ei fu condannato com'e reb firpaVrià' 

» cidio .'AlirriciilTcro chi 'TolDftmieo lo fi perir fulla croce , altri 
„^ch( C.U lapidato, altri alfine che a Sinirna fu polio vivo ed 'abbm- 
„ ciaip fopea d’ uii rogo. Qualunque di tali fupplic) abbia egli fof- 
9 , feito, è certo che lo inclito i poiché non d' altro guiderdone i de- 
,) gno '^olui che cita in giudizio uno Scrittore , il quale non può 
or fender ragione di ciò che fetifie . ,, .Tutto quetto difeorfo dimottta 
don evidenza geometrica che cotello Maefiro dell' architettura areva 
Ujualineate male atebitectati U cuore e la tetta . 
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TT4 RagioìJiimento Storico-Critico 
iTi’nte i p'u'i forti? No;» è qusfto il, m~toio ttnutp 
fpeffo anche dai moderni più celebri in queft<>|,ai;- 
gomento ? E che farebbe del de la Mothc 
fue Opere folTero perdute , e fi doveffe rimettecii 
alla fede di Mid. Dacier , e di Gacon ? Lo fte^o 
Hardion confeffa che ciò eh’ efacerbò i dotti , e gii 
fcatenò contro Zoilo, non fu tanto 1’ affunto di v-cìb- 
furar Omero, quanto l’ infoknza dei modi da, lui 
ufati . Ma r infolenza d’un Genfore non è punto più 
connefTacol torto di quel che lo fia rentufiafrao d’ un 
lodatore colla verità ; c fe in quefto foggetto doveffe 
darli r efcluliva a tutti i Critici che moftrano ec- 
celTo , o palfione , non fo quanto gli Omerici potreb- 
bero andarne contenti. 

Nello ftefTo modo fembra che pofla ragionarli 
deir altro Gramatico Dafida,che pareggiò pmero jid 
Apollo facendoli beffe d’ entrambi : eflendo poffibilìf- 
fimo che coftui foffe un furfante , come ti dice^ ma 
potendo anche Ilare che talora avefle ragione jirttor- 
no al Poeta, come l’aveva di certo intorno a quel 
Dio (4). ^ ‘ 

Quel eh’ e piu curiofo u è che poffbno a- glu- 

• ■ - 1 

- - - -:j.- A 

■ i •' •... , 

[a) Era coftui un fofifta infoiente e maledico, nativo di Tclmif- 
fa nella Licia , che non lifpcttava nè Principi, nc Dei, nè Om'éYo . 
Una volta volendo far pròva della ptefeicttaa d' Apollo, intcftogb 1' 
Oracolo fe gli riufcircbbc di crovaC|il luo cavalla , fingendo 
perduto, quando non ne poftedeva alcuno. L'Oracolo gli rifpòfe che 
linverrcbbe il cavallo y ma quello farebbe cagione della Ai», mèdie . 
Compiacendoli iDafida d'aver gabbalo Apollo, e-beffeJtiaBdoJo^ liji nel 
tornarfene a cafa li feonttò in Aitalo Re di Pergamo , contro di cui 
avea ferino molti verli Satirici, di che il Re irtitato lo fece pren- 
dete , e pcecipitac da un falTo che appunto li chiama il Canati} , 
C c. (il Falò , VsT. MalT. X.~t.*Sttabone' nel L. i+"'racconta il fatta 
alquanto divetfamente , dicendo che fo fatto impiccate fui naantc To- 
race per la fua iniòicnza contro i Printipt dt Pergamo : egli pure pe- 
rò ractòat» im Oracolo dato a colini di gìittrciarfi dal Toraci , ohe 
Dafida arcBitó tìrtelò d'una corazza e noi» dot monte, nos ifte fc 

CVntO » - '' • * •• -‘Ivein-i. -*31 > ^ 
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fio tìtolo contarfi fra i Cenfori d’ Omero molti di 
quelli che i meno accorti pongono con buona fede 
alla tefta dei Panegirifti . Dione Grifoftomo fopra 
ogn’ altro fa d’ Omero una cenfura fortilTima ■> fer- 
vendoli del pili fcaltro artifiiio. Nell’ Orazione det- 
ta /* y/t4ca , fi alTume egli di provare che la guerra 
di Troia fu diverfilfima e nella cagione e negli ef- 
fctti da quel che la rapprefenta Omero, e che i Gre- 
ci in luogo d’efier vincitori ne tornarono fconfiiti con 
loro feomo. Tra gli altri argomenti che adduce in 
prova delia sua afTerzione , il principale confifte nell’ 
in veriitmiglianze dei fatti « nelle infenfataggini degli 
Eroi Omerici dell’ uno e dell’altro partito, e nelle 
contraddizioni dei caratteri , errori , die’ egli, in cui 
Omero dovette inciampare preflbchè neceflarìamente 
per Colorir in qualche modo così sfacciata menzo- 
gna. Non potea prenderli un giro pili delicato per 
' ‘condannar Omero fenza urtar di fronte la prevenzion 
nazionale . Poiché fe la guerra di Troia fu vera« 
mente tale qual fi crede cómutiemenre. Te ftrava- 
ganze accennate , fecondo Dione , non hanno feufa ; 
e fe all’oppofto la faccenda andò come^ vuol qucfto 
Critico , Omero è forfè ancora più inefeusabile di 
aver voluto velar la fua bugia con palliativi così 
grofiblani che la rendevano manifefia in luogo d’ a- 
^fconderla (a). Molto innanzi Dione, Erodoto rac- 
contando la Storia d’Elena fulla fede degli antichi 
^^/Sàcérdoti d’Egitto da lui confultati , vi aggiunge al- 
cune rifleflìoni che vengono a tacciar indirettamente 
violate le leggi del verifimile (^). 

- ^ , H a •“ Lu- 



J*} Dione Grìfotiomo elesaatémente. tradotta dall’ 

"■ “*"* piima Edistone 

Omero. Ella è degninola d^efler letta perchè accoppia 1' •fttuziane al 
diletto , e ferve di relaiiode preliminaire alla floiia dell’ Iliade. 

Sesoedo quei facetdoù Jaiide cd Eleaa nella loro fnga da 

Spali 



1 5 (> R^gionamotia Sterico'-Crt'tico 

I/jCiano non loda O^riero fe' non fe in' qiialélié' 
d^clamazion fjiovanile che fi ‘ crede afiche '■filpp^à 
(a) : ma negli altri fuoi componimenti egli lo- far 
afiUi fpefl'o il foggetto delle fiie piacevolezze . 11' Gio-- 
ve Omerico c tutta la fua corte fono- perpetuo ber- 
faglio de’ fuoi fali piccanti . Egli Io motteggia trarto- 
tratto fu gli Eroi, fulle aringhe d;ì combattenti s fut^ 
le macchine del mirabile, su gli epiteti, cì’aUre 'ca- 
viglie dello ftUe, e gode di parodiarne i verfib traen- 
doli a fenfo ridicolo. Credefi anche ■che la'fua Ope- 
ra fcherzevole , intitolata la' Fera Storia -, non éht 
un dileggio delle narrazioni c def prodigi . d*'*0- 
mcro . ’ ‘ ^ ‘a.) 

Dionigi d’ Alicarnaflb, tuttoché nelle Tue’ 
innalzi Omero alle ftelle , jpure indirettamente loJfe- 
rifee nella parte vitale-, 'atlofCril' 'còhfeflit ch€ lef'ftl'^^6*' 
le de’ Poeti Greci intorno glb Dei fono fcoihCe- e sdì 
mal esempio, c benché 'alcune di 'efl'e- nascondano- 
qualche dottrina, tutte però 'presentano un fenfo af;- 
furdo che dee riiifcice al 'maggior numero oTcan- 
dalofo o ridicolo : dal che ne segue neceflFariaWttn- 
te che Omero , il quale' fondò tutto iEfuo Poema^ 
fu quelle favole, alzò una "macchina ftravaganté ^ 
atta a ributtare , o a corrompere la 'raultitudiBc ,’pcr 
cui pure fi accorda che fia fpezialracntc fatta la Poe- 
•' ' ■ ’ *■ Jfia. nc 



-r 



T 






Spana craao (lati gittati da uila butrafta òlla fpiiggia d’Egìttò 'Tmje 
ICO dii pacte fairiól'o per la Tua giul(ia.iay intera la ftoita del fodd 

comando a Tar da di ttlor d»' fuoidbati , e ritcn.-ie Elena appreffo di 
fe coma in depofiro lino a tanto che Menelao vetniTe o maadàjTe a 
liptcndftli . Erodoto trova quella relazione pì5l'''vrririmrtc che ’quetià 
d' Omero. „ Concioniachè , die' egli , t' Elena folTe tiara e Troiaj, % 
,, Trotini 1 avrebbero rettimira a Menelao , malgrado la pafTione di 
5 , Taride : poiché Priamo é i Principi delta famiglia tegale'non ’dòve- 
„ vano effet così pazzi d'airifclriar la rovina del regno per confeatas 
}5 ramante a colini ^ 

{a) NcIl'E.nooiio di P^yslleué'c nelle Immagiiu. ' ^'*'a 
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Tdrìt lì 1 Sezione II. i ly 

“fia. Che più? lo Acflb Eraclidc Pontico confefla , che 
Omero dee crcderfi empio e facrilego fe altro non fen- 
-ti cd altro fcrilTc , c che letteralmente prefo merita 
.«i’cflcr chiamsto un Salmoneo , e un Tantalo, con 
che egli pretende di dimoflrare la neceflltà delie 
fpiegazioni Allegoriche . Ma ficcome il fiftema dell’ 
Allegorie foggiace a graviAìme difficoltà , così ne ri- 
fvlta ch’Eraclide dà ad Omero una ferita mortale 
per applicarvi un rimedio da Spargirico. 

, ; Converrebbe dire che 1 ’ amor della letteratura 
Greca, facefic per un momento illufione al gran Ba- 
glio, per non avvederli della manifefta contraddi- 
zione che farebbe il lodar la Poefia d" Omero come 
coDttnente l’elogio della virtù , quand’egli nella mc- 
dcAma opera condanna altamente 1 Poeti perchè at- 
axibuifeono agli Dei cofe vergognofe alle Aefie be- 
ftie . Poteva egli feordare che Tlliade e l’ OdilTea fo- 
no fondate full’ intervento e le operazioni di qucfti 
Dei medelìrai , rapprefentati con tutte le loro in- 
genite .qualità ? Accuratamente però fu offervato dal 
Bottazzonl ( Leu. difeors. 40 ) , che S. Bafilio nel 
fudtietio luogo non dà quefia lode ad Omero in per- 
fona propria , ma la mette in bocca ad un uomo 
dotto e autorevole-: perciò fe par che lo approvi, 
può. dirli che il faccia tutto al più per fervire un 
momento alla caufa. Ciò che più folto dice il gran 
Santo , non lafcia dubitare qual folTe e doveffe efle- 
re il fuo tentlmenta *. Del rcfto il Botiazzoni infifte 
molto fu qucfto luogo , e fi moftra affai poco Ome- 
rico almeno I rifpeùo agli Dei . Più coerentemente 
parlano a quefto propolito il’ Grifoftomo , Atcnago- 
ra , Cirillo, il Naziànzeno ,', c tutta la ' folla de’PP. 
Greci i c benché condannando gli Dei Omerici pen- 
faffero a tuti’altrò che alla Poefia', pure è chiaro 
che quanto dicevanov-rispeuo alla,, religione feriva 
nè più nè meno la gloria poetica d’ Omero. Sendo- 
. . .1., - ‘ chè ” 
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II 3 Ragiondmente Storìco-Crìtic» 
che non potendo gli antichi * Poeti accufarii di TTdtt 
efler CriAiani , reÀa che t’ incolpaflero d’ aver 
intorno alia Divinità, idee malfane, e repugnanti al^ 
la religion namrale, eh’ è quanto a dire alla rag«v 
ne e al buon fenfo : dal che fluifee per necefTaritr 
confeguenza che Omero adottando e propagando le 
AeAe idee , c inneAandolc ne’ fooi Poemi peccalTèr 
contro il decoro , e il vcrifimìle , che fono le parti 
effenziali della Poeiìa . • •• ■ ^...i 

Tornando ai Pagani, Longino accorda éflcrvt 
in Omero molti difetti, benché gli creda tutti -ri- 
farciti largamente dal fublimc ch’ei fupponc efler’i! 
carattere dominante de’ fuoi ' Poemi : confeffa che 1* 
OdiAea è piena di narrazioni fenili e incredibilf» 
ch’egli per non dipartirfi dal fuo ennifiafmo ''Ome- 
rico chiama enfaticamente A ^ro- 

pofito degli Dei non A aAicne dall’ accufarlo d’’avet' 
con doppia fconvenicntc metamorfofi cangiati gli 
Eroi in Dei, e gli Dei in uomini, condannandoli 
a calamità fempiteme . „ Quanto fon più nobi- 
„ li , aggiunge , que’ luoghi ove gli rapprefenta quali 
„ realmente fono, grandi, puri, non contaminati 
,, dalle debolezze e macchie dell’ umanità ! 

EratoAene Geografo e letterato di merito , che 
Strabene moAra di Aimare anche ccnfurandolo , non 
avea per v)mero il rifpetto del fuo emulo . Egli ere- 
dea’ che nelle fue narrazioni fi fofie curato -affai 
poco del vero, o del vcrifimile, nè fi foflc propoAa 
che di dilettar la moltitudine colle bizzarrie del mi- 
rabile . “ ' ' * 

Enomato Filosofo (cinico scrifie falla' Fildfofia 
d’ Omero , eh’ era a’ suoi tempi la queAionc alla mo- 
da. QueA’ Opera è perduta , ma chi ha veduto il 
ritratto che fa di qucA’ uomo il fupcrAiziofo Giu- 
liano , e molto più chi ha letto preffb Eufebio , o 
.il Fontenelle nella Storia degli ’ Oracoli , con 
; qua- 
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Parte .11-, Segone li. 

«jiiale ifpirkofa, € fenfata audacia egli attacchi la fcien- 
za profetica d’ Apollo , non crederà certamente eh’ 
egli fpiTc molto dispofto a venerar la Divinità d’ O- 
mero, protettor del Nume fatidico, e di tutti i fuoi 
confanguinei . - . ; 

; , , Il Retore Libanio ,, nell’ apologia di Socrate fi 
fcaglia aspramente contro^ Omero a ragion degli 
Dei,, e altrove vituperar.di propollto i due principa- 
li Eroi dell’Iliade, Achille ed Ettore. Nè può dir- 
fl ,ch.^egli come declamatore scriveffe que’ componi- 
m?ntl,perj isolo eferclzio, d’ingegno,, poiché le obbie- _ 
ziopi ich’ egli forma ai -loro, caratteri e alla condot- 
ta che tengono pteffpi Omero f fono appunto le ftenfc 
cbCr^forona loro ,ifaU€ dai ,(^iti£i più fagaci antichi 
e moderni i)fffatto jA^neOj rallegra più d’ima vol- 
ta il fuo convito leu, eràtiq ,ar.^psfs - degli Eroi dell’ 
Iliade, e dell’ Odiffeà;,. il,, celebre Sofifta .Ariùide , 
Arriaso Storico^cloquente , Plutarco fteflb , malgrado 
la,fua venerazion. per Omerq, .trovano molte cofe 
da riprendere .nel, carattere m,oralc.jed eroico d’A- 
chille , .d’ Agamennone', e ,deglii altri principali Atto- 
ri dei Poemi .Omerici, le,. quali non poffbno conci- 
liarfi nè . col yeriiimile nè col, decoro,. 

Più cfpreffamente e di,, pcopoilto Filoftrato in- - 
gegnofo Sofifta li eilende fopra, .quelli difetti , a se- 
g,no che l’jJ|leario j ,ediiors_£_ ^radilttqr^_ d^^^ di lui 
opere, Rupifee che niuno finora raobla annoverato 
tra i primi feguaci di; Zoilo , benché a dir vero ufi 
anodi, alfai diverfi,da quelli di .quel Graraatico, poi- 



coè non folo fparge qua e là varie lodi intorno al- 
lo Pile, d’^Oraero, ma fi. copre, anche ^ d’ un velo cu- 
xiofo, e Poetico. aina* di„, render la fua cenfura piut- 
tofto vaga che.qcerba (a), 



(«) E' quella efpofla in un fuppoÀo dialogo fra iln ^viaggiatore 
reuicio c Un viguaiiiolo abittót 'ln ' un' villagglò di quella t>arce'|i 

Tef- 
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129 Ra^ionanttHto Suricf-CHtice 
3 fra tutti l Critici , o vituperatori -d’Oit^er^ 

Diuno gìuafc pilli oltre di Partenio di Focea > 
grafo, e Scrittore di iqoalchc fama ^ il quale osòji'ici 
una ,fua .Elegia chiamar l’Odiflca fanj^o ■, c l’ Iliade 
qualche cofaj di peggio ■» .fopra di che il Poeta Eri- 
cio, vuole che. fuUa tomba di cofiui in luogo di vi« 
DO >fi, ver/i pece bollente , e ci ialTicura che laggià 
n$l Tartaro egli , è impiccato dalie, Furie per cosi ne» 
fanda beftemmia. . i-.- ,.i < . ' . ; > 

i ’.j I .1 <.i - li ■ . . .1 : ‘ •• 

.S.EiZ I O N/E UL 

, 1.- ; . 1 . s 1. r.i . '1 : .1 , -n ; 

ì,: Della rifutau*one d\ Ornerai pre{f» i Latini dai ' 
frinii fecali' Jtne Kal^desadimiata dtll* lettere^. 

. 1 1 -, ; Mi 1 > . M i> {. 

- o~^Tin ; 'jc j u^.- f 1 -j iiti 

• J.j.Rx>mami,, jdifccpoli (dei .Greci -in ogni fpceit 
di , letteratura A . dovevano, risguardar i loro Scrittori 
piùtcelcbri con quel lai docile deferenza che^difpone 
aU’.adarazionetcaSbga :il dubbio nafeente , e mect^ 
in picca, lo fpiriiio contro T importunità 'della Criti- 
ca ^EiTi non ofavano credere di poter mai parago- 
narli coi Greci in fatto di Belle Ani . Lo flefTo 
- yirgllióraccordà'di buoh"grado ai Greci la palma 

«. deiV 



Taffigli* che ap^rteneri tntiomente a Frotcfilao il (iriino tra gli Eroi 
IBlrccl uccilo fotto Ttoia'i QaeftdEroc lifurcitato fccolido la tavola ftt 
àntcrcelTione di Tua moglie Laodamia Tembra tuttavia tivtnte > fategli 
ehe conlìgnò li TelTalo ad abbandonar la citiì^ e a cercar il vero be- 
ire nella vita luftica , Egli viene rpeflb a vilitatlo ( non fi fa fc in 
^rfotìa , o in ombra ) e fi trattiene a lungo con lui . Dalla Tua boc- 
«a il buon vignaiuolo intefe tutti i detagli della famora guerra di 
Troia e di quanto apparteneva ai pili celebri campioni d' quell' impic- 
fa ) ed ì in di lui nome eh' egli rimprovera ad Omero vatj difetti 
cd errori relativi non (dio alla vetitì dei fatti , ma infieme anche al 
■veriljnùle , ai caratteri, ed alle azioni degli Eroi dell’Iliade . L'in- 
venzione ha un po’ del bizzarro, nè fo fe arià bzfiato » f»i perdonar , 
* filoilrato i' aidiiezzz della fua critica • 



Digitized by GoogltJ 



* Partt^ il , Sètioue Ilì. ni 

deK'el&iqUen^à i Mfcordandofi di Cicerone 1 tuttoché 
Roma » Repubblica* popolare al par d’ Atene , po- 
teiTe a giufto titolo crederli rivale dell’altra in ua’ 
arte che campeggiafugualmentc in ogni Governo di 
quella fpczie , nè* per far pompa delle fue forze ha 
bifogno d’ altro Che di grandi interelfi , di pallio- 
ne ,' e - di "libertà i ' Con più ragione adunque i Ro-* 
mani doveano veherar Omero come Padre e Mae» 
Uro inarrivabile di Poelia . 

Di fatto Lucrezio gli deferifee lo feettro del 
regno Poetico Ovidio lo chiama il fonte pe- 

renne che irrign le fauci de' Poeti d' acque Pierie (b) -, 
Manilio» ripete quello' fentimento , ed aggiunge che 
tutta la poftfritk Poetica' e^ feconda per le ricchez.i.e 
d' un fola (c) . Tibullo non fa cfaltar più enfatica- 
mente r Epico Valgio che chiamandolo il più prof- 
umo] d‘ ogn’ altro all’ eterno Omero (d) . Ma quelli 
non» fon che -'cenni- r Orazio, Poetai^e Critico squill» 
to, entra ph\ di propofito nelle, fue lodi; lo crede 
Fllofofo miglior di Grilìppoie idi' Grantorc, svilup- 
pa la moralità 'dell’ Iliade mal conofcìuta da tanti, 
-o .M' ib biJbbTj o£in/t.k> rjuii lii ne 

'.I ij'jA Olici ni Ìj'j-’O io3 n 

1 1 -j K'j njb'U ii. bc-*o';j£; ’ . 

C a ) Sacri vates quorum unus Htmtrut 
Sctptra potitus . Lucr. 

( é ) Ajpìct Maoniden, a. quo etn fonte perenni 
Vatum Pitriis ora ri^antur aquis . 

..ìi iQuefli immtgine d' Ovidio è oatuul^, fonvenience:, soatKÙof*; 
Ma ebe diremo di quello Igrauato Pittoro detto i Calatone , (he.pes 
t«I>pretcDta(',U; Ificifat: idea.; dipinfe , Omeio colto dal vomito ,<1 e una 
notaio dii Poeti-, rdiaiaii.a, tertii, e.uintfli a lafcoglieie ciò. die g 4 i 
usciva di bocca .'Se quella non c una fatira in quadiO; degl' imitatoli 
fervili di quel Poeta, l'invenzione è vetamente un'emetico Y-Putc.l 
buoni, eluditi la lifctifcono con gravitò, come digualnicnta , oneùfic* u 
dipintore e{..ad Omero,, , t-fj 1, fcv-'-'iitirqq, ■>.' .«t-p ib 'C 

-i.il Ci) ■■ -i^Cujufque ei(.,ere .profìifo 'd, i[, ni 3 , CC 

s Omnìt pofirritaJi laiicetfia. carmina duxit b-.-> 

: d . Amnemque lin.ftetiHOf ^u/dufft deductre rivfi„^ 

4 enw »l Manli. X,(»,| i-.b . . cC, s-.n >J'/ 

( ) Falgiuif àterno pretior, jten'AÌÌtr H»mtO\i,Ti\',MUi-.i * 
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1 11 • KaiioUMitnta: Sloric<f-CriHca 
ne loda 1’ economia -j JP oidine 1 i caratteri''» la cpUfr» 
venienza dello, ftile „ e jTioftra. chiararoeute di -itìcot;, 
ji Diceria I per ivero maellro dell’ arte . Virgilio' lo 
efaliò indireitamcnie ancora di puVi, Egli .preie^i^d- 
imitarlo da capo. a fondo» c può diri! che 1 £Dei<^~ 
Ila uo/ compendio de’ due Poemi d’ Omero. ,, -:5, 

Quintiliano Principe ' dei? Retori nell’ accuratez?^ ‘ 
e nd guflo, nel far il censo dei Poeti che ,po<Tono 
confluire ad alimentar l’eloquenza, ijiefie im,dog,iqt 
d’ Omero il più: compiuto e ’l più ampio di .q^uanti 
ce ne lafcialTa 1’ Antichità .. Siccome ,Aritt» , dic’tep^ 
vmi'cbe.sMmominci 'd.» dove cesi dritta .,^ 
che per lìgi iebbnt. i/icemrtcinrfii \in. Omero < Jmperd.ecx 
che fiecome dall’ Oceano , H detto del Poeta 

jhjfo, tutti i fiami\e.!/Htte \le forni derivano 
da lui ejualunque parte dell' elo<juenz.a ebbe il nafei- 
mento e l'.efemfio Ninno ,'e (he neUcnCofe grandi lo 
avanza, di fubiimità v.o di proprietà nelle rtr- 

^gliofo a tempo i; a, riflretto^ grave del .paroj-^ pince_f, 
"volt, mifabiit ngnalmente .per copia e per brevità^ 
fole nei poetici, ma ànfitme negli iOratorj. rperifi. cmi^ 
nemijfimo . Egli prende' pofeia a confermare quefto 
giudizio feorrendo per. tutte le parti dell’Iliade, e*i 
efaminandone li difeorii , gli affetti gli efordj , le 
narrazioni, le fewsoze , d’ clocuaioue io ftile » tut-r 
to ciò in fine eh’ è comune alla facoltà poetica ^ 
all’ oratoria» Altrove i afferma che Omero nelle parc- 
ie , - figure , 0 [entefiue eccede tutte le mifnre deU\in- 
gegM ufnanoyC oficebe' e \pr e gl 0 d' un nomo grand* ,n^ 
r emular le di lui virtù , co fa del tutto impojfibile , 
ma foltanto il comprenderle coll' intendimento , 

Con fìmile entufiasmo ne parla , benché di vtr- 
lo , Vellcio Paierculo ,» chi^rmandolo ingegno fenua 
efempio ,‘il. fole degno d' cjfer chiamato Poeta, l'u- 
nico che fojfe ad un t/mpo e '.primo e perfetto nella 
fua fpehie,' quell' uno ch'ebbe il pregio [ingoiare di 

n.n 
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PnYfe'11 i'Seuone’ UI.' > ?'• 

keH^'avet innanz,i di fe ahMno>>dt^ne d' ejfer imtatt i / 
tiìf tVovàr dapó di fe alcuno ohe fot effe itttitarlo i ' ' 
Valerio Maffinlo contemporaneo di Velieiós a« r 
Vendo occaflone di nominar Omero fol- di paffag- 
gio» non può lafciar quello nome i'enza^ qualificarlo 
per uomo d'ÌHge£nó celefii, D’ una e fprefiìonc' confiti i 
raile fece ufo pofieriormente Apuleio r. i .- ' 

Columella andò più oltre v ' chiamandolo non . 
folo divino? ma il Dio Adeonioin'r.jih' :c ■ in'Uif . 

•Chi è colui i domanda' Scipione, negli Elisj"! 
preffò Silio Italico s eh’ io chiamerei Dio fe non.' 
fofle tra l’ombre Stigie?sNon t’inganni ? gli rifp©n*;j 
de la Sibilla? egli merita d’efier' creduto taler>^ A» 

h .• .1' 4ci'' 

'Non pieciohN/tpiei itt^iaHtó- petto alberga (a') , l'j'-.'A 

' ’ Quelle però potrebbero Cónfiderarfi .per fempli* 
ci Cfpreinoni Poetiche ; ma'"!’ ammirazione di Vi-r 
tfuvid per quel Poeta dovea giugnec daddovero fino; 
all’ adorazione ed al culto , -poiché , come s'è vedu-^- 
lo altrove j non iftette in lui che non fi flabiliflc; 
nn tribunale d’ inquifizione letteraria che punifTe colv 
patibolo i 'beilemmiatorl d’ Omero; >;■. ìLui r 

• Plinio il Naturalifia dà ad Omero i titoli di 
Principe delle Lettere ? primo padre delle dottrine 
fonte degl'ingégni. if ■ ; * n; >t 

Aufonio > illuilre Poeta *c Scrittore de*‘ fccoli 
baffi, eflendofi compiaciuto di teffer la ferie degli 
argomenti dell’ Iliade e dell’Odifiea , chiama Ome> 

' ' ro 



( * ) Qui vultusì qutm fi flygie non tjfet in ombra 
Ùixìffem ficilt efit deum ; non falltrls ) ìnquit 
Dotta Comes Trivia; meruit deus effe vldirìy 
£t fuit in tanto non parVHtn fiilert Tfumtn. 

SU. Itti. t. Ji. 
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114 ^agianamirfo Stofìfo Criìica 
ro nel proemip Poeta divino r loda T ecQtìomia 
due Poemi , e^ Io difende^ dall’ accula di aver omcffo 
molte cofe intereflTanti che gli venivano fotnminv-, 
ftrarc dal fuo^ foggetto . .. , .ij 

Macrobio^ fa un parallelo fra Ini e Virgilio' fr 
confrontando luoghi’ a luoghi. .moftra che il Posta. 
Latino ha comunemente rispetto al Greco quella Ìn-i 
feriorità che dee trovarli in un difcepolo paragona»' 
to al maePro . , . . ... ,i..vi 

/ Non dee trafeurarfi r autorità del gran , Pom- 
peo che non andava, in alcuna fpedizionef^fenza ,eij» 
ferii prima animato colla lettura ^d’ Omero , .e»nem- 
ihen quella dell’ Imperàtpr j^Clandio v Principe, debo-r+,, 
le i' ma letterato ^di profeflìone , ^e^.verfatiflimo .,neVP» 
erudizione' Greca, il .quale» ayea.tal^predUezionc per. 
Omero ché fpelTo fedendo nel tribunale, dava le- fttCj 
rifpofte' coi veri! Omerici ( 4 , 

■ ciò dee far meraviglia , poiché gli ftefli 

Giurifconfulti Romani ^confermano le loro femenzs 
coll’autorità d’ Ornerò^, citandolo come un Oracolo 
della Giurisprudenza. .1 



Quelli fono i teftithonj plil- autorevoli dei La- 
tini d’ ogni fecolo intorno all’, eccellenza di , Omero 
Malgradq però_ la difpofizione prelTochè , univerfole 
della nazione, più d’uno li,molìrò perfuafo che O- 
naero foflè pur upmq.c, {oggetto, ai, .difetti dell’urna- 

• ,1 I . If..'- . W f>? 



• JL-.'"'' 
•• U ..t. 



■ > J 



■I f 



( « ) Tr» iFiIocipi ammiratori d’Omero merita diftinta rcenaioni 
Giovanni 11 Re ,li Cafttgtla. Fa egli che ftimolò il Decembiio a leu- 
Terne la vita e Giovanni di Mena a iiaptcnderne la ttaduiionc J*®'" 
tica. Egli ne era appaflSonatiflimo , e lo faceva fpcfib ìt foggetto delie 
fue converfazioni fra ì molti uomini di lettere che avea chiamati alla 
fua corte. Il Deccmbrio-lo chiama uomo dottillìmo , diferifote * 
tote di tutti i dotti, e eon efpreffione curiefa tUttrum 

mtdicarutn Hemtrnm . E' difficile trovarci il rapporto quando un® 
fi prenda Omero come linonimo di Nome. 
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SsÙQhè^ì'ft iV/ 

benché in' generale fi ‘/fpieganero coti inolia 
circofnczione c riseria,' 'e appena orafìérò' arreftarfl 
iri' un*'tal penfiero . L* opiniorié in 'létteratui-a "'efccr 
cita un defpotifjtno infenfibile V Ella mfaufce' ':iac ita- 
mente fopra le mentì’ più libere i ‘ Se non ' giunge a 
foggiogarnc interamentè'‘lo fpinto_ , ne Inceppa alr 
rafenoUà’ringua i più coraggio'fì' hon^ jxirlano, f* 
non per -cenni ed-indra) i’c par che' vo^tiano'‘piut-i 
toho eflèrc indovinati che intcfi . Tocca a ' chi fa 
ragionare^'’ efaminàndò ’ le circoftarizé 'dei ' teinjn , dal 
poco ■'che'^ dicono, arguire 'il rnolto‘che taccjono . 

Graziò , ‘■'per ’ incomìndiare^ ‘da' .'an Pancgiri'fia 
del^^nòllrò Epìcbi 'dòmanda;'’con^ -{p ad' un fuoi 
Cenfore ;'' e 'c/;)e ?' /«' eiffifVo 
tjtfe Hftlia a rlvfcfidcr^' >feP'£ritncÌé.^ 'Omero (^''a‘)T%Ì^ 
trtìve"cònfeffa che' t/’^tóó» 'uemo'laìle'^'k/ohy 
Ma, nè Quintiliano ‘ofa còndaUnàrlo d’un \ai‘ém- 

diziò,^*.' ibi a, 

“ Propelrzio non credè va '■'Omero impàreggiaDV^^^ 
nelE Epdpeàr, poiché' al' primo^ 'fpuntar delP^ Eheide 
cantò con trionfo che nafccva un’ Ofièra alquanto 
maggior dell’ Iliade { h) Nè, certamente ,inte(e di 
porre Omero fopra' Virgiii'o l’antico ‘Epigramrhatifta. 
Latino col’’ dire- che la. campagna del Greco Toetd^'fi 
faceva ammirare per la ’vaflita", 'quella def LàtinSi 
per la buona coltura^ {c)'. ^ > o 

Y Cicerone, nome il più rispettabile delP anti^ 
chità s Cicerone che in generale non fi moftra mol- 
lo convinto della fuperiorità tanto 'èfagerata dcgl’in- 
■ - ’'»■■■£.'. - gè- : 



'“•■‘V V ’l ■■ r -'vuin .i,-— ;; 

" ‘ ( t ^ magna rtprihatuiit. fianuro t ' •; l <- ìt 

‘ ll-t.* Uoì/iaiil /eùptatif , dedite CrK/im t 

' r ' S r//-^ - ‘WOf. nafthìtr.jtude^ taof," Il , £ 

l i^mnuujoi mifatHr Grada tamfoaij rjtì • i, ij, 

■ • i -j-v.', ^'‘‘WK .^Jijflabìa /^, lune eiUuu •agar. Cftal. Virgili ■ 
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\z6 Rdgitiiamente Sttricd-CrUic» 
g€gni (5rccl , parlando fuggitivamente' d* Ortertì s 
non fa lodare ch’egli'attribuifca agli Dei le' debo- 
lezze de;’li uomini, e vorrebbe piuttofto che'avcffc 
nobil tati gii uomini, comunicando con effl le qua- 
lità degli Dei. Ciò vien a dire ch^ egli non 'è con- 
tento del fuo modo di rapprefentar' nè gli uni nè 
gli altri . In altro luogo’ dice efpreflamcBtè ■ che 
' „ le Unzioni dei Poeti intorno alle guerre degli Dei 
„ per le querele degli uomini fono’ trovati lioltifll- 
> mi , e parti delia più vana e ridìcola leggerezza 
,, di fpiritO"(»i) ‘ 

L’ Imperator' Caligola aveva in eftrento diipre- 
gto r Opere d’ Omero, e voleva abolirle, proteft’ah- 
do d’ imitar in dò' l’idea di Platone. Si rifponderà. 
-che coùui era un pazzo in letteratura, come nel rc- 
fto ; ma eh’ egli non abbia a crederfi. aflblutamente 
tale lo moftra 'il .fehsatiifimo giudizio eh’ ei diede 
'dello ftile’di Seneca , chiamandolo arena fenr.a calce. 
Checché fi penfi di Caligola , non fi dirà, 'cer- 
tamente lo fteffb del fuo Collega Adriano, Principe 
ktteratifiìmo , che amò e coltivò la Poefia con più 
che mediocre fucceffo ; e che non pertanto fi pre- 
giava di preferir ad Omero Àntimaco dì ' Colofone . 
Quella autorità, può per lo meno contrapporfi còn 
coraggio a quella del grande Aleflandro , che pagò 
con tal profufionc i cattivi verfi adiilatorj del Poeta 
Chcrilo, atto che prova meglio la fua vanità che il 
fuo gufto {b) . ì' ' 1 

Se Plinio riconofee Omero per fonte degli in- 
gegni doveva altresì riconofccrlo per fonte dei va-> 

neg- 



( < ) Tufcul. I. c. %6. De Hat. deor. L. i. c. it. 

{ i ) Cratut Altxtndra M.!%no R'gi fuii Ule 

Chieri/Mi , huu/tis qui vtrjtLtts & malt tmtit 
Bjttulit 4U(tptot , regtli numì^» , Fl/iiipftt . Oiatio . 
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f,»; Tartt llr Sex.Une^ in. 7, I 
^neggiamsmi postici , poiché ^ptx^awi>cntc attsfta che 
finger gli Dei nxarìtatL fra . Jopp , o. zoppi, -o 
3^ -nati da un uovo, e firaili altre .ciance, fono delirj 
.*» fanciulkfchi , e quel , di più r, .;f(ggi^ngci che il 
rapprcfentarceii divifl tra, ioro da odjje dar. riffe, 
adulteri, e malfattori d’ ogni.fpezie ,, ,ece|de .tutte 
3,^-^le mifure deli’ impudenza ,(4) r,j i-nis 
igfj Seneca fivburhi dit.cplprpi che 1 volevapp,,^ tutta 
.ppffa fpacciar "Puierorpetrjf ilqfqfp C ^ )-». - e .,l».fteffo 
jnofira abbaftanzh pnel jcbe .penfaffj, delle nipcchine 
de’ Poemi Omerici allorché in piti d’uq luogo .con- 
^danna p.fcheraifqe , 1 ^ /cpiuda?p]> jhhZiÌQRÌil de’ Poeti 

iqiurno gli^^^^-q BvjjQ-.r ^ ^crumo b t 

L-!'7hn.3c,i più fftV)6tra,.i ijitgndftparop jn tal 

tnodo ,.;Ognuno può,,imruag.iii>arp epme speufaiTcro . e 
sP?fhti5;n? ,,.l P^r jWPrna ad. Qm^fp ,<,È>i 
ribatto .TertuUi^o ,, Agofti.no,>.,Cipciauo, MittuzìpiFe- 
^ lice , hattanzio lo qondatiuanp a gara ota iR>genera- 
-ic. cpgli altri, Poeti ,fupi r discepoli orja ,,ttptninat a- 
-i^utei cpme lorp papo e»macftrp. ic U?! che :dph^iam 
ricordarci di/cih chq;a)troyc,s’,è d<.tlOc>inChe.-;Chiup- 
.qite accufa Omerojjd’effere peEYprfo,) Tpgjpgp » viene 
anche a •dichiararlo., indirettamente c?pfjcpiofe^e,„di- 
• fadaito Poeta,. / ,;:r ,-uc '..h w 






CO 0:'2',;».;0j 



' '."'I '• l’.’.if-'; -s t i<] itjj ,1'ro ; 

".K * ) rlin- Stor. Njrutal. iL. c, 73'j 7;.^ i>; 1 -j 

. \ 'ì ) OjH' y OC * 



{ i ) Epift. 3. L. li. 



7 »v -ITA ■ i I ) ; 



l V. 



ìL 'iu'J t .ittu.t. co vi.c 
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12? Hégiittsmenta St9ric$-Critic* 

i . .„S,E:Z I ONE ì Y,' i'- 

> f; . *1 V 'j- • ‘• •.T _ -• , 

J)elU 7,f ifutMUQnt 0nttT9i f» Europa oaI^ 

t$ dflle lettere fino ni tempi nefiri. 



■‘;u (o 



. L>- 



n,i\ il; 



I iJ io-*’ 

-ex fama d’ Omero non- injteraniente„^nta 
dalla barbarie Vantìalica , ricomparve più lumino- 
Ì3L al puQv n albeggiar delle Icttfrc . La brama di 
addimellicarfi,C9’di ,lui Poemi |dyftò^nel_ gran ,rifto- 
rator ■ dcUa-detteratiura * Francefco ipeirarea la;;p«l uVi- 
va pà 0 ?tìh^''dM‘tìipàràt‘né la lirtgiiaH* Egli st ^adop^rò 
a tutta poffa .pcfi procacciar jlt prijma tradu 2 i^aue, 4 ^f,j 
lina deir Riadc^ e dell* Odiflfea -, ite cui ebbciparte ll 
Boccaccio^, ’e* m "var j IgogHì^ ; ("iubSlcai , 



préffbtìic’’ Vtrtì^’ Erudito, che >d bp m6dos''& neir 
altro naB-rtade/Te» otnaggio! ad Omero., li raeutovart , 
li tutte, farébbé infinita 6p€ra : '»<»» fe ken dieci ^nvef- 
fi dirò i col Poeid , iiclFo, : bjft^rà , 

dunrjue ^ eferapio'del’inedefitno nel .fiitì Catalogo « 
ramh 2 ent«‘folo'^j^^^^^^ fri' i Capitani , di 

CfcrcifOPV* ® o*' •..> .’.T'jf.fc 1 .5; i4 fcl t. t* 

/X'fagelq Pollziatiià:; il più bell’ ingegno del fuo 
fecole y nel ' proemio alle fue legioni fuU’ Epico Gre- 
co fi difende ampiamente c-partitamente nelle lodi 
di effe 4 . e: giunge a chiamarlo..^» Oceano di JevrH’- 
mana fapiemji i.a).‘ Nè pago' di ciò fcriffe fui tne- 

’defi-' 



( 4 ) Quefto pioeiBÌo valfe »iù che «1 »l«o » ptocaccùr al toUzit- 
bo la taccia di plagio ^ non elTcndo di fatto altto che una copia det- 
ta vita 4 ' Omcto atuii>iaita a fiuiatco > ci alloca medita • 
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' FdrPe 125^:1 

defimo {oggetto an magnifico Idillio , nel quale fem« 
bra imboccar la '^trómba Omèrica' per - lodar il fuo 
Poeta più degnamente (a) . Tanto entufiarmo moftra 
chiaramente che nell’ efaliario egli non facrificava 
aU’opiniotw altrui, ma al fuo proprio ed intimo 
fentimento . Fu vera perdita per Omero e per i 
fuoi ammiratori che fiali fmarrita la traduzione 
in verfo Latino eh’ egli ne aveva iniraprefx ( t ) , 
- Ttmo I. I per- 

■ "' - ■.-'Ji-M I ■■ 



( «') Inticoljto yimir* dal homcd' una villa vrcih»'a Vitanze do- '' 
ve fu feiitto. Noi lo da renio per 'intero Itt Sne di quello volum* 
come un dillinto ocna^ento ^ quella edizione. .Eccanciun' idea . fio-, 
ge il Voeta eh' clTcndo Gtdvé' con tutta là ‘cotte tieeli dei ito a 
badchettai^' Ì»ttflb j>li Itiopi, Tetide vi compatilìta .venita a luttoà 
a fi lagni i ama ramente della motte del figlio, «tccifo pei gli fizali d* 
ApoUoi tìiqyc dopo averla confortata col rideiirle gli onori e le 
delizie ’tbUinalé 'àd Achille', le- pnmoRleii àiaggior' conpah'- 

fo forietà un IVieta di fangoe celefle j'il quale propagherà in peC'*i 
pctuo lq di lui gloria , e lo tenderà invidiabile perfino a. un. futuro 
figlio di Giove che dee eonquillar l' impefd deh* Alia. Tetide' parte 
confolata. Quindi ni tempo picfilTo Omcto elce alla luce figlie^ det 
Melate fiume , ^ivinq di dmitaa. fiali c^qfoq.dnlp taio « fente un vi- 
vilTima iiafpotto di cantar d’ Acnille , brama ardentemente di ve- "i 
derne r immagine, contemplarne le fembintee e 1' atteggiameato . Ve 
ìnTi Troia t al fepolcio di quell’ Eioe c uè isaoca l^ombiai Achilia 
gli appailfce in afpetco cnaefiofo e ceitibilc, e in toltolo fplendote 
delle iiie atmé Vulcaniche ; Omero fiflandovi gH occhi ne refia - ab- 
barbagliato' e cieco. Achille lo accoglie lopta il filo feudo , la con- 
foitq e. gli comunica la virtù fatidica , Omero colla fantalia piena 
iT Achille a’ imbocca la tromba Epica , e ne canta l’ tmprefe. l* ' 
Autore fa un precifo ed energico compendio di tutta 1' lliadq canto. . . 
pet oauto^ Coiupito da Omero il fuo lavoro fopia Achille, gU ap- 
pare rn fogno 1* ombra d'UlilTe, Eroe del felino, come Achille lo 
era del valore ì pretende d’ aver per In mene ugual diritta all*>ÌBn 
moitalitìe 1 attende folqdai vecfid' Ornerò^ Le fue avventure eligona 
1' onore d un Poemràn patte .Omero a apptella a romplaeerlo. Altro 
compendio dell Odiflea* dopo il quale I* Autore chinde ITdillio con 
un Fancgitica cfuberante di tutte le tucù e benemerenze d’. Omero. 

( A > Ce lo aitefta egli ftclfd fui piincipio delle fue leggiadiif» 
lime Stanze ■ 



E fe quafsk la fama il ver limbemba 

“"Che d'Eeubl Ir figlierò ftcro' Achille,' 

Poi che'l corpo lafciaill entro la tomba 
y ■'* T' accenda ancor d'amotoCe favillet‘“'' ■ 

• 'OJ »5,afclt tacer im po’'tua maggior 'tienbn i ‘ 

. Ch'io fa fqiiUltr pei t* Itdlitho ville,. . w. 



» ' 

* ■ * ci; 

. , i," 



ijo R4fi«n*ment^ Sttrk*^ritic& 
perdita però compeDfa(a . nel nofìro fecole dille c!e- 
gamiffime verllpni dell’ Iliade e^ delfOdilTea’ nella 
ilelTa lingua, fatte da due illnftri concittadini e 
confratelli. Ab. Cunich^^e Ab. Zatnagna 

Contemporaneo del Poliziano' Antonio Urceo 
Codrov profeflòre., accreditato di letteratura , sfogò, 
il fuo enculÀariDo per Omero con ’ varie Orazióni 
nelle qi^Ii aljiiine; di» provare che 'le di -lui opere, 
contengono non foto il modello della *Poelta f - ma 
il compendio; qnivcrfalc di tune le feienze, - e le_ 
difcipjinf poffibili (>t). ' - 

Oluftoil^iplgO: tKl cometitar U pafTo'di VellelQ. 
non., può trattenerli :dal: far. tnui feappata Ditiram- 
bica in lode d’ Omero. Solo egli veU' come kh Fé-» 

, ^udnda gf^’nkni jmareiam.^ rèrm . lì Critico' 
_4poftrofa con difprpzzo ia igtiorantia e l*fnyidia'i 
protetta che {«oa. eyjSówiC iOaMW, ma 'le vener/i ■* 
éKui.^paco, meno ,( 1 / 0 . Mortilo yttioM . Altrove con una' 
ammiraxioae preflbehè idolatrica lì raottra inceri cà 
fe\ debba crtderlo ^0» Gevio^ì, o almettd tiri nomo '<t/^ 
JiJlit»^dar 0H. .G0tti.o idi prima »f era ^ tra ‘quelli piìd 
projfimi^alld fieffa 'Memo fUprema-. E'a urt'tÀL rta~- 
i«o jjjjCoOcbitjdc , gferemo contrapporne alerti e ci 
[ara chi gli anteponga Virgilio ? lo certamente append 
Coll' octhip_fianco pojfo giunger a ravvi fare qnantv^ 
~jia di fotta di tanta altez.i.a {b) , , 

-, '.tUR’’'. fv ; _ Meri-. ’ 



S, il 



, K* ' 

U. v.i - ' 
.. .1(1.. 






/c,t 



( « ) V. la Nota (i ) a ^#g. j». le ptofa e i »erC del Codro' 
Aiofirano cb* «gli ayea da Omeio a^peero tutto fuorché T arte di^~] 
alzaiC (opta ia niédiocritì . 

(é).0 apex in^tniernm oftfiiglnm ^ r«/prf»i fiìtmt£ i'ptà^ 
iiHtia, fapUnf'ittf ptrùr^tn homini jaitUM datuth f Nàt ita' 
ctnftmus , Ni! utitarum .aliaa« ail ortum tale faientesii ! Et iuìdem 
ftnfum meum libert apud ,tt. promam-, non arbitrari me JineNutninr 
ér eitthta quadam vi praclara illa firiptes df atit ipfum {fi fat 
dicere') Oenium fuiffeiMO*-Q0niim adpiiijf* i.x iHìp qutdeM ma^ 

i»it » 
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- , Tane 11) SeTL-inft* i 

» . . - Merigo Cafaubonò , degjio figlio d’ Kacco , dopo 
averlo in più luoghi d.fefo dalie cchfure dei' Cri- 
tici, ;>peafa che per punir coftoro noR pofla augii- 
rarfl ai elTi pena tnaggiore quanto efe? refiìno in "per- 
petuo • nella propria lor fatuità (a) ^ ^ 

t rana; fcoi Porto ebbe a-dire èfler tanta 1’ eccel- 
lenza di quel Poeta ♦• tante e così varie le fdei' virtù 
che,, ci vorrebbe un altro Ornerò non già per rna- 
gr.iilcarlc , o..f!vilupparlei ma folo per annoverarlè^ e 
i;he tali; fono le fue benemerenze col gehèrc' utfiaÀò , 
e coi cultori deile buone aiti, che fc nitti' i'fecoli 
he faceffero un pubblico «. perpetuo èncomio , non 
fa fe verrebbero, a foddisfar abbaftànza a ‘quantò'gU 
debbono .(/’), -r- 

j, Claudio Belùrgerio celebre Pròfeflbr di Parigi 
era un anjmiràtor d’ Omero cosi paffionatò ‘che pòr- 
taya fempre,in tafca"le di lui opere, he’ poteva 
aftcnerll dal leggerlo perfino nei' facrl témppiii luo- 
go^ d’ Orario. Egli. ci avea fcritto fópra un 'àtnpif- 
fano e dottiflimo -Comentàrio' ♦ che sfortunatàmenre 
perì coll’Autore,. vittimà> della fua pallione , effendo 
égli morto j in Akflaildria ov’erafi trafpbrtàto per 
. ... , i' t im» 



gnli , /uùiiinièus v.tlde confurtibnt fnprema illint Mentis, ■ . . 
Et jiiifuetn liulc conferemut i aiit t'irgilium aliqnis antepone ti Ipfi 
ojiderint . E^o quìdem vite /"rj/ft) Ejcplorem quam loiisus in hunc 

derpchui ab ilio, diulto Lips. Cent. i. a<l Gelg. Epift. %4- Innanzi 
del Liplìo, Giufeppe Ifcliano fetiuote Inglefe del Tecola i} affermò 
eh; Omcco in fapienza non la cedeva ad altri che al Veiòo ^Incarna- 
to . Ul'a egli quella clptelfione nella letter.i a Totr.mafo^ Cantuarienfe; , 
colla quqle. dedica a quel Salito Érclato’ìl fifo Poema Latino in fcl li- 
bri l'opra la Guerra di Troia , opera tifjietto ai tem'pi nolx difprege- 
vole.,Con enfafi poco tnen che Lipliana il Bardo :'Hower»r /(j«i , rfs», 
iìor i nugifief, mòdimptratif j HKicnfjMf omnis paefeoi Apatia.' ' . 

(e) ConfclTa poro nello ftclTo luogo che in Omero là trovano 
malte cafe altamente rìduale e indegne di ' tanta fjpiet,\a . 

(i) Per atteftato dello filandro Omero non paÒ trial efforC, iiOO. 
iltamentc appreziato fe non fe da uu ignorante , o da un trillo. 
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t ; i Ragiendmtnto Storico Critico 
^^TìbarcarA colà, per la Troadc a vifitar il Teatro de’ 
Poemi Omerici . ^ 

Io noq iftarò qui a rammemorare Tanaquil Fa-' 
bro, Giovacchino Camerario, il Maloragio, il Cu- 
^ro, Niccolò Maiorano, ilToraafini, ed altri mena 
celebri che tutti nelle loro Prefazioni , o Diflcrta-» 
9 Ìoni erudite fcrìflero proliffi cncomj d’ Omero (4), 
e nemmeno dirò nulla del groflo battaglione degl’ 
Interpreti e fpofitori della Poetica d’ Ariftotele , in- 
tereflati per ufizio nella gloria d’un Poeta tanto efal- 
tato dal loro Maeftro . Bafterà in quella claflc ram- 
mentar il folo Dacier, che fi diftinfe fopra gli altri 
non meno nel zelo per Omero che nella fagacità 
critica intorno Ariftotele {h) . , 

Fra i Trattatifti e gli Scrittori Polemici che fi 
efctciiarono nelle queftioni' poetiche deve clTcr di 
molto pcfp 1* autorità del noftro Taftb ! Egli c, Sci- 
pione che giudica della precedenza fra i Capitani . 
Ora quefto infigoe Poeta rende la maggior giuftizia 
ad Omero, fe ne dichiara ^difenfore ed ammiratore, 
ed 'afferma fi.Accofia piu dell’Oc 

' I "■ .... fueric* s 



• — i — '■ . , 

- :'.> ... 6V ' 

(W) Iacopo DMporto nella (ai Cnomologia Omexica telTe un lup» 
EO Catàlogo di '-tutti i todatóri d Omero antichi e moderni fino ai 
luoi tcaaji . fgli non Ufcia di citarvi anche lo Sealigeró , che oltré 
ajerne efaltato 1’ ingegno e il merito dell invenzione nella fua ro«|t* 
ca, còme par lodato qualche luogo particolare, fctilTe anche un dilli-- 
co che non la cede ad alcun aìtto di quelli gii da noi citati deff' An- 
tologìa in lode d_ Oq>«o, 2 ^ili rr-‘-ì t- • -li 



- ■ -Non htmìnis ì'iioft me Mnfjc prpertrè f ftd a ne ' 

Pr^ofipii» fatre iifleTt. /kum i i- . JU)j lil; H'* 

‘ì ''Jt!a altro i un cTògio' vaiò t generale altro un giudizio cri- 
tico, e niente repugna che 4 cfalci un Autoie in ito arpetto e fi li- 
provi fiotto virj altri . 

(6) V. Il fiuo Cemento al capo »« della Poet. d’ Atillot. ^e_di- 
fende a tutta poffa le accufe date ad Omcto dai Ciitici anmhi e mo- 

..1-..,,:. -.fj )pui •■>1 '* 
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II, SctJokc ir'. ^ 

énhira aW tternitA , c ch’egli è piu ficuro dalle giujiè 
i,ppoJii.ioni e dalla maldicenza, che la femntita dell' 
Olimpo dai venti e dalle tempefie . 

Al fufFragio autorevole del TalTo mi giova ag- 
giunger quello d’ im infignc letterato di Padova > 
dico Sperone Speroni , Filosofo e Scrittore forfè il 
più ragguardevole della fua età , il quale non folo 
nelle fue opere coglie tutte le occafìoni di lodar 
Òmero per l’ invenzione i per la condotta della fa- 
vola, per la naturalezza c convenienza dello ftile 
imitativo e poetico , in' tutte le quali cofc lo pre- 
ferifce di lunga mano a Virgilio; ma quel eh’ è più 
io difende validamente dall’ imputazione a lui fat- 
ta rapporto agli Dei, e ciò perj,tal’ roc^o che per 
poco non gli rivolge in elogio di. perfetta religjo- 
inà ciò che comunemente gli vieuc dato a colpa d’ 
irriverenza c di fcandalo {a) . ^ 

Il Trattato Claffico del P. le Boffu fopra il Poe-; 
ina Epico è tutto fondato suU’efempio d’ Oinepo . 
L’ Iliade , com’ egli prova per tutta l’ Opera , è in 
ogni fua parte il Canone di Policleto, la norma e 
r cfemplar del fuo genere . 

Con più di precifione fc di gufto l’Ab. Batheux 
nel fuo Difeorfo full’ Epopea arriva per altra Brada 
alla conclufibnc medeflroa. Stabilisce le regòle del 
Poema, tratte dall’imitazione della beila natura, ne 
fa l’applicazióne all'Iliade, di ‘cui ci prefenta il 
quadro, fcorrendola di libro in libro, e ci fa fen- 
tire che Omero è mirabile e intereffante nell’ inven- 
zione , nella difpoiìzione artifìziofo , nelfat elocuzio- 
ne pittorefeo ed inimitabile: indi efaminando le ac- 
cufe che fògliooo farglifì , moilra elite i fuoi preteli 
\ ■<, n I -3 difet- 

. f. • i ' ' ' 

fall ■*| - |. II ■■ 4,iii i | » | I ■ ■Ili l lHjVj i ji i l 1 ' 

(«) Sf croni 9 Apolos* <Ìc' Tuoi Puloghi. 
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TJ4 Ragion iimtnto Storico-Critico 

difetti o fono colpi: del fccolo, non del'Pocta, q 
errori dei Critici fteffi,' i quali non cflendofi fatte 
ridec le più giufle folla natura e l’ oggetto" dell’ 
Epopea, nè fu i mezzi di' cui fi 'ferve , guardano 
r Iliade fotte un punto di vifta diverfo da quel 
cjr’ffigono i veri principi del Gufto! 

Vincenzo Gravina, ragionator d’alta sfera', non 
la cede ad alcun altro neirammirazion per Omero. 
La fua Ragion Poetica, opera fcritta con fublimiià. 
di penfamenlo e di ftile , rende a farlo riconofeere 
per il più fquifito e fovrano màeftro ‘della fua fa- 
coltà . Egli lo crede ' impareggiabile ' nel formar la 
più perfetta illufione alla fantafia ed al cuore, nel 
far i ritratti più fomiglianti della ‘"natura , nel parti- 
colarcggiar quei' tratti- minuti" che 'fanno la^difFefen- 
za individuai dei caratteri ,’ nel _ celar coni un' arte 
raffinatiflima tutte le apparenze dell’arte , nell’ af- 
fumef'a guifa dì’ Proteo tutte le forme con un paf- 
faggio infenfibile finalmente nella eccellenza del- 
la locuzione e del metro , appunto più perfetta ’d’’ 
ogn’ altra perche con una negligenza ariifiziofa al- 
lontana ogni fospetto di diligenza e di ftudio . 
-Lungi poi 'dal credere affurdo c Ridicolo 11 macchi- 
nifino di Omero,' egli lo trova doppiamente lodc- 
^volev 'e perchè diletta e intereflfa col mcravigliofo 
‘vcrifimUe , e perchè prefenta ai faggi un brillante 
velo 'allegorico per cui trafparifcono utili dottrine 
naturali ^'o profonde verità metafifiche . * ' ‘ ‘ . 

La difputa inforta in Francia ftdla preminenza 
-fra>gli antichi e i 'moderni diede al pariito'd'Omcro 
una folla di campioni 'agguerriti ed illuflrì l’ l'iCen- 
for > del Gufto , il celebre Boiteau aVta gi^ fpiegatq 
'amaramente qual fofle la fua venerazion per Omero » 
efprimendofi precifamente còsi: _ ' ' * ■ 

Dtl idiUttar ntll*’artè ilfrutto’/'d^t 'NatuM ‘ . 

‘ Sembra ‘che Oti/ero 'a Femre rafijfe la cintura'.'' 

‘ ■ L'o- 
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Vane II-, SeCione IV. 135 

Jj' opra , fxti di belUt.x.e è un fertile teforo . 

' £ ejueinto avvien che tocchi , tutto il trasformi in oro ; 
Tutto tra te fue mani ha una novella graz.i t 
Sempre imereffa e piace,', mai non ti fianca, 0 J.iz.ia. 
.Animatrice fiamma ne' fuoi difcorfi fplende , 
iViè fuor della fua meta invan s' aggira 0 /rende. 
Senz.a offervar un ordine foverchiamenre efpreffo 
Il fuo foggetto fpiegafin ordina da fe Jieffo : 
Tutto vi fi prepara feiiz .4 apparecchio 0 (lento , 
Ogni ver fo -, ogni detto corre allo fcioglimsnto . 

Ama dunque i fuoi fcritti d' amor, pieno e verace, 
£ più di te. compiaciti quant'^egli più' ti piace . 

Impegnato da. an^^ .dichiarazione così . folenne 
corfe . all’ arme al primo., cenno ì dell’ attacco : , egli 
non'/ yo}k , che ^potefTe fcriverlì fotio . LI fuo ritrauo 
,Bruto ttf dormi, come minacciava di fare il,, Pria- 

w À t ' ■ f . 

,cipe di Conti. Alternando accortamente i/ ragiona- 
menti, c gli .fcherzi egli copre- di confufionei-e di 
,ridicoIo il fuo fciaurato avverfario, ;C ,cailiga.la,flra' 
*na temerità di chi^ofa, .ce.nfurar un;.Pop^a,.di cui 
, non, intende la lingua. 

, , .Madama Dacier che gareggiava n?fl’ crodizione 
jCol marito e col .padre, dopo avere tvila^pato tutte 
le, /bellezze d’ Omero , nelle Note, njla fuai' accurata 
, traduzione, veggendp da un, profano attaccate le are 
^e,.i 'fochi della letteratura, h .accinle a^dlfenderlc 
.'cQl.krvor d' un., zelo prcfrochè rebgiofo «.eiccnttut- 
la la forza dello. ftiie.' Ero'CO;. .Nelia fua, Opera fuWe 
^.liaufe dclk, Corruzióne, del GuftOieila, combatte al- 
,|Sjltimo fangue, contro fi Pigmtti che vuolcfarlar.da 
nuovo Gigante ,t Q. ìcguendolo ,paCo pa/l'o > mot'lra che 
^ \a tutte Je ^ fue fi^Uoni, npu ve n’^ una fola di 
jragtoheyolé., nè itVtutta l’iuade un, folo luogo che 
non meriii pieniflìmo .pncqmio 

L’Ab. du ^Bos<i. , Autore , d'J. un’ òt^ca piena di 
fenfatezza e.dr gufto fplla Pocua e U ,iPitturai e l* 
-u.v' ■ ■ ■ I 4 
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\l6 Ra^wi.tmti:t8 Stiricc~Crit!co 
élegar»te Ab. Regner (a ) , il GreciAa Loiigeprirrs 
(b), il dotto e polito Boivin (c), il piccante Ga- 
ton (d) che credeva la Satira gioftifìcata dal zelo., 
il Fourtnont (e)-> e ’l BulHer (/) che afpiravano al 
titolo di conciliatori e di arbitri, concorfcro tutti 
a difendere per modo divcrfo la cairfa conrone, men- 
tre intanto applaudivano al loro coraggio e gli ,af- 
fecocdavano colla- voce,,o coi voti gli Accademici , 
e i letterati, più diftinti per erudizione e per gufto, 
quali erano il Rollino, il Banier , l’ Olivet , il Maf- 
lien , il Fraguier.. Qacft’ ultimo fpezialraente fentiva. 
così. al,;Vivo la perfeiioBe d’ Omero anche nei luo- 
ghi che al maggior numero fcrabraoo più ìndifFc- 
renti , che pregato da un amico a notare in Orocr» 
i pafù più belli -con una linea, ed avendo nelle fue 
replicate letture notato or quello or quefto j fl trovò 
in fìne averlo fegnato fenza avvederfene da capo a 
fondo Ì£). 

Sca- 



fa) nife, preoifffb alla faa Ttaduzione del i Canto d’ Omeio . 

( é ) Longepicrre dilc. fui leu Anciens . Il fuo Giccifino lo erpote 
al mouc^ro. del Litica c,.Saiiitco B.ouffcau che fctifTc eonitb di Idi- 
uua Vaudeville, di cui daicmo, la. piima Scrofa. 

Le Traefurteur Lotigeplerre 
Cheque uuiin 

Va voti dans leui cimetiete 
Gtccs Se Ialini . , 

Four Icui landre fes icfpcht 
Vcv.c Ics Gicci. 

^neA* ultimo verfo è l’ intercalate di ognuna delle Stroié feguenti, il 
che fa intendere abbalianaa a qual partito egli pmdcU'e in quella 
famofa dilputa . .. . , i* *. a 

(c) Eoiviii, Apologia d'otneco, e feudo d'Adiiilc, * 

(J) Gacon , Homcte vcogc , Satira, aceibiffima , 11 GiornaliAa dt 
lipfia dkc che coAui fa parer modeAo TerCtc. 

(c ) Fourniont, Lxaiiien paciliquc. 

(/) Lettere a Mad. di- Lambert, ,, 

Eia «acAi un valentiAimo vetfeggiatóre Latino' che pote-/m 
tsdàr del pare coi noAii fampA Cinqueccatiiii che limiovatono in Ita— 

t» 



Digitized by Google 



' fartc I!-,'Sl±iànt IV. " ’ìjy 
Senza emtar di propofito nella contèfà , e con* 
lèrvando nna difcreta ' equità , il dottifllmo Uezio , 
tuttoché amico d’uno- de’ principali amagonifti d* 
Omero, giiiftifica in ■t^ar) punti l’ Epico Greco, e 
onoftra di credere che la maggior pane delle accen- 
nate ccnftire fìa dettata dallo fpirito fupcrfìzial di 
coloro che non conofcono abbaftanza nè il linguag- 
gio i nè le ofanze dell’ Antichità , ed hanno una 
cicca prevenzione' pel raffirtamento moderno {a) . 

Della 'ftéffa' opinione 'fi dichiarò con più forza 
fra i-noftri‘1’ Ab. i Antonio Conti P. V. uomo pro- 
fondo in ogni fpczie-di letteratura il quale effen- 
dofii trovato a” Parigi nel tempo!" di quella difputa, 
e conofcéndo il forte e ’l * debole de’ due partiti , ncl- 
la< fua lettera Franzcfe ar March. Maffei fi colloca 
fenza riferva nella claffe degR 'Omerici;’ di fende H 
Poeta fuir articolo degli Dei e degli Eroi, ritratti 

'da' 



Ha il ffColo d Augaflo . Di quefla facoltà per la quale era pili' diftinto 
che pei la etilica, fi valfe egli-, favore della buon» • fcrivendu 

vari piccioli coiftpommenti contro il rerràult e il de la Mothe capi 
<lell Infiirrezione contro gli amichi. Per faggio del-fuo «ile darei»» 
qui un breviflimo Jambo, che ha cntto il fapore , e rutta la giawa 



Is? . ‘ •• 

-Pwa/»* nofier , dtlUatw tt ttlmti': 

'J ibi 'L'idetur e£e tus mtrum Piatir, 

^ibi Catul/us Hit -non habei fal'tlA'ì 
Viyinum Homtrttm vatem t tritiio «fiimat j- 
Mtìam in Maront nauftare dictrit; 

Solos Co fine, & Captllanos itgit ; 

ferraltt nofltv , dtlkatus’ts nitnis'.’ *’•' ' ‘ * 



verfi d” Episramma egli fa voto di legger ogni giotJio miire' 

aerfi d Omero in riparazione dei torti ad effo fatti. Il d’ Alembert a 
propoCto di queBo Accademico , eh" egli accenna fenza nominarlo, non 
f,*' fenfo df approvazàone refclamazmn <ftl 
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1 3 S Raftdnawehtiì ''Stàrico-Critico 

ida lui ^fedelmente fecondo la natura e la credenza 
generai del foo fecolo,^ moftra la temerità di chi 
ofa cenfurarlo falla ' locuzione e fui metro, efamlna 
il carattere e il merito dei Capi della nuova Setta', 
niega affolutamentc a tutti coftoro il dono del gafto , 
ne analizza e combatte i principi , e dice che rac- 
cogliendoli dalle loro-opere, ed accozzandoli infic- 
ine fe ne formerebbe tra mofiro bizzarro niente meno 
che quello d’ Orazio (a) . 

‘Quel che più rileva. Omero avea per fe in 
Francia il delicatifitmo Racine, e l’ impareggiabile 
Fenelon, T ultimo de’ quali portando in quefta di- 
fputa 'tutta la dolcezza del fuo carattere , fenza dif- 
funularei qualche difetto del Poeta Greco dovuto ai 
tempi, non fa ftancarfi d’ammirare la maniera'’ an- 
tica.-, a dire quell’ aurea femplicità di Alle e 
quella naturalezza toccante che diftingue Oraero'fo- 
pra. d’ ogn’ altro , e che niuno de’ moderni feppe co- 
gliere ph\ felieeraentc dell’ amabile autor del Tele- 
jnacò'." ' " ' 

Il tumulto della Gigantomachia letteraria di 
Francia fi' comunicò di rimbalzo anche all’ Inghilter^ 
ra, ma non vi prodqfie fcompigli così violenti i- e 
la guerra terminò pretto con un efito Tragicomico', 
Avendo il Cav, Tempie , letterato al par che poli- 
tico di chiaro nome, onorato ampiamente il genio 
d’ Omero nel fuo difeorfo fopra la Poefia , volle 
anche fofteoer in generale la fuperiorità degli an- 
tichi in fatto di fdenza contraftata dai Novatori 
moderni c da qualche fuo nazionale col fuo faggio 
faftn antico e, moderno; al qual faggio effen- 
• ! ! doli 

I I ■ -j - ' 1 - ^ 

(a) V Opere dell' Ab. Cjnti plibblkate dal CJiiar, Sig. Alj, 
Scaldo. ' 
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, Fartf Jl-, S4tyit»e. ir.^wA '’ijo 
flofi, alzato -a Fifponderq.nsydaceraentei Gugliclinp 
l'Woiton , dichiatatofi campion <lei moderoi ,io fian- 
.caeggiato , dal dotto Bentleio ,(<i)i valfc ciò a fufci- 
,tar. la bile, fpiritofatnente». cauftica deU' ùienàcU&mo 
Sw.ift) il quale <:on ,un cotpponimcpto.bijs^rramezue 
fantaftko fui gufto d’Ariftofane, e nello fAile d’ 
Omero refo ad arte,fatiricameute burlesco T facrificò 
.al ,più acerbo c faule ridicolo iluoL fgrazlati avver- 
farj (b), _ ™ s 



! r, .'■•■.ri' !' 

■ n? i ! .'i:"' ' iu'vt 'I , T'' ! 

. ( .t J II .dotto c inaegnofo Ungielc Tommafo Burnpt .ijel ^finc.dclli 
'fui ’Jeori.i delta terra avea fatto il Paneaiiico del metile dei" mò- 
derni nelle feienze. a' pcefcienia degli 'antichi • Cicca lo licito -teiSf a 
eia «rcito il lagionamcnio del foiuenellc fopra qacAo foggetto ...Il 
Tcmpje zelante antichida, ma che pur fia i mo4ctni facca 1' onore al 
'Buinec 'e al Fonienelle di 'crederli non'jndegni di qualche 'conlìdeu- 
zipne. Il fcandalezzò delle Ipro a^erùqni , giitù per It lib(o 

di Fonienelle e prefe in mano la penna per ^ifcnJec la caiifa dell’ an- 
tichità. Guglielmo Wotion , uomo accreditato pel étud‘zk>ne e- dot- 
trina , trovò ecccl&vo il zclo,4<tt tempie, e pubblicò fu} <•* 
corfo alcune leniate lidcinuni nelle quali didingue 1 vatj dipartimenti 
del fapere, aflegna agli antichi e ai moderni i loro diverli gradi di 
metiin j e cerca di conciliare i phititi . Quefta equicì che avrebbe do- 
vuto procacciargli lode, gli tiiÀTe addofCo una tempera d' inùurie non 
dal Tcmplc , ma dal fuo collegato SSvife . 11 Bentleio ci'eboe la fua 
parte, benché non li oppoocflV al Tempie che in un punto patticolate, 
che non toccava il fondo della qucUjone . Aveva il Tcmplc fra. le 
'opere degli antichi lodate altamente le favole d Efopp e l' Fpillole 
di Falaride. Quello l'aggiilimo ciitico li [lupi che al Tcniple non li 
folfe accorto che quelle due produaieui erano IbppoAe > e pubblicò un' 
api'Cndicc alle liflcflioni del Wotion, iu cui prova ad evidenza che le 
prime fono lavoro d' un Monaco, fàlere d un ^afilla. (Quella fcopcrta 
miiò Carlo Boyle che avea ftampato c magnifkato aUnde . Si difpu- 
lò con. infolcnza ed acerbità, e lo Swift prefc volentieri 1' occaCone 
di’untte'il Bentleio al Woteun, c farli vittime infcgatabili della lua 
penna fatiticà ■ • i . i ' 7 

fi) E' prezzo dell’ opera dar ai noftri lettoti un’ idea di quella 
produzione in ogni Icnfo originale. Ella i intitolata la battaglia dei 
nifi . Finge lo Swift che i libri della Biblioteca di S. James animati 
dagli fpiriti dei loto Autori che vi lì aggirano intorno , li dividelTeto 
la due partiti d anticl(,i. $_jnp((c.rni>,c inliuc li .azzulfallfio .inlieme . 
È’ azione li prepara colle formalità c colle macchine Omeriche. Giove 
^ gli Dei s’ interefl'ano in quella gran liic.^ ,, . 

Momo proiettoi dei moderni va a trovar la Critica , divinità 
glia deir Orgoglio c dell' Ignoranza , che abitava alla mlbva Zembla 

entro 
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’l^o Raghnameuto Storico-C>!tico 
, Fuori di .quefta ■ briga i il , fublimci Platohirdi 
Shaftsbury ne’ fuoi avviji a, un Antore parlando del 
dialogo degli antichi fviluppa egregiamente di meri- 
to fuigolare d’ Omero nei dialogifmo drammatico -, 
qualità, che lo rende. unico nell’arte fìnillitna d’imi> 
tare fenza alcun veftigio di arte. „ Egli è in quello 
genere, die’ egli, che il gran , il Padre e 

Ihrincipe de’ Poeti riufeì in fommo. grado eccellente * 
1 fuoi caratteri hanno una. verità che i maeftri.po- 
ileriori non, feppero cogliere . Le fue opere così pie- 
ne d’ azione non fono altra cofa che un indullriófo 
concatenamento di dialoghi che s' aggirano intomo 
- i: , a óa 




entro una grotta di gelo , e ftava fdraiata fopia an monte di volumi 
hiezzo divorati. Informata e rifcaldata da Monto vola fopra un carro 
tiiato da due oche atla Libreria, prendi la-figura di Bcnrlcioje Ibc- 
to quella forma fafetta il Tuo figlio bea amato Wotton a dar il la- 
gnale della battaglia . £lTa lì appicca, cd ì piena di allufioni inge- 
gnolìifiine , di caricature Omeriche $ e d< fati piccanti; teinttna infitte V 
eomc pub crederli , colla morte di MTotton e di Bcntleio che cadono 
trafitti da un folo colpo per mano di BoVle , mentre Norton fcaglia- 
va vanamente Un dardo contro di Tempie. Nel calot della 'zaffa Omief'- 
lu comandatile della Cavalleita , montato foptat un cavallo focofo eh* ei 
foto porca governare, lovcfcia nella polve Gondiberto poeta firava- 
gaiite che li creda realmente fupciiore al Cantor d'' Achille , Indi afr 
furalo pei mezzo il corpo fetiauri e trattolo gib di èavallo lo ilarl 
cia alla teda di Fontcnclic, c collo llefib colpò fa ballar il cervello 
ad entrambi. Non fi pub lalciar qiicfio fcritio lenza por qui la pittura 
allegorica d'un erudito pedantefeo e latirico. Quell' e, fecondo Sn-ifr, 
il miatto di Bcntlcto, ma 1' origtnale efideva innanzi di lui , ed ha 
poi ccfTato di elìdere f ,, Gii i moderni lì ptcpaiavar.o illa riiiiata , 
„ quando' da un folto battagliene della loro infanteria armata alla 
,, gkofla fi vide ufeire un Capitano ir di cut nome era Bcntiey , il 
,, niottalc il più deforme fra tùlti i moderni, figli era grande Icitzà 
,, taglia, membruto lenza forza e lenza proporziune . La lua ai'ma- 
„ dora era un anitnalTo' di miUe pezzi incapaci di raccozzarli Infiemo 
„ elaitamentc. Il luo elmo era d un letto mito arrugginito, ma la 
,, vificra era d'un acciaio che avvelenato dal luo loffio s era cangiaici 
in verderame. Quando il gccrricro erar anfame per il travaglio, ó 
„ agitato dalla collera, gli fi vedeva colar dalle iabbra una IpeziO 
„ d inchtodro d' una natura venefica . Colla dedta impugnava una 
,, torcia, e per non mancar d arme offenfivZ avea munirà 'la fiiù&ti 
Zi d’ un vaio pieno d inniondezzc ,>• .. - . 
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■< Parte II, Set.iotré'IP’. ’’ 
a un avvenimento confiderabile . Egli non * defcrive 
pi qualità, nè vimV, non cenfura cofturai , non telTe 
elogi , non difegna caratteri , ma mette fempre folla 
fcena i fuoi attori . Son effi che fi moftrano e' fi di- 
pingono;» fon effi che parlano per modo che fi fan- 
no diftinguer in tutto da tutti gli altri, c somiglia- 
no fempre a fe ficfli. Il» Poeta in luogo di affettare 
quell-’ aria imperiofa di faggio e di pedagogo fi per. 
mette appena di figurare alcun poco nel fuo Poema : 
appena fi -giunge a ravvifarlo . I fuoi ritratti nbn 
hanno bifogno d’ ifcrizione- per iftruirci di chi vo- 
ieffc dipingere, o di ciò' eh’ et fi ’proponeffe . Due, 
o tre parole che frappano in una leggera circofian- 
za dalla bocca d’uno de’ fuoi perfonaggi ballano per 
fifiar il loro fpirito e il loro carattere. Ecco, con- 
chiude , la vera maniera del gran Maeftro „ . 

Il merito drammatico d’ Omero confiderato dal 
Shaftsbury folo nel dialogo fu poi eftefo in tutta P 
ampiezza del termine ej- prefentato’ nella fua effenza 
dal Sig. Chabanen , il '/quale entrando con finezza 
nell’intendimento d’ Ariftotele ,, moftrò con una fen- 
fatiflima differtazionc -dovetfit rifguardar Omerq 9 
diflérenza d’ ógn’ altro epico 'come un verace c per^ 
fettiflìmo Tragico; non altro effendo l’ Iliade che 
una compiuta Tragedia nell’azione, nei caratteri i' 
nell’ intreccio e nel coutrafto delle paflìoni, nel 
viluppo e fcioglimcnto dell’ azione fteffa , non meno 
che pella varietà, delle parlate proprie fempre dell’ 
attore , non del Poeta , e nel Iwiguaggio non lifeiato 
dalla' vernice, uniforme ^ell^^irte , rà» tinto neglet- 
tamente nei fchietti colori della verità. Con quefio 
principio fa egli fentire che Achille è un carattere 
lovranamente Tragico, e perfetto appunto per le fue 
imperfezioni medefime ; c che quell’ innefto di feror 
pia "e. di debolezza, quell’ ira implacabile, quella 
Véndette atroce, quelle lagrime difperatc, quei- paf- 
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141 ÈagìtnAmer.to Storico-Critico 
faggi brnfchi c violenti da un eftremo all’ altro,' 
rimproverati al Poeta come difetti inefcufàbili dai 
freddi critici, fono tutti colpi teatrali i meglio in- 
tcil e i . più • intcreflanti che palefano in Omero il 
gran Maeftro dell’arte Tragica, e il coiiofcitor pro- 
fondiAinjo del cuore umano (ji ) .1 "> , • ‘ 

Ma, tornando all’Inghilterra, ( ninno vi diffu- 
fe cd cfyltò maggiormente la gloria d’ Omero del 
miglior Poeta di quella nazione, il. famofo Pope. 
Fu egli . che .gli refe il più g^rande onore* non folo 
colla fua eccellente traduzione Poetica^ ma culle fu c 
annotazioni' piene di gUfla, e àncora più colia fua 
Prefazione, è col fuo Sàggio fu quel' Poeta. Opere 
luminofe per finezza idi fpirito e .per fenifatiflìtna 
Crìtica. „Fgli afTegna:ad Omero per qualità, r carat- 
teriftica di talento dell’ invenzione , di 'coi fvilnppà 
ampiamente la fecondità e .l’ eccellenza . Oine- 
,, ro: die’ egli, è. generalmente ricuROsciuto per il- 
,, più inventivo di tutti gli Autori . Virgilio po- 
irebbe deputargli là palma del giudizio {h): al- 

» tri- 



Mcm. dcll’Accad. dì B. Icct. T. 30. .t ^ i 

^ ( ^ ) fiù ibcco egli fa un accurato c infigne parallelo fra t dùe 

f oeci r 99 Omero non ha 1 ' eguale del genio 9 Viigilio non ne ha ve- 
ruuo in giudizio. Ciò non vuol due che il giudizio . manchi ad 
3) Omero > o il genio a Virgilio :• ambedue prcli a parte fono i più 

'ji invencivi e i più giudizio^ di lutti gli Autore del mondo J Ma li 

0) tuuti egli di paragonarli tra loro; Omero ha più di ipiruo^ Vèrgi- ^ 
3) Ilo piu d’ arte i nclT uno io ammiro i' uomO) nell' alno ì' artefice t 
3> Omero mi domina e mi trafporta con una forza imperiota Virgilio 
51 mi guida a fc con ima machà piena d'attrattive : Omero fparge i luoi 
3> tefori con una pxofulion gencrofa». ViigilioMona iifuot eoo giudi- 
zlola magnificenza . Omero j coijk il Milo 3 fparge immcnfc ncchcttc 
3, con Tubile inondazioni j Virgilio rappolta le Tue coftic un fiume ab- 
33 bondatiie c tegolato nel Tuo corfo . Ciafeheduno di quefii toeti tai- 
55 fomiglìa al Tuo Etoc . Omero è irrcfitìibilc come Achilie vumo fug- 
5J- gc^ dinanzi* a lui, tu*to cedei quanto più il tumulto s' accrcfcc > 

35 più brilla, c niente i‘ arrefla . Virgilio aggii U d Enea con un au^ 

77 da;ia tranquilla poiTcde Ictnpic fc licflTo > nell’ aa-’onc incdclìma tutro 

. a. 
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ì(> forfs l’ug'uaglieranno in qualche altre jpunipi 

cgIi>no>i «bbt ancora vetun eguale ‘nel Ge-' 
c ficconjCi ^uefto talento è la’bafè cffbnziale 
iì dellauPoefìa , cotì egli è< fenza coritràddteione iti 
jT|iaggiorMÌe’jPQetì 4,-. . j L’iliadeiè- utt'^giàrdino 
t) immenTo e naturale)} non iì può ravVilàrnéidi» i 
»» ftintamentejle bellcxie perche'fono confufe </d in- 
iv-numeraiiiU . un iemenzaio abbon<faoia^ì‘' 

i,'.tufte -le fpczic ; I varj' Poeti ‘nei fcelf«o pofciai- 
♦i,.a loro grado le piante c i fiori , per coltivarne, i 
t, cuuo eoa più ’diligcnaa ’Quefio-fpiritò^ in- ^ 
ventilò fi fcppre> nella fa^tolp di cui (Annero fd il>^ 
creatore Ci che ii|,Pnpe divide iti probsbile^ alltgot.'^ 
e mtravigliifa i meL caratteri in cui mohrd -f 
una varietà ùeIicata>‘,eiiAii;fìaet% 52 ,a '^fin^olare' nel ^ 
feotir ile diflèrenze-^ c..leu-tempferaturt dellà medefi--' 

}na..qualiià 1 che 'lo rendonct digratr lunga fuperio* '»'’ 
fé a, Virgilio (a) -j nei difeorfi che fono-* k)h fpeciv «v 

■1 1 t ,_/> i.'-j l'!UJ ih ov i'ul j'-'qhiO 1<J <• 



ijt, uni: 



bI /lyntluqiib 






-n 



5J Tede, tutto dirpone^ combatte fenza turbamemo , e trionfa feiizd 
Jj commo^rU. Nelle ntacchine Omero ftniilc al foo Giove anandij 
j, vuole Ipaventat il mondoj crolla l’Olimpo, infoca il cielo, prò- 
Jj fonde lampi , e fa tuonar la fua folgore > Virgilio fimild aliai ftef- 
j, U Divuiià benefica j delibera inCeme. cagli Dei, traccia il piatto 
„ degl -Imperi, ne pianta i fondamenti , e fa tutto- con Una fovrail»'*^ •*• 
jj'Upitnca „t • ciiii*. , 

) « Tutti i fuoi Eroi hanno del valore , quello c la fotgente ' 
JJ del loto Eroifmo, ma quanto è mai Varia <r*fptcffione di qneftd 
JJ EtoifiM. Ipvaloi d'Achille è ‘intrattabile d furiofo j' qUel dt Dio-’ >■- 
jj mede intrepido, benehè dosile , e fomrneflb al comando , il co»'- 
a, jaggfd 4 A)ace ì ptofitntuofo e pefanie, quello di Éttote violJ 

5, unte ed aitivos rAgamennon* è'ambizaofo « Ulteto, Menelio uma-' 

,, no e teneio verfo il fuo . poptolo » Idomeneo ^ un veto foldato .. 

,, Sar^done OH momcr nobile , un 1 guerriero ‘genérofo. i caratterf 
„ di Virg^o fono sbozzati in -paragone degli Omerici, è fanno 
j, dm UD^mone aliai mòto viva'. Il valor di* latri ali Erpi-'Vlr»! 

„ liani «^fempre lo ftefló , « TMno uon fi diftingue che nel fup’e- 
„ ratUi Mncfteo.è valorofa come Servito, e Cloanto- Gli Eroi df ' 
,, Stazio hanno rutti U medefima fe+oclik . ‘Ogni lettore' di culi» ' 

„ nell legger lEoMt, femeagerioltìieine-cpiMito in qoefla patte fia- " 

JJ nfl fupciau ii OnetO «di Inveniione „ , 
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144 R*gion*mHto Storie<fCfìtic» 
chlo dei caratteri , finalmente nel fablinie delle 
immagini , nell* anima dell’ eCpreflìoni , nella roaeftria 
pltiorefca del verfo , delle quali cofe tutte diede egli 
il primo efempj luminofìflìmi e impareggiabili. 

Stabilito pofcia il principio che niun Autore 
non avanza gli altri in pii\ d’ una qualità > e che 
per legge di natura ogni virtù in tutti i generi è 
Tempre affine ad un vizio, a cui è tratta dalla Tua 
tncdellma forza , prende ad efaminar !e principali 
accufe fatte ad Omero , e moftra che i pochi veri 
difetti di quel Poeta non fono che una efuberanza 
della fua fieffa ammirabile ed originai facoltà ; dico 
i difetti veri, giacché molti non Toro che puri ab- 
bagli di Critici malaccorti , qual è 1’ accufa di aver- 
ci rapprefentati gli Dei quali fi credevano, e gli 
nomini quali erano in fatto, come fe nn Pittore 
lion fofTe tanto più perfetto quanto i fuoi ritratti 
fi conformano più efattamento alla verità . 

Quand’anche però tutti i difetti che gli ven- 
gono rimproverati fofTcro fenza feufa, efiì refiano 
ecclifTati dalla luce della primaria e più eminente 
virtù . ,, L’ efatta difpofizione , la folidità , l’ ag- 
», giuflatezza, l’armonia fi trovano in cento altri 
,, Scrittori; ma quell’ entufiafmo, quel vigore ar- 
„ dente d’ un’ anima infiammata , quel bel fuoco 
,, d’ una immaginazione fublime ,fon ciò che c’ in- 
„ canta in Omero, e che foggioga la Critica, sfor- 
„ zandola ad ammirarlo anche allora che lo con- 
,, danna . Da che quefio fuoco comparifee , foss* an- 
„ che circondato da molte afTurdità , cfTo le fa fpa- 
„ tire , e arrefta falò tutti gli fguardi . 

„ Quello fuoco in Virgilio è uno fpecchio di 
», quel d’ Omero : egli ha più di fplendor che di 
V, forza , ma è collante ed equabile : nel TafTo e la 
„ Lucano fi manifefta con vive e brevi fcrntille , 
u Del Milton è una fornace , in cui l’ ardore dire- 
mo 
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» mo c mantenuto colla forza dell’arte; in Shakef. 
” .peare fernl^^^ . cader^ dal cielo < e porta dei colpì 
« iraprovvifi: ,in Omero, e, in- Omero ,folo egli è 
•n fempre, lo fteflb, ;egli, brilla 1 inceiTantemente ed 
infiamma j , /j . . . 

^Un altro gran Poeta il‘sig. ‘ di Voltaire. Io efal. 
ta aneti’ egli corno Piitcur fublime , e crede eh f' quello 
folo titolo Iq.giuJJifichi abbaftanza dalle imputazio- 
ni cbcrft fanno a'’ di Ini ritratti. , 

!•- jPrcfiio di una. pittura evidente, cir- 

•> ,e fublime 1 di oggetti, c. (tì caratteri 
patti fvupoiofamente _dal,,ye,rn» U profondo Giam- 
patti^ Vyp accordaj,qd:, Qwro. la, .palma . fopra 
quantr Poeti mai jfucpno,» ^e in dichiate \m .Genio 

Poetico. V Iliade e 
1 Odiffea fono dug immenll quadri -d’ un prcfizo dop-f 
piwentc ine^imabile,rper J’eccellenza della .copia , 
c per la Ichietta verità dell’Originale. 5 oon effe il 
Tcl^_, dal qnalCìipgU ;trae la. llogia autentica e pro- 
grejViya deU’^H^na fpirUo.„,« deUcoOumirfociali , 
f^pida^^nfanziajfmo aUa,j barbara jadolc-. 
fc^za .^ %U accorda fenzà pena, ! „ piccioli, odifeisi 
.d Omero », nati, da una tralcurante grandeaz»; per- 
cioccjjè /a dflicatei.zai, die’ egli, 'e una minitta vir-. 
juj laddove un grande e rovi no fg , torrente Porta Ceco 

lacqae t protgfa fafft.a nemhf (olla, vi elenz.a 
del corjo m . , , , ^ 

. pucftp pregio ringoiare di rapptffentar la na- 
tura ip tutp la fua fchieticzza ed integrità fu rile- 
colla- finezza della verità da un 
filofofo li piu amabile ed intereffante del fecole, il 
fentiraen^ale SaintrPierre . Dopo aver nall’ infigne fua 
opera diftmle nell’ uomo due potenze intellettuale ed 
animale che coi loro contraili armonici compongono 
1 vita „_egh è, fegqe, per non aver of- 

3, lervato abbaftanza la combinazione di quelle due 

^ », po» 
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■ri potenze che tante opere vantate che hanno per 
foggetto ruomo, portano uh colorito falfo. Alcuni 
« ce lo rapprcfentano come un oggetto metafilico , e 
lì non lo compongono che di monadi, d’ aftrazioni -, 
ìì c di moralità. Altri non veggono in clTo che un 
« animale e non vi diftinguono che i fenfi pu\ grof- 
■n folani... di tutti gli Scrittori io non conofeo che 
1 , Omero ch’abbia dipinto l’uomo intero c vivente ; 
„ gli altri, e parlo dei migliori, non ce ne prefen-- 
„ tano che lo fchelctro. L’ Ifiade d’ Omero 'è la 
„ pittura di tutto l’ uomo , come di tutta la natura , 
„ Tutte le palTioni vi fono efprefle le più groffola- 
„ ne come le più intellettuali infieme coi loro con- 
„ trafti , colle mefcolanze, con una moltitudine di 
„ femitintc intermedie che vengono a’ diverfificarne 
,, la fpezie „ . Gò moftra egli a parte a parte , e 
fi ride di quegli fcritrori da Teatro , che fi’ fean- 
dalezzano di veder Achille a cuocer Tarrofio, e 
vorrebbero trovar in Omero' di que’ loro Eroi arti- 
fìziali che diifimulano a' fe fiefli i loro bisogni , co- 
me i loro Autori dillìmulano i propr) alla focie- 
tà (a) . 

Contemporaneamente' al Pope, il fuo concit- 
tadino, r ingegnoio Blakwel , come abbiamo già 
efpofio nella prima Parte, provò con copia d’eru- 
dizione e con forza d, ragionarhento che Omero era 
un fenomeno unico, un prodotto' di combinazioni 
fingo ari , che la facoltà Poetica fembra- aver voluto' 
raccogliere: intorno a lui per far pompa in quel 
Poeta del> mafiimo grado della fua forza . 

Con uguale fugacità e con forfè maggior ag- 
giuftaiezza' 4’ idee- in quelli ultimi tempi 1’ altro 

In- 



(.«) Etud. de li Nat. T. ]. p, t«. 



Digitized by Google 





T^irtc Ut Scz-ione Jf^. 147 

Inglefe Roberto Wood colloca Omero in un miglioi* 
punto di vifta •> e feriza pretendere di farne 1’ apo- 
teoii , li contenta di porre nel pieno fuo lume il 
merito reale di quel Poeta , e fgombrar le nebbie 
che poco, o molto 1’ óffufcano . Viaggiatore e offer- 
vator giudiziofo , egli ci trafporta nel campo della 
fcena Omerica traendoci feco fulle colle dell’ Afta , 
c nei tempi Reni d’ Omero facendoci conveffare coi 
popoli dell’ Oriente , e fpezialmente cogli Arabi che 
confervano più degli altri i tratti caratteri flici degli 
antichi Greci. La località finca gli fa fcoprire nel- 
l’Iliade una precifiòne e un’evidenza {ingoiare, e 
molte alliifioni felici, inoRcfvate al màggiòr nume- 
ro , o mal intefe dai Critici j 1’ éfame ragionato del- 
la Teòldgià popolàre de’ Greci gli fa trovar nelle 
finzioni d’ Omero la temperatura più acconcia , e il 
miglior inneflo del meravigliofo nel credibile , non 
efiendo la Mitologia altro che una fpczie di fuper- 
fetazione , o di effiorefeenza della religion nazionale, 
il parallelo dei coRutni gli fa fentir la convenienza 
e l’ cfatta verità dei caratteri , con che fi fgombrano 
le vane obbiezioni di chi legge Omero lenza fpic- 
car rocchio dai noAri tempi, e pretende ch’egli 
dovelie , o potelTe rapprefentar idee morali , che aii-* 
cera noti efifievano : finalmente rifiutando a nome 
d’ Omero i pregi AraniCri che gli vengono attribuiti 
da un zelo écccAiVo, gli alficura meglio i fuoi pro- 
prj , moArandolo Pittore fovrànd, inventor origina- 
le e fecóndo. Storico efàttifllmò, e Poeta tanto emi- 
hente quanto poteva efierlo un uomo di mafiimo 
Genio coAituito in un periodo di locietà femibar- 
bara . 

L’illuAre Accademico di Berlino Signor Me- 
fiàn, in cui la Metafilica non ferve che a depurar 
11 GuAo, mentre nega anch’egli ad Omero il tito- 
lo di fcienziaio e Filofofo , e rigetta da lui tutto il 

K 2 va- 
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vano apparecchio della fapienza allegorica, fa bril- 
lar con più vivacità i veri talenti dell’ Epico Gre- 
co , eh’ ei riconofee per Originale in rigor di termi- 
ne in tutte le parti effenziali alla Poefia di natura , 
c fpezialmente nella verfificazione , di cui fviluppa 
r artifizio con una macftria così {Ingoiare che ga- 
reggia in profa coll’armonia pittorefea , e colla va- 
rietà incantatrice del verfo Omerico ( « ) . 

Re- 



( ) Ecco il luogo del Sig. Merian , nel qa:^le credendo di fit 

t'alo l’elogio d’ Omero, ne fa uno niente minore a fe fleflo . „ Qua( 
„ orecchio disgraziato dille Mufe non teme il pittotefeo varino dell’ 
„ erprellione , delle mifure, del ritmo, dell’ armonia lillabica ! Ora U 
„ verfo ripete i lunghi toiolamenó del tuono, ora egli imita due ca- 
„ fcate fticpitofe che precipitandoli da due rupi oppone confondono 
„ ncil^ valle i loro Butti fpumantì , ora è il mare in buttafea . Voi 
,, afcoltatc la tempefta che brontola , il frrmi'o dei venti , I’ urlai 
,, dell onde, lo Itridoi delle corde, il fraeafib delle antenne fpezza- 
,, te, e delle vile rquarciantili . Ee armate marciano alla battaglia ; 
„ voi fentitc la tetta tremar fotto 1 palli degli uomini, e dei cavalli', 
„ e fotto le ruote dei carri. L armatura de> guerrieri tifplende Uno 
., al cielo, e’f verfo tifplende con efia . Tutta 1 ' antichità cfclamò fa 
,, quel siiìfo che anfando, e fpdando tiavagUa coi. piedi e colle maoi 
„ per fofpinger la fua pietra full alto della collina . Come U leBBen- 
„ za della malfa , gli sforzi eh’ ci fa per vincerla , la teniìon de’ Tuoi 
,, raufcolì , la faa telìiirazioii iàticofa , come, dico, tutto ciò è mat- 
,, caro dalla pefantezza delle Bllabc, dalla frequenza dei punii d’ ap- 
„ poggio, delle paufe, e dagl 'iati ! Vedete in feguito con qual rapi- 
,, dita la pietra (idifccnde dalla cima al piede della'’ collina , e ri- 
,, piomba g^ii Ella è montata fopra lunghi fpondei , ella rotola 
5, in balTo Til leggieri dattili che cancellano la cefura , e fembrano 
J,’ imprimere il movimento rotatorio allo lleffoefametto ,, .11 luogo qu{ 



accennato è nel L, XI drU’OdilTea v. J9>. Io. daremo qui tra 
ìc ritto' coti cataTteii noftrali per chi ha 1 orecchio mulicalc , ma no: 



perito del Orerò Idiòma*." ‘ 

^ • I '■, .‘iiii...;,i 1. . V 



ale , ma noj^ 

,.::KÌ ilccii 
fui ill 5 Ì/ll 5 Ì 



^vth ffitd'ptdmdt cylihdfto tn.is ari^dtf . " . 

Vale a dite £ <p,i vidi Sififo lu^eretiie afpri , 

Portante tino fmifùrito fd{j'o con ambe U braccia ^ 

^ 'Egli qui- con licito to' cfor'iò dHte mani t dii piedi ’ 



/ 



Digilized by Google 



Farti III Sit.ione IV. 

Recentemente due diAinti Traduttori d’ Omerd 
in diverfo genere fvihipparontf nelle loro Prefazioni 
quelle bellezze che furono da loro e rapprefentatc e 
imitate con Angolare felicità . L’ uno è il Sig. Ro- 
chefort , là di cui verfione Poetica dell’ Iliade c 
deir OdilTea gareggia più d’ una volta con quella 
del Pope , r altro il Sig. Bitaubè Accademico di 
Berllrid-, e Autore di qualche Poema in profa che 
non lafcia defidcrare l’incanto del Verfo, e che col- 
la fuà tradùzionè d’ Omero pur ih profa fece di- 
menticare Àladama Dacicr . Ambedue nei loro ra- 
gionamenti Preliminari fanno onore all’ eccellenza 
del lof Autore , e ne difendono le ragióni , il fe- 
condo con una difeuflìone tranquilla , e una ftoria 
imparziale della caufa Omerica ( a ) : il prirho con 
tin calore ed cntufiafmo di fentimento e di ftile che 
moftrano l’ amante appalTionatc) e ’l Poeta fiiblime , 
e il fanno feorgere degniflìmo di tradurre Omero 
Jwchè fa fcntirlo ed emularlh ( h ) . 

K 3 In- 



Sofpìn^eva in f» In fUtrx virfo la cima , ma Quando illa Jla"jà 
Vtr formontar la vtha j allora riffing.-valx uha gagliardi 
foTOiaì 

£ di nuovo al Juolo rotolavaji lo fcàncto htajfo . 

( « ) Quel ché fa pia d’ onore ad Omero lì è i che la' traduaionè 
del Sig. Bicaubè pubblicata nel Ì7S0,' pub dìcG 1 opera d’ un incre-' 
dulo convertito . Strarcinató j come lo attefta égli ftedb > dal guda' 
del lécolo aveva egli nel 1764 dàiai al pubblico lina traduzione li- 
bera dell’ Iliade, nella quale non ayea confetvato fe non fe le prin- 
cipali bellezze Omeriche, come dirperahdo che li réltante potclTe mal 
renderli guftabile . Egli aveva anzi , orato far una fpezìe 3 i sfidi a 
chiunque di afiìimei con fuccelfo il dilHcil cin'co' di darne ùui tradu- 
jtionc efattaménte fedele . itdtlimcfticatoli pòi meglio* col fuò ^rinde 
originale, difentb egli medelìmo l'^imagootlia di Cè fielToj e fecé am- 
pia tipaiizloné ad Omero non foto col tradurlo con fcdeftil fcrupolo- 
fa mi iiilieiÀe anche col difenderlo più di propofitó e con più zelo 
che non avea fatto jper l' iqnanzi dalle cénlùre de» Critici. 

( é ) Odali com’ ei tapptefenii 1 ' interelTe che Omero feppe eo- 
AiUnicàrc ad alcuni de* fùoi caratteri : „ V opinioiie j quella regina 

fcdel 
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Intorno al medcfimo tempo un altro dottoFrati? 
zeie, il quale diede al pubblico in profa. una ira- 



du- 



5, del monda j che rifparniia agl’ ignoranti e ai neghittofi la pena e 
3) U difficoltà dì penfare , ha ripetuto da Orazio perfino a noi ch« 
,, Achille c ardente, irotb » incfotabilc , c che non conofee altre !eg- 
3, gl che quelle della fua fpada . ira quclU chc fcppcro fiudiar Omero 
,, l'anno quando 1 ardenza di quefio guerriero divenga iiuerefraiìtc e 
„ fublimc ntlla fua amicizia per Patroclo . Ah quante lagrime tu mi 
*15 facelU vciTare 5 valorofo c Ivcnturato giovane, quand' io ti vidi do- 
„ m.*r il tuo degno per compiacere all amico ! tu che alle iftanze 
,, degli Eroi Greci avevi ricufato di marciare al foccorfo dell’ arma- 
,, M» tu non pu )i relìdere alle preghiere di Patroclo , tu gli prefli 
,, le tue arme, e^li s' avvia al combattimento, il tuo cuore è divo- 
„ *ato da inquiecudme per la Tua vita ì ti fi annunzia efi’ ci non è 
„ pili . . ... i tuoi gemiti mi firaziaoo 1 anima, io feoto il dolore 
4 clla "tua perdita, 10 entro’ a parte del tuo furore . Dei! qual cc- 
iy cefiV d angofeia allptchè cu rivedi quel) amico pallido, sfigurato, 
3<jC4pcr>Q di polve c dt ^angue! tu l 'inondi delle tue lagrime, * pa- 
ragpni à quell' orribil momento quei giorni brillanti quando la glo- 
,, ria vA coronava entrambi colle Tue mani. Anime di bronzo, fe que- 
„ Ili traiti rublimi vt feappano, tacete lui caraciete d' AchilU ; voi 
,, non fiere degni di patkirnc . 

,,'E tu tenera c lamentevole Elcna , tutti fanno che tu fei bella, 
,, nia'nòn fanno che il tuo cuore è lacerato da rimotfi , che sforzata 
,i a diljpfeztar quell' uomo a cui amore ti diede in braccio , porci 
„ nel tuo (ieno una punizione terribile della tua debolezza , che tu 
,, riletm nell' anima tutti i mali che Troia fente per te j che timoro- 
sa , avvilita non oli alzare gli occhi dinanzi a' tuoi nuovi congìun- 
h, e che prollrata a piedi del padre, di tuo marito non trovi fé 
„ non fc rclla tenerezza di quello buon ' vecchio , e nella geneiofità 
d 'Ettore quella ptctb che tutti gli altri ti megano • Qual nobiltà 
in Ettore I egli è 1 efemplarc dell’ uomo onefio coiaggiofo. Quanto 
,, non diviene ' imerclTamc per me , allorché firappandofi dalle brac- 
efi dèlia fui cara Andromaca * *e laccoipandandgle fuo' unico fi- 
^ glio efpqrfi alla , morte ! Intenerirò dai gemiti ,dt quella 

in*fclìcc PiincipclTd ,' io' in uhiicb agli lici del partito TtoTano , io 
j, fremo ’deì pcrtcoiPdel fóro Eioe . È! Cade 4 ah quante lagrime co- 
Tpa inoète ! £ fei tu, Paride vile, tu fei quel .fole che ca- 
gioDO tante feugure! tu che non' fci occupato che del tuo bel voJ- 
to , ne penfi ad altrò che a cantar- toéi' aruoii full eflfcmminata 
,V tua cetcra : fpregeVolc ai Grecj , a; Troiani , alla |ua amante me- 
defima hai nella tua ignominia il guiderdone che meritaci guider- 
4 onc atroce’ che ìjon può cffcie compenfato dai favori di Elcna ^ 
ncfipur *di Veiiète'ftc^ , i ‘ . 

,, Indarno ci lufinghiamo di conofeere Omero fc quelle fullimi 
-, r.nmagini non ci penetrano infiao al fondo del cuore « 
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iluztone anonima dell’Iliade giujdamente applaudita 
per la diilnvoltura e ’l calor dello Itile , s’ avvisò 
d’ un modo ingegnoCo per metter nel fuo lume tut- 
to il pregio d’ Omero , e fgombrar le nubi che fem- 
brano tratto tratto ofFufcarlo . Egli premife alla fua 
Opera un Dialogo Greco . ponendogli al dirimpetto 
la traduzione Franzefe . Se crediamo all’ Aurore , 
quello Dialogo è antico ed originale , ed è proba- 
bilmente lavoro d’ un qualcbe celebre Rapfodo Ome- 
rico. EfTo fu trovato da un letterato Inglefe fotto 
le rovine d’ una cafa nel luogo ove già fu Atene . 
Checché fe ne peni! , eccone l’ idea e ’l difegno . 
Tre divQti di Cerare, incamihinati al tempio della 
Dea per offerirvi i loro facrifìz} trovano nel bofco 
facro Melefigenc ( vale a dire Omero ) affifo fotto 
d’ un platano. Lo^pregano, come cantor degli Dei, 
a implorar per efli il favor di ' Cerere , Egli dopo 
un breve raccoglimento prorompe in alcuni verfi a 
Giove , e lo prega ad accordar ai- fuppiicantt la vir^- 
tùv e le vere profperità della Vita .' Stupifcontì efli 
ch’ei parli ferapre di Giove v)9 . fi fcordi di Cerere, 
di cui avevano particolarmente bi fogno Iho 

fcordata , nfponde , ma uon ne cj>nofco , (he . Jl’ neme •, 
ne voi vorrete fh' io invochi ftn [nono vano come /of- 
fe una Veggcndoli ftandalczzati , d’ un tal 

difcorfo , e fupra tutto colpiti dalla difcordaoza che 
paflaya tra i fentimepti .attuali d’ Omero , e quei 
dell’ Iliade, dichiara fepza mìftero ch’egli non, ha 
mai riconofciuto altro che un fupremo ed unico 
Numcj che la cosa era vifibilc per chiunque ' avea 
fior di fenno,che Giove solo 'fu da 'lui rappresenta- 
to coi caratteri del vero Dio “che gli altri. Dei del 
popolo c della favola non erano che o lenpafltoni 
degli uomini perfoneggiaté , o efleri allegorici' ufati 
da lui ad efempio de’ fuoi anteceffori ^per abbellì* 

, ^ R 4 mento 
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ìji' Xa^ie H4r»eHlo~ Storico-Ct'ittco 
mento de’ Cuoi Poemi ( 4 ) Pafìa quindi a gìufiift-» 
carfi 'intorno gli Eroi, e moih'a che il carattere mi-* 
fto da'^lui attribuito , ai principali tra eflì era noti 
folo il più corrifpendente aHa natura e alla’ Yerità; , 
ma infteme anche ii più' atto noti méno ad interef- 
fhr che ad iftruirc . Entra poi di 'pròpofiid ndl’ og- 
getto TOoralei e politico dell’ ltiade% c dichiara che ii 
ftjo ne fu di riuoir tutti i Greci tuhniltudfi 'e di- 
scord in mia coufederaaioiie generale , iti girifa pe- 
rò^ che il Governo degli afiisri comuni aVeffe' la for- 
ma Repubblicana , quello degli Stati particolari dipen^ 
delTe da una Monarchia temperata j govertio'di cui 
molto acconciamente (a femie iil vantaggio 'foprar 
quelU delia Democrazia e del 'Defpotifmo . Omero 
chiude il fuo Dialogo, profeteggiando fulle opinio- 
ni dei pofteri intorno di lui . „ lo mi Infingo ^ die’ 
,, egli , che i mici Poemi avranno qualche celebri** 
,, ta, mi Infingo che non faranno inutili alia mia 
,, Patria ; ma fe mi chiedi quanto durerà la mia 
„ riputazione , non faprei dirtelo Veggendó' r prc4 
,, greifi della potenza e del lulTo, i cangiamenti ac'- 
caduti nelle noftre ufanze feciali , nei coftumi , 
„ nei femiroemi , io deggio ben afpettarmi che tco- 
ga un giorno nel quale abbia a scetnaiil di mol- 
„ to quella gloria di cui godo al prefeme . Già gti 
,, fptriti fi refiringoHo , la forza dell’ anima va de- 
,, g.adaado e allentandoli : quelle gagliarde' e subii** 

■>, mi 



( c ') PreCite peto vivamente d» cetin fatti no po' ftiànt cHé 
vengono firlT Iliade atttibuiii agli Dei , licoiie a uno fpcdteBte aOai 
com >do prr nsbrigarfanc , „ Sb vuoi, dice , penetrarne il lenfo , va ad' 
iniziarti nei miileti dell Egitto. Di là riportai quelle favole , mx, 
,, non mi è pcimelTo di rivelate le verità che vt li nafeondono ,, . Ir 
cenfori d' Omero faranno contentiflìmi di quello tratto, e accordeian''' 
no fenxa pena che fu tal pcopoiite il tacete Ita la mtgliote delle tif< 
folle •• 
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Par té //, SétìiAé It^. ÌJf 
liti pa’fTioni ehc occupavand i noftri pa Jri , e che 
„ pur talora ahche ackflb follevano qualche uomo 
„ difìinto fopra la sfera comune ^ andranno a poco a 
„ poco fciògliendofl , fino a tanto che verranno a 
„ perderfi fra i baffi e ofcuri t maneggi , e nel cir- 
,, colo meichino e Herile delle picciole focieià : ap-» 
,, punto come quc’maeftelì e divini fiumi ehe colla 
i, pienezza delle loro onde portano talora il danno j 
e più fpefTò la fecondità-, divifi poscia in minuti 
„ rivoli apjrclTo qualche tempo fra fterili arene ser* 
i, peggiano oscurairtente , e fi spengono i! il mio 
chille farà un Gigante, tutto in Uii< eccederà la. 
s, natura; la fua amicizia per Patroclo sarà Un 
i, rote , la fua vendetta un' atrocità , la sCmpEcirìt* 
de’ suoi cofiumi una bafiezza ridicola . 'Parnó^ di 
■i,. fentire gli Umili arbuscelli de’ no^i igiwdini aCA 
„ cufar la fublimità delle querce ahé cingOtiO i 
monti della Tefiaglia d’ alto-chiomante 'corona; 

V L’ eloquemiffimo Elogio d’ Omero ‘acrittof^ ihtll’- 
Àb. Arnaud unifee l’ cntufìafmo ai ragionamento'^ a 
merita- d’ efier pollo nelle mani di tutti l i giovani 
lludiofi per servir loro di prefèrvativo «entro le se- 
duzioni della picciola Gririea,ed alimemàr niel lora 
animo il frnfo di* quel bello senza liscio v di- quell’. 
energia fenza sforzo , di quella semplice e vero 
grandezza , di chi Omero ci prefenta il primo è ’i 
più perfetto efèmplare. - •• y 

11 fegnente squarcio darà uh saggio' del fuo 
modo di ragionare e di esprimerfi . „ O tu a cui- 
le Muse ferrifero nel punto della tua nascita , e 
il di cui- talento seppe refiftere agli rforzi che'fc-f 
,, ee il secolo per, traviarti , giovine avventurato che 
„ aspiri a meritar un giorno -‘qijtgH òittaggt Che 
„ t’affretti di renefcre al Genio , vuoi tu’ acquifiar 
* il gran segreto di irapir alla* natura il pennello, e 
^ i colori, e di diventar fuo rivale ? leggi , e- ’rl-c 

« l.eg- 
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*54 S.dgUnamtnt$ Storico-Critico 
It Omero. Lascia che il filosofo gli riraprove.. 
9, ri d’aver abbafTato gli Dei fìao alla condizioDc 
» dell’uomo: tu non vederci che un Poeta il quale 
tì folleva 1 ’ uomo alla condizion degli Dei , e che 
•1 con. qu-fla perpetua afTociazione della terra col 
%i CiClOi nobilita tutte le paffioni , concilia il pai 
f> grande imerifTc alle azioni de’ suoi pereonaggi , e 
9, imprime a tutte le parti del suo Poema il carat- 
» tere del meraviglipfo ^ comunicando al meravi- 
tjgiiQlo il cantiere del ,ver.fimile 1 

„ Se I coftumi de’ suoi Eroi ti fembrano geos- 
9, folani, femp; ci., e barbari > pensa che tali erano 
,9 i cuftunii del suo secolo , e eh’ egli aveva a dU 
99 p ngerli 9 non a riformarli . Inoltre fé tu confl- 
99 deri che appunto la fempliciià e la ferocia de’ 
99 coflumi è c>ò a cui dobbiamo i tocchi originali 
99 c furti de’ suoi ammirabili quadri ì che tu vivi 
,9 in un tempo nel quale la politezza 9 il lulTb , i 
99 bifogni moltiplicati all’ ccceffo hanno prefTochè 
,9 cancellati tutti i grandi lineamenti della natura > 
99 in cui |o sdegno non è che risentimento « l’amor 
*9 che galanteria 9 1’ amicizia abitudine > il coraggio 
99 timor dell’ infamia 9 lungi dall’ ascriver a colpa 
,9 ad Qmero di non avere rapprefentati i fooi Eroi 
n coi nofiri veftimenti 9 e colle noflc«’ fifonomie 9 
,9 tu feotirai la neceflìià. di ricorrere alle di lui O- 
99 pere per apprendere a difegnar k grandi e forti 
99 padìoni 9 quelle paffioni di cui le noftee anime 
,9 abbandonate a un’ infinità 9 non dirò di defider) 9 
,9 ma di picciolc fantalìe non potrebbero presentarci 
99 il modello . Cosi nel nnascimemo delle Arti 9 
99 quando 1’ artifta non avea più fotto gli occhi 
„ quei corpi vigorofi a cui gli eferciz) del Ginna- 
9, .fio comunicavano un’ efpreffione sì rifentita e si 
9, bella 9 Michelangelo andava ad attingere nello 
9* fiudio dell’ antico le forme c i concepimenti su< 

97 bit- 
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5, tillmi che immortalarono il fuo fcaliTello j Michele 
,1 angelo che fui fine della fua brillante carriera , 
avendo perduto 1’ ufo della vifta , fi faceva tras- 
,, portar ai piedi di -quei monumenti v gli toccava 
,, colle vacillanti fue'mani i-e dopo avérne feorfi i 
contorni gli abbracciava bagnandoli di lagrime 
5, che r ammirazione e la gratitudine fpremevano 
,, dai fuoi lumi già fpenti . ! > . 

„ Mentre alcuni Critici freddi ed aufteri dr- 
,, sentono rigorofamente le comparazioni di Omero, 
,, e le trovano poco giulici o poco convenevoli , o 
„ troppo frequenti, o prolungate éccelTlvamente t tq 
,, aramireraiU’efienfiòne e la potenza del suo Gc^ 
V, nio che impadronitofi della ^natura intera , e 
,, legando al mondo'morale i fenomeni del móndo 
fifico ci' presenta gli oggetti in ‘ un lume ora nuo- 
vo , cd ora pili ’ bello r «f con uria'rapida fuc- 
s, ceflìone di quadri e d’immagini , aumenta 'in- 
», ceffanteraeme il movimento ' ch’egli ha impreffo 
una volta -all’ anima de* fuoi lettóri - 

Merita oltre quelli particqlar menzióne il Sig. 
Ducis , che nel suo leggiadro Poettifetto fopra gli 
llili dopo cfferfi nel canto del Sublirtte diffuso con 
entufiafmo fulle lodi d’ Omero chiude con un tratto 
i;ne può citarli come un esempio della più sublime 
femplicità, e contiene in dùe veri! 1’ elogio il più 
lutìnghiero e ’l più grande che polTa mai farli ad. 
Omero; 

T« pUis toujoters tu’ feras ttujoHrt beau., 

Cumtne le cieux , U mer., & la nature. 

Nè dee tacerli che la fublimiià d’ Ornerò face- 
va un tal imprclTione fopra 1’ impareggiabile Ri- 
chardson , ch’ebbe a dire che dopo aver letto Orne- 
rò vedeva gli uomini più alti di dieci piedi , e il 

Win-. 
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h')6 Hdgionamenta Storico-CritUo 
“Vv^inkelmann quell’ infigtje maeilro e Storico delie 
Belle Arti era così colpito dalla maeftà e grandez?- 
za di quel Genio , ette , come il erprìme in una 
fua lettera, non guardava mai _ Omero fenza tirar 
addietro la teAa come per oìTervare un tempio , 
nc penfava al fuo merito che cogli occhi chinttti a 
terra. 

Ma quello che aggiorni noftri non lasciò nul- 
la a defiderare in quefto argomento ,< quello che 
parlò d’ Omero col più ragionato entufiafmo ■> che 
pofe in un lume vittoriofo tutti i funi meriti e it>- 
cenerì tutti i sofìsrni dei Critici , egli è lo Scita A- 
nacarìi per bocca del suo Interprete , il celebratici- 
mo Barthelemy . Non faprei terminar meglio la mia: 
Storia , quanto coll’ inferire qui almeno un qualche 
squarcio di quello niiagnilìco elogio che meriterébbe 
d’ eliere trascritto da capo a fondo . „ Quale da 
,, dunque quell’ uomo che dia lezioni di politicar ai 
,, Legislatori , che infegni a penlare ai Filofofi , a 

„ fcrivere agli Storici , ad ilbruire ed allettare al 

„ Poeti , a comnrovere e perfuadere agli Oratori i 
,, che faccia germogliare ógni talento , e che me- 
,, riti una tale fuperìorità che ognuno' ceflì d’elTer 

„ gclofo di lui , come del sole che ci tramanda la 

„ luce ? quefti è Omero „ . 

„ . . ; . Ciò che fopra tutto lo rende diftinto 
,, egli è quell’ anima che comunica ad ogni cosa, 
„ e que’ movimenti che ci agitano fenza ripofo e 
„ ci padano il cuore ; quel fubordinar tutto allsf 
„ palììpn principale; quel feguirla nella fua fuga, 
„ nc’ fuol slanci , nei suoi trasporti , nelle fue con- 
„ traddizioni ; quel portarla lino alle nuvole e far- 
la ricadere a propoliro per Ja forza del fenlifnentò 
5 , c della virtù ; quei grandi caratteri tanto bene 
„ pennelleggiati ; quell’ aver toccato con tanta pre- 
« cilioae i limiti diJflfereati delia forza, del valore, 

, e 
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e dell’ altre qualità de’ fuoi' perfona^^I non gii 
con infipide defcrizioni , ma bensì 'a colpi di pen- 
„ nello rapidi e robufti , ovvero falla novità di fe- 
,, lici funzioni fparfe qua e là quiti a cafo nel 
,, fuo lavóro. Ascendo con lui nel cielo ; ravviso 
„ Venere tutta in quel cinto donde scintillano le 
,, fiamme d’ amore , e le Grazie seduttrici ; ricono- 
SCO Pallade e i suoi furori da quell’ Egida , ove 
„ Hanno affiffi il terrore , la discordia , e il capo or- 
,, rendo della Gorgona . Giove e Nettuno sono l 
,, più potenti tra gli Dei , ma Nettuno ha miftier 
,, del tridente per ifcuoter la terra } a Giove balla 
5, un cenno per crollar l’ Olimpo. Scendo fulla ter- 
■i, ra j Achille, Aiace, Diomede fono i più formi* 
-, dabili fra i campioni dei Greci, ma Diomede fi 
„ ritira 'ih faccia all’ armata Troiana , Aiace non 
„ cede' il ^ampo che dopo averla più volte refpin- 
,, ta , Achille fi mollra , ed i Troiani svanifcono ' 
„ Quelle bellezze non fi trovano già effe tutte u- 
„ nite e ravvicinate: il Poeta avea dillribuiti i fuoi 
„ modelli giodiziofamcntc , egli ne fiaccava fecondo 
„ il bifogno'l’ ombre che dovean darvi risalto, e le 
,, aveva ognor prefenti allo fpirito anche allora che 
,, dava a’ suoi caratteri una varietà palTeggera. Per- 
,, ciocche 1’ arte fola dona ai caratteri una collante 
,, uniformità, mentre la natura non ne produce al- 
,, cuno , che non fia fmentito ad ogn’ iftante nelle 
„ diverfe circofianze di noftra vita „ . PalTa quindi 
r Autore a ribatter con prccifione e vibratezza le 
accufe che sogliono darfi ad ©mero iull’ indecen- 
ze degli Eroi , fulle faccende domelliche , falle villa- 
nie reciproche , ed in fine sopra gli Dei . „ Lafcio 
,, poi ( segue ) a coloro che san refifiere alle bel- 
„ lezze d’ Omero il declamare contro i fuoi difetti , 
„ giacché non può diflìmularii , egli fi fianca t?l- 
,, volta, talor s’ addormenta j il fuo ripofo c co- 

» me 
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„ me quello dell’ aquila, che dopo lunghi girl nei 
>, vafti fpaz) deir aere cade opprella dalla fatica 
,, sulla vetta d’ un’ alta montagna-, e il suo fonno 
ralfomiglia a quello di Giove che al dir d’ 
,, Omero mcdefimo fi risveglia per dar di piglio 
,, a’ suoi folgori . Se ( conchiude ) giudicar vo- 
„ gliafi Omero non già col mezzo di discufiìoni , 
„ ma bensì a colpo di sentimento , non fecondo re- 
,, gole di convenzione , ma dietro le leggi im- 
„ mutabili della natura , è forza reftar convinti 
„ che il merito lo ha collocato nel rango che gli 
„ alTegnano i Greci, e eh’ egli fu il più bell’ or- 
,, namento dei fecoli di' cui v' ho delineata là 
5, Storia „ . 

Oltre quella ferie non interrotta di luminofi 
tefiimon) , una folla di opere illufirative dei Tefii 
Omerici, e una pure di traduzioni in profa ed in 
verfo , altre fedeli , altre più libere ufeite a nollri 
giorni in Italia , in Francia , e in Gerinanla mollra- 
ho che per fortuna delle lettere la riputazione d’ 
Omero ha tuttora falde radici . L’ Allenìagna fi glo- 
ria della fua non mai intiepidita divozione Omeri- 
ca . 11 culto per quel Poeta fparfo in Tofeana c cel- 
lo Stato Veneto dai Salvini , dai Lazafini dai 
MafFei trova in quelle provincie non pochi illufiri 
feguaci . Tre volumi di Lezioni Omeriche mettono 
Angelo Riccio Profeflbr Fiorentino nella clafie dei 
Comentatori più benemeriti di quel Poeta . Ih Pado- 
va Paolo Brazolo dottifiimo Gentiluomo non fi la- 
feiò vincer da verun antico, o moderno nel zelo 
ardentiflimo per quello culto (a). Ereditario in Na- 
poli 



( a ) Di quello trafportatiSìino Omerico li trova il ritratto identi- 
co nel Ragionamento ptemelTo alla a. edizione delle Foclic di OlUan. 
aved iiadotta a Tatic lipicfc (Otta 1' Iliade } ma iìccome et Tco- 

pii 



Digilized by Google 




^ Pdrte .J1 1 - Se%.i9»e 1^. ’ '• 1^4 

poli fino dall’ antiche età ( 4) ,'ipropagato nella nofini 
dal Vico, dal Gravina, dal ■ Garofolo , egli fi con- 
ferva nel dotto Martorelli , nell’erudito Varges, nell’ 
ingegnofo Matter, e in altri molti, e Napoli pnò 
dirfi una Colònia Omerica-. Così T Europa da un 
capo all’ altro rifoona dopo tanti fecoli dei nome e 
delle glorie d’ Omero. - 

Ma la verità non permette di difiìmnlare'' che 
le voci de’ cultori d’ Omero nel follevarfi e dif- 
fonderfi fi feontrano per via' in un fraftuono di- voci 
direttamente contrarie che le bilanciano ,'e cozzano 
colle prime con un conflitto’ perpetuo . Stati & fu* 
Nunund Tettcris. Eccone la prova nel feguente' Ca^ 
talogo . . . 

Erafmo vnno dei principali promotori^ della 
buona letteratura, Dionigi Lambino, erudito di non; 
comune criterio , non fi mofirano puhto contenti d^ 
Omero nella parte efienzial dei caratteri , e lo àccu- 
iàno d’ aver contro il decoro dato a’ fuoi Eroi cofiu- 
' mi vili r, groflfolani e brutali , atti a ributtar i let- 
cori piuttofto' che ad interefifacU . Daniele Einfior 
( . . . Cri- 



jttiva fempu nuove e tttfcendcnti txllezxe coti fccr, e disfece , e’ 
lifcce più volte U fuo lavoro ch’età divenuto la tela di Fenelope.1 
Sfortunatamente l’ ultima coriezione eia Tempre la men felice dell’ 
altre. Alfine frmpre fcontenio la giitù' alle fiamme, ed ora' ne rima- 
ne forfè qualche fqaarcio che fc non è degli gitimi , puà metitaie> 
d’ elTcr confcrvato . 

( <r) V’era in Napoli fino dagli’ antichi tempi una celebre' fcuoLa 
Omerica, e gli ftranieri fieffi. vi mandavano i loro figli,- affinchè y 
come dice Fettonio, Ai^onÌHin iiitrent felici feilore fontrm. Le 
cafe della città erano tutte dipinte di fatti Omerici, c una compagnia 
d’ Omtrifii ne cantava i Foemi alle cene de' grandi . Filoflrato racconta 
d’ un fanciullo Napoletano di dieci anni che portava ficco affiduamen- 
te Omero e lo intendeva egregiamente . Ancor più mirabile in Francia 
fi fu I’ Ab. Lauvois che in età di dodici anni alla faccia della Corte.* 
e di quanto v’era di più ragguardevole per dottrina, foftenne nelle 
forme una fpeiie di conclulione Omerica, e vi fi diportò per modo 
che mandò flordico, non eh' altri, il gran BglTuet, nno degli efamw 
natoti r 
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\6t> llA£tékamnt9 'St»^ìc$‘Oritìco 
Critic* don 'interiors ai alcuno^-' benché fembrl^ an>^ 
iniratore d’Omero , porta uo' opinione' iìngoIare ch’ifU 
qui va le 'alla cenfaratplù- acerba di quei Poeta • Egli 
foftiene' Ctae'^noi non abbiamo che inombra-, o 4o fpctH 
ttt) d' Omero oche i Graraaùei'he fecero una camera 
£cina f e io riempierono di bafTeeze e dMnezicy coJ 
ficchè ♦ tggiagne>*V<* mi^Uor Ediuhnir^d' i 

tke- 1'^ Etuidt di ) li ^ opinione eh’ egli non 

avrebbe certamente foftentita^'À non>aveffe riconoi 
feiuto nell’ Iliade urf'‘'amniitffo 4v flmva'gamQ « dl-i 
letti ;nin) fiToiuóJ , oi. • o)i.io];im oìiIs. 

La rtoggior parte dei 'dotti non^arrebbe- petÒ 
probabilmentt 'oTati^^inteftìàffì'tròpp’^^óJtf'^'ln'^l' -di* 
fculTiohé ■, fe‘ Una f’fcdnftr ^laafibile hoh a'veflfe ' loro ■ \ti* 
fpirato' -H eoraggld di elamindfe • e'*' d''^ fprftnètft' . Etd 
adiom# evidente EròdiiP4‘'the‘ I^'Greti t'I 

Latini erano -fe due* ^ aironi blaffl&che's- étetnàmetìtt 
impareggiabili in fatto di letterattira e dignfto,' mb 
poteva lenza fcandalo farli un problema a qual 'del* 
k due apparteneffé la maggioranza . Omero è’ Vir- 
gilio n’ erano i Principi : qualunque di loro aveffe 
il primato > i’impeno era Tempre legittimo « lo fceuro 
non ufeiva in certo modo dalla famiglia regale ^ e 
la difputa palTava fra il cadetto e il primogenito. I 
Partigiani dell’ uno e dell'altro fecero uu efame re- 
ciproco dei merito comparativo dei loro Autori. La 
picca animò la Critica , c sbandi le riferve ; dal 
comparativo H palTò' airafìfoiuto ; coll’attrito della 
difputa r idee divennero più luniinofe e più fine : e 
Ig prevenzione a poco a poco aperfe il varco alia 
Ubcrtà. 

Marcantonio Mureto afferma che Virgilip non 
~ ' " folo ■ 

I ' 

t - tHOJ 1-yai .2 • ■ • ■ • .! ' -m- 

(<«) Dinicle Heins. de Tng. Conllit. C. »7. 
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Parte //, SeUene IV. ' \6\ 

folo b fenza controvcrfia il più eccellente de’ Poeti La- 
tinfl ma inileme anche mette ad eAremo pericolo la 
gloria de’ Greci : ed in un altro luogo lo crede di 
gran lunga fuperiore a qualunque <omparazione . 
Secondo Girolamo Vida » infigne maeilro d’ Atte Poe- 
tica , egli fupcrò di molto i Poeti Greci « e la Gre- 
cia benché ammiratrice d'Omero Aupifce e trema. al 
confronto (<t). Quel eh’ è più confìderabile, il Po- 
liziano medeiimot tuttoché nell’ Idillio dell’ Ambra 
moftri per Omero così flngolare entufiafmo ,(neU’ 
altro intitolato Manto , confeifa enfaticamente ch$ 
Smirna , patria di Omero « non può luiìngariì che 
della feconda palma rifpetto a Mantova {b) . Allo 
lleflb modo a un di preflo penfarono riplìgne Poe- 
ta e Scrittore Gioviano Pontano? Bartolomraco Ric- 
cio , Pietro Nannio , Guglielmo Modici o , Roberto 
Titi > Giambattilla Pio , Gio: Paolo Capriano , ed 
altri mohiflimi : tra i quali mi giova anche nomi- 
nare Bernardo Cappello P. V. rimatore iiluflre del 
fecolo fedicefimo, il quale , per atteflato dello Spe* 
Tomo 1. L roni) 



(a) Vnits hic ingtnla prafluntl gentlt AM"ja 
Divinai vaiti longe fuferavit eSr arte, 

Aiireui, immortale fonarti ■. ftupet ìpfe , pavetqut, 

Quamvii ingtnttm miretur Cracia Homerum. 

Eugt , beate fuer, f angui i meui , horreat oritif 
Grada tota tuoi , palmamque haittura fteundam . 

A fera, Artìoufa fuit metuant dr Smyrua coronii. 

Se alcuno voIelTe opporre che il Poliziano in quello luogo' ferve 
at fuo fogge tto , e fecondo il coftume de’ Poeti penfa pià ad abbellire 
il fuo argomento, che a rapprefencare efartamente la veritì, potrebbe 
rifpondetli che lo ftelTo dubbio può formarli fopra V Ambra, Idillio 
dedicato alla gloria d’Omero, come l’ altro a quella di Virgilio: 
perciò ambedue quelli tefUmonj verrebbero recipcocamente a diìlrug.- 
gerii , o ad indebolirli . Ciò ad ogni modo può giovare a farci cono- 
fceie quanto fragile, ambiguo, e foggetto alle ecceaioni lia l’argo- 
mento che nelle materie leiieraiie, oon che nell' altre, fuoltiufi dall* 
autorità . . 
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Ragianttmcnto Storico-Crìtico 
roni , non dubitava di afferire che fe Virgili^ 
viffuto’al tempo d’Arlftotele, non da Ormerò 
ia lui avrebbe tratti quel Ifilofofo tutti t fuoi; pr^^ 



da lui avrebbe 
cetti' d’ Arte Poetici^' 



EH 1 



prd- 

■ j'jj EÌi3n 

cu a n.itc IU-I.IW». . ' .t :MÌn 

però fi contentarono di dar in piu cófr 

la pr?ferenza'a 'Virgilio fenza aggravar la mano 
pra^ d’ Omero -, ma qualche altro non u Credette tn^ 
dovere 'di’ tanto rifpètto '.'' Fraasefeo Fiondo Sabina^ 
dopo aver rifpofto alle-^ accufe 'fatte al Poeta Roma^ - 
no dal’ Grecò Lafcari / -chiama a fmdicato^ 
fteffd, c Io rimprovera arditamente di molti e gra- 
vi difetti'che gli tolgono -ìl ^diritto alla concqrrenzà 

col>obile''e giudlzl^’ylrgiVia.^ , , ^ J 

' ” Giulio Cefàre Scaligerò, giudurato un Oratt.a 
di Crit rèa V va . ancòf pi u ’ol't re^ , fe parla ^ ^ del Ratlrg. 
dèlia Poeda con altof 'difprczzo , e poco mepo 
non lo t/mta ‘da pazzo. Tra Omero c Vitgilior^pa^ 
fi fecondo 'lui la fteTa differenza che v è 
dohuicciuola plebea ed 'una nobil, .matrona , 
uno tutto è umile e comune'', grande e divino ^ne*^^ 
altro : lo ftile del Greco è piombo rifpetto all oro , 
quello è un darlator. di piazza , .quello 
fubUine Poeta. Orrwrq c la mole rozza^ e mdi^^ 
dell’Ovidiano Caos‘, Virgilio è il 
natura che l’ordinò . ^ 

' Cenfore non.' meno acerbo d’ Omero fi 
il pili Tenfato degl’ 'interpreti Virgiliani l'Pdovicn 
Cerda. Ad .ogni qccafione di confronto egli Ip 'ra 
fcórgerè violator del decoro , flravaganté 
zibni baffo pellà Idcuzione , infipido negli epìjEefUj^ 
nelle defCrizioni proliffo , in fomma nelle 
pafdeVl^àrtca'nte ‘d’ àgglulfatez^ "e criterio/' ‘ 

Pili grave é autore vote » perchè àccomp^naia^ 
da tutte Tappàtènzè di 'moderazione 'é iitiphrzialit^^ 

V' 1/ t — /'■vJù' jliV' W' "Òrinittn ■^rrlttoré* a 
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inoltra di dar la preferenza' ad Omero nel talentò' 
deU’ invenzione, nella ricc^ez^a dell’ immaginazione, 
nella copia dei .caratteri, nella naturalezza delle ma- 
niere, neir, abbondanza , varietà ,'’ed energia dello 
Itile ,, e in tutte quelle qualità che formano il Ge- 
mo poetico . Ma entrando pofeia ad efaminar i ufo 
che fa Omero di quelli doni, e. >ara^nanÒòlo co/ìa 
natura e ’l fine dell’Epopea, b applicandolo a tutte' 
le pam coftitutive di quello genere ,-non trova neflua 
articolo nel quale non fia di grab^Iunga inferiore a 
Virgilio nella maellria e dàicatezza'; niiino che o 
non abbia qualche grande e ,fcohcìó difetto , o non 
manchi di qualche cirenzìale bellézza.',^ 4i xhe'.nòn 
fa recar altra f(;ura che la rozzezza dei tempi , e 1’ 
infanzia dell’ arte : dal che rifultà /clic' Omero è Poeti 
ammirabile piuttollo in pòteriza ' cHe in ''atto '” ° 

E, Le rifleirioni del Rapino intórno ai tTue Ìt>oetÌ 
vengono approvate e fiancheggiate dal Segrais , gran- 
de, ara mirator di Virgilio, e W traduttore c'ihùta- 
lore dillinto nella poefia palloralc. 

Poco dilfimile nel rifultato è 1’ opinione di al- 
tri Critici, del qual numero è l’Ab. Trubkt , che 
decWono efier Omero maggior t-oeta , e miglior 
Poema l’Encidet fentenza che deve appagare i Vir- 
giliani ragionevoli i poiché infine la difputa vera e 
importante non è fql merito degli Autori , ma fulP 
eccellenza dell’ Opere . 

Ultimamente fra i noftri diede altamente Ig 
palma a Virgilio lo Storico d’^ogni letteratura"; il 
dottiffirao e riputatifllmo Ab. Andres. Parlando pri- 
nia ilolatamente d’ Omero ,, egli avea refo piena giu- 
ftizia al padre, c creator della Poefia, c'’profufo an- 
che fopra di lui quegli elogi generali e magnifici 
che potrebbero fembrarc un po’ nacno dettati dalla 
I^rfuafione che dall’etichetta politica : nè però ave- 
va egli diillmulato di non trovarli gran fatto cooten- 

I* a to 



À6x V.dH(mamtntQ.StoriCo-Criitco ,,, 

tote p foéset^ V 

drtl? infenza àe’, ruoi|'tìei ^ ,|)è «ièlle Villanié^ 
cke\4cgir Ecoi /nc del perpetuo frbin,uzzamènto àéì- 
b 'cJ&anze. nè'^ietfe’.dLcen^ tnùplogiche . Mi 

4uando"poi giunse ? .«{etta 

fua paflidhe, l' fùói fèùtupènu li efìitfario coh' put al 

pv?n=w" ' S k :^- 

di VircUio , ,che una eePfura la piu patente domerò. 

*** f »' I > V' J>' •_ f J“ 



Il tnaeftro 4?1Ì’ arte e ih tuiW inferiore al di fcepolo. 




0 1 ..•! or":Tjni:q^ìia ,piiun^ Ji'yi- ngtipii V 

nobili j Omero trefaUde Ootu partUe , ( Àr^na la- 

*S?:w ; 'cS jion ^ -pieno d’ epr/éti 

ozi^/ àt fupcrflùita'd’ ogm* gcd'ere? 'ù^^^^ à luòghi 
fuhUnJÌ..pafn plebei,., lo Cgudp d’Achille è di, fèrro 
*mS^o ^à, 'à','^edL lutto ,'d' òro. La AelTà palma 
i^ratpaiica.^^e ad Òmero feit^ 

VoojraftoVnd'b gti^ e Licuira'. Ona^o lo ÌA- 

Iffà» ffi^dd»^ Virgliìp Jpii cava le la^tiipe j la tehcM 
AD.drptpaca manca di' finezza, la' ricogfìiztóhe 3i 
, ifclertiaco.,, iTlirf^^ |p"btaCcio di P'enclepe fono, fpet- 
i^^olv ij^iguidi riPriarno iufine a’ pièdi Achilfó nó^ 
lo commove abbaèahza- Dòpo’ qUCfù dichihrazionc 
può ii ^ig- Ab. Àndres protéflarè A fhb gridò , ^ch’egli 
chinerà rìfpettefo il capo ad Omero e tri(>u)^fr^ volett- 
4>efi itfGenfi^ ed adoirà^ioni al Dio deità Pòfji<c‘l f iiieti 
Xaga9i, ravviferanno ii^^lui un di ^uci Filofpfi del 
,Pasaneflrad , ch’er*ano devoti airèflerno, è r^eligì 



.ziel cuore . 



i[, De, cbntefe dei IcttcrMi Italiaùi fullà pfemìnèMa 
£,,dell’ Aripfto , o. del ^TafTo i'nyplfero néilà qncf^ia 
.an«;he^ ptneró^ che ferabrava fomiglìar' air ùno' h?Ua 
naturalezza c rtfllaj'varletà dfellÒ Alle , aU’altco- 



neir. 
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"Banc II Elisione IV. 

.|i?irunUà,^,c^ rég^olariti" Francefco Pa- 

msiio, ùnp„,4egl»',É^òi piu di quelle zuf- 

M 90 ..Ì^. Tppftri» niea^ favórevòle all’ 

,^pico . Egìi crèdc/fra^càmehte 'cli'^Empedotle 
da 'pretenrfi ad Oraero; la tavoli dèli”' Iliade 
A P^s yiz|ofà:’nel {o^éttó , nei ' icarat- 

g’ PeUe,. azioni .jj Sg^cCa. 'à' Epifòdi, .(cQdVehVéhli ''di 
9r i,y*tctn' d^ ^ ritntpiuU 

r^p,nero ,on 

T ' noftri» 
pane ' 

genere. r^tfrzu,* pri^ 

TOO Campion dell’ Ario|flo , ril^incfe 'tó ftetTó Crtrfcò 
;<;hc il. Tufo dte hen ptu tener^ in pt*liò dt tiort^ fdMt^ 
Qmctot che ài 

•J/fpfOffff, n. ’ 

i.. r^’Accadeinia della Crufca, GI^io'i6éaft'ayin6\ 
e Malate fta Porta eh’ entrarono in quella tnifchia , 
riprefero qua e là occailonàltnctMe ÒmèfO fu^'vàrj 
punti .importanti: ma più .di' ogiii aUro fi dichiarò 
ays’crfo al Poeta Greco Paolo 'Beni , dottò Profèflor 

ip Padova , ii‘ quale con die'èl ftagfoiA- 
inénrl^^,„L ^ 

' Taffo \ 
riiperijO a In?, nia 
a^chc all’ Àriptio , cim' che' viene ad' afft- 

fF^ ' 

lab di CaTedbnu 'compw in quefti 

]ìi^'ì”)ii '^jj} ^<é’P . ”9” àf péti at o . Of- 
fiah , originale al par di ìiji, e àttòrniatò' da circo- 

f,^?lPÌ»iCKa«a&B.'ofe>lla foa 
1 ftcoqd.o it J^arer .jiTi più Uno tholtfò coll’ 
g<i*?mpio. contrari^ ^ch^‘ ruttVji 0 %tt? rimprpyerati àd 

$^9àw'ai 

’Jiatt ■'■ ■ ■• ^ '' L V “ ' poc* 



Oi 



\66 KagTi^uamiutfr Sttf-ic^Gntìco 
•poetici tt ‘Barda di I Morve» ' fece .Centirc' molte ; £qfli' 
poco famigliari al Gigno di Jonia, ( a 
Seni» entrar in partiti 3 o., formar, confr^t-i, . 
'BiOltl laltrl Scrittori autorevoli trovarono, il merito,,^f- 
^foKRo* d’ Omero affai fearfo , vie inferior di ,moUo 
-ttlla fama. Il celebre Pietro Bayle .dopo aver agra- 
mente riptefi'i molti i luoghi confwkrabiJi di quel Ppf- 
5ta->( ^ ) protefta; di ammirar coUro fbf ,.p9jfon» xancora 
i ammirarlo fi.vt i vu:'.‘. n.i-i-.f. . y r 

f cDatìielc' Gkriiecf fcriffe;nn’otaaione in vilipt:a- 
-dlo> d’ Omero»»' la cpiale_ peti confeflione di Giovanni 
Clerc '4'e dello* fteffo FabriziO', è tuit’jaliro che - idif- 

- prtgOVblei r rb i\ i..- 

r vtnv, ÀielTaodfor iTaffoiri , ' ittgegao- de’piÌL '(vegliati 

- è*' pii’ liberi V crede che ila fortuna . abbia più parte 
•ahe'^l merito nella celebrità d’ Omero. Non io. trova 

rilpettabUe ft non; fi: nella, locuzione e -nel verfo. , 
e ciò pure col rifpetto a’ fuoi tempi , e lo paragona 
-ificci^ all’, Alcoemio che coll’ eleganza dello ftilc , e 
'Coll’armonia fa illufione ai lettori Arabi, e or rit^o- 
• prc le inezie e Ir affardità. Ma «pianto alle, altre 

I. .... i. ly. . ^■,3'.'. i. ;^;,t 

, I II. — Il m i I < ili » . ggb ' i sl I- 



t, I {<*) V. Prefai. alle Poefie di Ofllan. Kdiz. *»1‘d OlTetv, Ediz. 
■#. 11 Sij. Blair celebre Profeffot 4' amane Ietterò in EdinburgOJ nella 
l fua (fotta nKTcttazianc annefla alle dette Poelie, inliitnifce un ipazal- 
■5 Iclo fra Ollian e Omero. Si feorge eh’ egli è divifo tra 1’ amor nazio- 
^ «tale, e i doveri della'’ profeflione’. Eglrnon ofa ptonuntiareidte'il 
tifilo- Bario poiTa «ffer in qualche cofa ptefetibilc al Or«o, raa j^>i(lo- 
ghi comparaci parlano alle volte per lui . La cauta d’ Omero at parago- 
ne di Ollian fu anche ingègnofamente trattata dai foprallodatt)' Slg. 
’Va'n-Qoens in una Tua. lettera Fianaefe all’ Ab. Cefarottb che' qHBlit 
{ fonfèm ii<fienie coir rane altre di quedo Autore come, ptezioC ntonu- 
inenti di fpirito e' d' amicizia . JI detto* letterato foftiene che' Ornerò 
cd OSan fono due originali ugualmente eccellenti , ma neccifacia- 
nenie divetli per modo che non polTono foggiacere a veiuaa compa- 
Xaziod'e regolara: Egli difende tl favaffu»*® con fenivta modeconione y 
c con Una pulitezza che dovrebbe fetvir d efempio in tutte le diffe- 
lenze letterarie , le quali comunemente poffono cbipiaaxli j^crrt piti 
‘ ibt civUit • • i<* . , _*-■ - . 

l^) Oihienn. Ciit. Axt. AchUlt » s y. . % V‘ uh 
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'"^Parte 'Il -, .Setàoi» 

{>àrti pW^ ‘effeniziali al^Poerna 'é*i ‘-riviede-I Rowij fpj- 
tilmente pi-imi iti generala i., i pofoiau,parti«Dlarjiiente 
di ’cafTtti in^‘canto ^ e inoa jnc lasMsiar! pa{rar,faIcuno 
fenza fcop^irvi‘’quaiohe'Igrave e rcooctorpaecatoj Poe- 
tico' ( a) . Per atteftato deU’Ecittso iCgli a^^eva aocjie 
notati riéir Iliade e) neU’ Odiffe» più di ppo.ìfenti- 
•• menti’ ch’'éi*chianjarva'‘ftoltaanontel rtdicoliiii oi.xiìts 
^‘^^D all’ opinion del' Taffoni-valmanOi geoeralmeote 
prafa , non doveva andar gran fatto loncaaot il di 
'!uif amico Antcmio' Qticretigo’iPadoyianoj.v. Ppejta La- 
tmo'non ‘Inferiore^aiopicV^elfibDii ddlaorifotta.. Lati- 
nità <■ come' '■'puòi arguirfi 1 dai (dttenOpeiB jncdijCfi di 
quell’ Amore citate da Jacopo Caddi , l’jWia t,dellc 
■quaii era 'on t)i^go?appumai8BffitcdatO!iJ/ 

'‘k)jflà dtlle 0 p^jìx.ióui fatte atifi :Oz»enD .1 i’al&rQi|ut i£>i$- 
’^ corfo Latitlo in J€t3i^di£-piKjvavaishe iSoctatesatvea ifaj:- 
tó gran' felina ‘'a' fcaetiar sOmero da^ fua R&pii^- 
blica''?'l . jt '.ft E oiijql.i i.;3 óci 5 
^ ' Il Caddi fopraramentovato facea:4l' poca. .conto 
'dei' Poemi * Omerici ohe- non e 4 afce tdiffióritàtu di.af- 
ferire^ehe là Batrtthòmiotnachia era neUà ffia^jispe^zi^e 
un Poema più nobile, e meglio architettato degli al- 
■iTi due. — .. 



Ma ^ quel che fra i moderni Italiani lì raoùrò 
il. più acerbo e il raen. riverente’, verib, padre del- 

la Poefia fi fu ‘Benedetto Fioretti , • nafcofto ifotto. àl 
. nóme bizz^ramente miftico'di'|r^df)jo 
fuoi Prt^innafmi i opera di fotntna erudizione ve di 
JlìbeHfl’una,i Critica ,'.fono Tparfi' d’dmare invettive i^e 
; 'di vituperi’ contro d’ Omero , feinpre però ‘ accoropà- 
'gnatt da'*ragionamenti' ed efami Tatto il' frafario 

ano W L .;,J! >l.-n Ju ìT» 



-if.ib ,) V ' r- p.-.m-, b 4.,.| a 

{é) QucAo pome t miSo di Cieco» Sltaico» e Luiao c, ruol 
dii di niuri9 fìfirt1(t-4i'pì^, t 3 ;ì!-'5K .uA .jiiC,' • 
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iSS J(agtdna>Htfit9> St9^to^Cffhica 

degU'^Eror Ortierici^è'da Vni coftaiucmetilt impiie^to 
per àvviliiit riòn-Tneno itPoetà che' i^foolf amiti ci 
e fpeiialraetHe futi* la’ fax*a» degli. Mlcr 
^oirrftiV'th’ él flagella « ftngtief'fenaa' pletài'' ©tócco 
è'da'Ml chintTiiTo ’ oTfticida del decoro ^ 'dt^rtutorbcUl 
'' ogni^' ftrtfo >>^ cic4tatw ‘tioiofifflmo,nyf\tno 
d’ irifehfatwzc e d’tnéilé. Egli lo accofa d'aver c««- 
'dotti 'à morte 'In ver* dree : l’ Iliade fecondò lui):è-«i»’ 
ideà^ S'Póetfci Vii,j iìc^ W fua Boelìa mnliontipeityo 
dell’ àriè'Poéiiea'^ì <m.ui ^ 

'Le 'tohtraddftlòttr^ le ripetìaiotìi l' difetti «y le 
ìtìugiidtl^ddie di’ mie, che al' d'Aubigtiac parrò di 
Scorgere nell* lli^e^, ffiieorvo i come abbiam veduto 
altt‘ov^e",‘‘'tma ‘delle faglOnr^ilBnie 'che^'induffcFO 
quellò' ‘So'fttore a ftltgaf là ' eilftenaa d’ Omero ^ 
'creder che' 1** Iliade t *l'’OdilTea folTcro ^tìbaldoni 
■poetici ,'acctraiati dà tnartP-tìiverfe ini^diverllteilipi'. 
® dei' primi e dei 'pivi ’illuftri oFilofbfanti di 

EraneW,' là'*Motlie Ic Vayersc Saint Euremoots am- 
bedtìe peC diVcrfe' ragioni fono 'ben lungi dall’ adorar 
Omero, e 'dal tener la -ragione e ’l fentiraento; ciechi 
e genùdeflì innanzi^a'queft’idolo'. Il fecondo 'fpeaial- 
mente , beilo fpirito il pid illuminato del' fuo’tonpo, 
ed-ammìratbr giudiziófo dell’ antichità ,confeiTa 
tm canto' Che Omero "'era maffimo Poeta rifpmzo-'al 
fuo fécòlò', tna foftiene dàir altro vigorofatnente rche 
^là religione ,‘i'coftmnt', fe'nfaoze , la fUofofìa avea» 
do'feiFertò un afTolute e radicai i cangiamento .« ogni 
‘jfpiritd' ben^ or^nlbiato dèe ’ necelTarianicnttftcoyait ile 
macchine ’c- le finzioni M’ Omero'' firavagamio b ridi- 
cole 'ile ’gH Eròi ributtatìll'el brotatiy^.e cherperciò 
“B'IHade . no» potrà, 'tóal -ciafci#c intereflaote , «è; £cr- 
vir d’efcmplarc ai moderni. 

11 giudizio del Clerc fopra Omero è una cén- 
,, fora mitigata pid che ■on— Elogio-.- C h e c c h é fi-^dka 

n d’ Omero, e qualunque fallq .U^^^uon .fenfo 
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iv-^>ffa,utmv8rv,ifiT vl»oìqh« egli, è, iCpiÀ. amico, e ’J 
b,!pioi icekbreidegU ÀJritt<*i,,p<>ipbèr^J,a: lui, (fola' ab,-, 
1 »' biaóio : lai prima |iVK!ift deil^l(fa^^^fn^l^pqiJl;lxè gli 
«> Ajat»ri Greci^en Latini n4^oqo epi&pin ^i. «p4azip^ ,e 
»» dii atìafioni ai- pairi\,d’QmfiTO. ; oWWKifb 
^(iifpcnCapfi ;dal ,kggerlq.„ fenjstt , jrinma,»|^ir ^tefsmea-; 
■>* .oe 1 «Ha ,‘coBofcfiiQza di . quanta^ .agpaytjg^^j^^lT^tjtl- 
^iti'cbUk.. fó roon) dq®3Pdo. adunque (j'jr^cì? 

»» '.pctfeitOfìnè <>nDj!3cia;it nqnapjrqceiido .che 
« crifìchi il fenfo comune , come federa ^moit;^^ 
li mdtici; privi;. di, /gjuiiq; iì cenpni;it^,purc cop jpiena 
^ Kberià. gli ercorrf:chq Vi/i, foqprqpQ,^qp)tm.jjtjj^ 
gole /della , tuona; ragkwfih 
«.ficbaofco,: rna.ifji ikgga,.,oop^ ;pn,{jfelij<f;{nmo^^yet> 
^■> ieggiatoro ',c, catoh; wk immagine dell’ anticfait^4[ 
mi /remota -, il-) legga; da i^apoia |on;dofidntciip(pefj,.fnj^« 
»i';difccndeati5an.a ,que\.;tantin|Celebn Eruditi 
17 ammirarono , Qufila lettura guadagnerà plpoco a 
*» poco Ift -ipiriio:, c Ja ,el£^n^^ll 0 !ÌO|Mzipfie , 1^ 

Kmaf>fc|,r,naiq|ale{t?p idsUc 
4>irantl imVingenua feroBliei^ilfl^fefqp^rrWii* 
/« -memcL'graaia pei faoiid^fqt^ (,fiÌiq>vy^iwovC:.^’ 
arte Critica confeiTa aver , OmerO' , commdL ., alenai 
'peccMi contro; < le ,,kggi. dell’ Epopea, e deloveririnii- 
le ,ù‘ quali fembrano; tanto affurdi a chi ,nop ha Jet- 
ao/quei!Poeta , che glielo rendwo, difpregevolé i e gii 
i fanno dabiear del giudizio di tuiwi’aatic^itàbiìi^ 
;jdà«giiii paci efempio il Ipogo Caroofo , del, <5. ddl’Jliade» 
-orJ Ettores^lpiii gran bollore, della^attaglUv/^e^pe^^ 
cftccmn pericola doi ' Tjroianl liifoitpagge r,imprud:n« 
-temente dalla màfchia^/e ritqiftviiiino/fiwà 

■ i i:\iubo m is, 37bf'jitiiij',Pap * 
-nao (.r.a 6 cijnU fc:qol -ji-lD hb oi.\ibu-i{ J1 
£»lh 11 uri> rj9|iu. l .uij B ia t ' JU ‘ Jll3 l liij ' B ' JD»ì l !m BlUlbé 

is) atbh'dho/^.'ìt'. sppnolrop o ro-iì«fiO'b h 
-lou 




’VfS ' lta^èn*me)if StoViatr-Critico 

Étsr'é’'f(n madre diifar^ preci e ^offerte arMinerva,,; 
"^^QueSo, fogginnge ili Gierc-, è r certamente > . un peo- 
caré> grave , ma chi) leggerà ii< difcarfl di £ttoMi;in 
iqueUl'occaiìone''*» i fpszialmente ’ colla -.mogUc £1 

iM 'l'corderà ben rollo d'tmital peccato t e dellcrre- 
gole 'deir atte V e' incantatoc^lla .magìa del verfi 
Omerici , godrà che il Poeta peccafle lin.t ta^ gni* 
-'i'^ 'fo-.’ed cfclametà W^ oh.'colpaLfdioci che prodidté 
'ivvcrfpcosl eleganti In Moki per/ avventura non 
' ftratmol'così*' iDdulgenci i* ; «' oiteratmonqueiio. paiXb 
-del Maeftro delU Arte i Critica it cornei ua efempioi'di- 
■ tfnoilrativoi dclP effetto della prevenzione per gli an- 
<tlohi< anche- Cogli spirici dehigcodiziaipiù illumioalio 
e‘'pi<\nfolido.’ Qàalanque però.l fiat la ifeoteoza;del 
i^Clerxiv Adi ogni modo <ò>certoI ch'egli. credejOmcoo 
* Ì>iA i lodevole nelle 'partii. e Aeme , e 'dirò rCosì-ineli.vif- 
^fffario della Poelìa '^^che. nella faa liotriofeca- e co* 
— fficntiva foflanza*iii a o>i O^' HO. Iin f.n 
cio.^io.Qaelli)che' contano iI*^Vico tra i veti. Panegi- 
rifti d’ Omero, fembrano non aver colto abbehanza 
lo fpirito di'coteffo ringoiar Metaftheo . La Poefia pri< 
miti vai qual era l' Omerica,: non è fecondo lui un* 
arte, ma un linguaggio naturale degli nomini che 
per povertà di termini ed anguftia di mente il fpte- 
gavano per immagini e . per caratteri generici , rappre- 
fentati da un qualche perfonaggio Storico, o Mito- 
logico , ed efprimevano fenza malizia e per pura 
neceflìtà fatti e coftumi veri con una favella piito- 
refea , figurata, appafftonata, ed armonica. QueAa 
favella Poetica fpicca in tutto il fuo lume nell’ an- 
tica compilazione delle Storie Greche attribuite al 
fnppofto Omero, ed in quedo folo fenfo il .Vico 
chiama Omero Poeta cccellfintiffimo , vale a dire , 
Pittore eminente di azioni <e codumi reali . Pel ce- 
ffo tahio è lungi ch’egli riconofea in lui nè arte , 
nè fquifiteaza ;di <;oft4c4MMh^.poraUt^»‘nè deqq 

uè 



'nè^^conveTiienza imefeiaiia nofirafc^gia» tKi .difegDO 
KtfKniVto dralcuna fpeziri che aiKi ;in Un intero^ c:^> 
pitoh) vitupera » cfiirdramcote gU' Dot Eroi O- 

merici', rapprefentatiiloli'ccutte' pazzi»; lurlofìi ic^ge- 
ei , imagioncvoti r brinali rstel carattere , feonei e .vili 
.netrefpreffione, 'ódibH in ognii fenfo ^e sìdlcoU, cofe 
catte ,) fecondo lui , taned fdonstnieefti ai tempi della 
ragione > quanto (decorofe. ' neiriafanaiai della . Speie- 
là', perchè cavate dal Véro . Indarno 'dunque, fi vor-^ 
rebbe> far onore ad) Omero del tefiimoaio delnVipo, 
poiohè'il fuo'Pcfsta noai è quello' dei!) maeftri ' ajRii- 
chiv o moderili, )Q'y'Ot|iec6 'è canto.) da^inii vìmperato 
'•fecondo i nittftrii tìoev.nilfprutlclpj <i'qHaBCO'-.efaitaio 
■ coi fnoi , li dirli dal i Vico ) che ' iitflero* è. i PóetH i infi- 
gnev’è'preciratnenlie lorfisfiiotCome rfelì ‘dicefiè t da 
' poi ' che i i Selvaggi Ainedsahii c ipa^boiK) :Poeti . i fub^- 
, ' mi e che > la < fioria df i unao/Ioro caroìeficlm c fegalta 
da un convito Antropofagico è un Poetha. ammirabi- 
le, perchè T Antropofagia coi nfZDUil.è, jft'jcofioro 
una qualità' Eroica 1 ji''"' ot»>jr)rn'?t i? ij)a 

• ] c Ma- il merito, retde^i A- iiappofio'd.’Qmeco non^fa 
' mai nè’più'fdttilnwnte efàmioaiQ , Rè.più:amGÒan^qte 
' difcnlTo quanto fiU fine: del pàl^am:fettelo.inFran^.'in 
occafione della celebre dhpotarche divife<taUi .i kt^- 
rative nella quale un, partòo.e 1 ’, altro. cantò. vittorm . 
■Non il parli di Saint Sorfin («t^jaerdi £ois - 9.ebjtrc 

■! I .. ; • 1 . ■)_. ' 

,;.'j ,1^. i I- -’j oj a ;iu.t 

J I i^»ii inimi » M ii t» iii II fifnftr i i't ii n i on « 

- m; 'J!:ta amul ;!l li oJtoi ni «:>::)]«> . ...1Ì3V> ' 

[ Saint Sorlin des Marett 5 Autore de£li fgrariati Toemi del 

CldVìs c'dclla Maddalena ^ (tornò d'ingegno ma fenza gufìo ) s’ avriiò 
iioliamcntc che i Ftanzefi non “tende ITero giuflizii al fao merito nella 
, roclìa Epica perchè foffcio infamati dell' eccellenza d’ Omero e di 
Virgilio. Piccato perciò volle vendicarfi di quello affronto colla fua 
• opera ituitolata C t>ntpxY*ifÌ3n dt la langue ù" dt la Pacfit^frMfaifc 
avtc la Crecgu; la L.a(int In tifo primo tra i moderni rinfaccia 
ad Omero quei difetti che altri poi ftilupparono con più di dottrina 
' < di àitC} < il fa'coii «ì poca difciczionc e {iferva» (he giunfe a dit« 
J.r fen. 
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172 , Rx^itmameMo Stor\eo-Crirlco 
( c^Ke, primi fi cimeptarono la qaefta zuffa ctm. -ptilL 
di remcriià che di fcienza li ejpid dMmpeto cbCiidt cfar-fl 
ftrczza polemica Ma Carlo Perrault era^ uomo . a .ouL 
gti^avVerfarj fteflì non potevano negar nè dottrina ■, 
nè ingegno, nc fpiriio ( ). La fua intenzione in gc- 

nen t te era onefta V Irritato contro l’ idolatria del po- 
polo erudito verfo gU antichi , che lo rende ingjufto c 
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L. .1 ;ij ' 3 

c 1 "5 ^ j . V . ' 

fcDzf minerò che! Iliatjc < un rf/:ia d'iìptrx e Egli può dirti 

il FfotefiUo del fuo.jp^rtijoj pqiclièi ft> il priuio a ì>o<rceLÌI piede, i/uH*. 
arena , e pefì ^come quel Oltccq dioanai a Ttioi« .. Ée Aravagunze del 
Tuo carattere, e‘l fuo f«nptiòn»jielÌB»oJ* «he degejierò in-vora 
tia , dintteditarono ma^vqctpepi^e il fup progeico ahbaiiaiiaft odioitr 
Te, c la jua cenCuta d^merq fu dipieetieat* , o delira .,Siceome ipcr^, 
anche 1, pazzi in qualche lucido intetvaJlo parlano laleia l'cnratkmcDte,^ 
cosà è tra ^ i . pedibiU che non ..anrcAe AaqipiM rouQ» QueAo c sdtò lehr; 
fi vcdtìl in' progteffo . - , c,,!'. : .i f..' ein 

(aj Guejct ncU'Opufcolo intitolato i* Gurrra dtgli jÌMtorh 
taette ih bocca di fiois-A.o<Ust(, un, dtlcojdb contro Omero pieno, di .Qcn.* 
iure e di vilipendio. 

' ( t ) Il fe^uentc pauo, dì, mad. oàeier fopri Fetrault ci darà un 
idea cTattà dell' uno c dell'akca. „ Ma-ptr far «edere • l'otcib'U? 
,, Itraraganza in cui pre«;pita:.la cieca voglia, di^cùiicat.. gli nuiebi.» 
3, io cTcdu di dover pruArtar deli'ercmpto che ci fomminiSra ih' iig, 
j, Ferraulr . Era qiicAo un uomo di fpitito , d' una convetfaiàoor -ag- 
ii gridfvyle; autore, di TatliiOperetieiejiC piacquero iitagionc: «gli 
a, aveva inoltre tutte le buone qualità che. formano 1 ' uomo o&cAe n. 
„ dibbetié; <;(i era pieno di pietà, di probità e di virtù. : lilHiIj. 
pf to , iuu 4 c 4 ° ’ uCfiafq fedele a tutti i. doveri eh' ehgono le 
3, iclazioui naturali e' focievoli : collocato in. un i poAouconuderabilc 
>, 'apprc(To uno de' più grandi tniiiiAri^ della Francia ( M, Colberr) che 
5, l’ onorava della fua copfidenia » egli non fi ò mai lervit» del tuo 
jÌ favore per ptoniupivicte ,fua. prpprU. fortuna > majlo i|npiet;•^l^p^}r 
3, prc a vantaggio de' fuoi aniui. Quante buone qualità canccllatca .0 
33 almeno offufeate da un fol difetto! QuclF.uomo di fpiriioil quell, 
"l, domo così ftimabile noli era piti lo AelTo ove fi ttatrava drtgUiaap 

tidilj non fi trovava più in lui che un cattivifiìoio e igsorantiliini^ 
3 , Ctlti'co 3 il’ quale coudanqavt «uuo cià che non àntendpva.i[:?ii cip 
a, eh' era altamente filmato da tuito il ; mondo t!. . C’è gran ippricolo 
3 ,'^che’ ^i' nomini abbiano a fcqidarfi tutte, .le .buone qualità del -Sig. 
' 3 , Perràult, c che non fiaoo per dimcnticaxe^gi ammali quel difetto .d* 
*33 fpirito elicalo moffe * fcagliarfi coatto quegli Elei, doti! «tKiqhijà 
'4, che furono amniicait , ,ig .poufactait da. tutù i fecott «3 . Fr«f,. dclT 
Odilf. ” 

p. it-sift, a 
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deco. fprcTzatorc^ 441 ’raìtìiktrii ,'^ncl firo Poèr 
rad iniitolaio il feéolo di^ Ltìi^V'XIV. prcfe 3 '(3ifcri& 

dep la' caufa* de’fùoi' edntetiipòrahei ) , liióftran- 

. ji' ’f'jpn onKv,iK'(| non ih'jii njn jv '^gini 

. .,1 ■ -'otv-r-i'ii i3w't £,.-1 (^'o)i:3Ì(|l :..n jrr 



) OSappongo" tKt flBl 'gri? 
comf. i’ Autore fteflo fpiega 1 “ oggetto e le »iWe della Tua Opera. 

Fochi, ben lo lo, vorranno petruaderli che il foU zelo della v«- 
,5 riti m’ abbia fp-into a quello lavoro , e il maggior numero s' imma- 
„ giner*' più- Toi en i irri - <dt*^'TO^yi ftrflt'hntoTtg dalla vaglrèzza'TT'ilSr 
„ qualche cofa di liraordinatio . Ma ì già Inngo tempo che la mia 
,, teli non è più nuova: Orazio c Cicerone r.ùvanzaiono al loro te_m- 
„ po., : nel- quale 'UtfaBatl/Stoipir 'gli dhti^fir^ non età’’ Bj!:‘iòrV^’'àl 
5, quel che Ila «egi tra' noi;: 'eihi tu po£cia''foflehuta da una taóltrtui 

i, dine di letieVané’ eli* «diicii'la'^'ta'coiio''tSciee’à'f "'flàlla pr'èvìn'ifóWèli 

j, cd'io mcn ho' neruni ptMrfà al 'ttetilo dtflà ‘irovità . Id’ai^ì fó 'àiii 
^ cara ttieiKC a p(i>eaccidraai''eon‘'eid' i*iin’^ 5 fttia''z 56 hé diltìnti'', ,‘pokite 
j^ifflrifco i feniiinenli d'uirt gran' pàtsé dftblorb che i'ond ”i ‘diifiifcu-- 
^'toti' dollaefama i£V#gttb‘ 6 itiee'd'''aif'(^c<ltt ‘pbpòhj tilmuiruofd EtUoiS 
5, 'ti che p reooeupaci' «iecamenfe! per' l'anftiehftà' ribn 'a'pprèzzailo’altip 
j, talento fe non quello d intendere gli antichi Autori > tjùd'btofon- 
j, dono le loro efriamatEÌoni "fiioichi per la ' ipiègazione verìiimilj: di 
,r-un paffo ofcuio^-ocper.'la rtlHiBziona' 'felldt d' un pàlTò'’ rfiiafló J p 
,, credendo di non dover impiegare i loro Ijrmt fe noti 'fe'i'n ‘ppìiel'rat 
j5 nelle, tenebre dei libri aatichfij àifgutVdaRòàcome frivolo tutto cià 
,, eh* non appartiene atl'.crè'dizione J’Sé la fetc degli applatlli'm' aver* 
f, fi ftimolato daddoveto'j avrei ptefó'uh'à'i fttadà del tiftip-ióppofta ' 
,, lo miifarei-actaccato a cotwentare-.'qifalche 'Autbt famófo' e,''difliciléa 
5, e eonvcrnebbe ch'io folli fiato o mat'accbftd, 'ó del tutto fliipido'i 
5, f« fra i divctllufenlì che pbflahW’riddvete ’ 1 luoghi ofeuti d' ùh Òpè- 

ta imbarazzata « confufa non avelli potuto rinvenirne alcuno nò» 
„ ofletvato dagli 'altri interpreti) o fe non mi folTe liufcito di cotteg- 
), gete gl’ interpreti ftefli fu qualche falla fpiegazibne . Una dozzina di 
3, noto di mia ragione mefcolate con tutte quelle dei Comcntatoti 
picecdentl >' le quali appaftdngono per' diritto a chi cementa in" ul- 
5, timo luogo' 5 m' avrebbero dato 'occafione di pubblicar'' con poca 
3, pen* 4 et grotti cvolumniri» avrei avuto la glotia d'eflec’ citato da'. 
3^ iniei confratelli Erudirti *■’ di ftntife a dir bene delle mie note’’. 
,i Qual' piacert diioltrc di poter dire il ittio Pfrjto , il mio Cìuvivà- 
Orà^rt f 'g(l^àtllè' Ogni ‘■Bruditlo che fa nftampare ita 
ji Autore colle .anubtaziom pUÌT appibpiiarfi ’fénza fcrupolo 1 ’ .^ujoté 
Ì3 ftelioi.pet qittnrof inutili diano le note che vi ci aggiunge. ■ ^ 

nilo fono affai lun^t' dal l 'pretendere df ‘coitvertir quclU nazione 
&otfìa Quand' oiKiie foffàib ' In'lliàto di gullar le mie ragioni 3 
ir, irchc nbn addiverrà .giammai , elTì perderebbero' troppo q cangiar 
j)j' d' avvirbi c Ulta taf'dolnanda firébbe fcbttcfe3’e incivile.» Ciò fq- 
jj'iebbe lo ftciCv che' pfopbriè ló fcredito generale delle monete a, pe;- 
33 forte che aKfTcxo tutti i loig beni ia dcaug coatanie c niente ’m 

33 foft' 
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174 RapoWAnnnT$ Sttrìco-Crimo 
«3o da parte '’thcl le ricchezze ‘ dell’ antk:h!tS.*tót-^ 
lé'fcitxizc c nell’ arti erano rifpetto alle noftrall p'o^'^* 
vere e fcarlc ‘ dall’ altra che gl’ ingegni moderni.* 
ih fatto di' letteratura 'non' hanno di *chc invidiaré^ 
gli antichi,’ e che 'nelle Opere degli nhitni, foffe^ 
colpa ‘dell’ etk , o di" loro ftcflì fi trovano 'molrf ’ 
difòttr gravillrmi ed’ ìnefcufabill , 'dì' cui non 
de orma preffo i principali Scrittori del noftro ^ 
colo, difetti che "dagli’ Eruditi o non ‘fi rawìfano’;" 
o’^a' Wrgogha ’ddla Cagione fi vorrebbero trasformare"^ 
in virtù': Qlièftti 'Poèma avendo fufeitato non pòcò^^ 
fcandalo r •’é’affermaridpfi'dai più difereri che il Per-^^ 
rauU avefle 'doluto %ficnere Un paradoflo per àdtìètiP^ 
Luigi iPÓrande^'cbir-cihltarfe il fuo fecolo’,' 
tóre s’ induflc à Scrivere’ i’ faci Dialoghi che ' fonò”^ 
comé^Ml ' Comentario del Tuo Pema , e' nei qnàlf ^ 

r ' mi; 3 Im *. .i n- 

. a'tvii'A. I *' ' l •li' i* , '•;»> Oli 
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3,^fandi j ebe dWeriebbeto allora i lor téfoti di lQO{bi coorti 
3, citazioni, di note! Tinte cotefte ricchezze non avrebbero piu 
,, eio nello ftato in eoi li trovano, converrebbe rifondetle e dar 
,, una BDoea foma , e un' tnptnnta nuova t or quello i «iò che tv^ 31 
,, pub fare che il foto Genio, c quello Genio non lo conoicono. Ciò , 
,, non è {iuftoi’tib ragionevole t‘ è neceffario che nn-'ttomo il'quàiv'^ 
„ ttò citate a ptopofito, c furopofilo univetlb di iPindaro > e d', An^e b 
„ crconic occupi un pofto dipinto nel mondo : qual lovvcrConc di 
3, fe fe quella fpezie di merito venilte ad annichitarfil L* ultimo udmo 
j, .di Ipitito e. di butm fenib 'pouebbe paragonarli a cotefli iMuftli.’d 
3, Eroditi, ed anche andrebbe lor molto innanzi malgrado^ 
s, tarino e‘ ’l Greco che gli ricopre da capo a piedi . Siccome queftl 
3, per la più patte fono ineapàci di'qutliiitque altra ocettpa^ioeie' fo* 

3, eiale 3 e la loto fatica lifparfoia agli AudiOfi molto d( ied’o.r-'^ Il 
33 buona coti che abbiano un'alta idea della lor condiaiones- e uè vr* 

33 Aubo Addis^tti e cOnrenri. itl. i -O IllonT 

3, S'io. ho (a dirgeazia di ,fpiaceirsi ertila; /pnic di letteisA ai*p.' c 
yt ne fono però alui d' un ordine fiiperiore che accoppiapdo la, foraa e,-. 
„ la bellezza dello fpirito a una profOlida erudizione, non rhl fiprah-'* 
3, np pento- malgrado di .avex.'attatCMb oti errore tanto idgiÌith>fo'>lJ 3 
33 loro leccio , c di tentar di difiruggete nu pregiudizio 3 ebe inid-^jj^ 
3, zindo il minimo degli Autògi antichi “fopra il piu eccellènte 'dei 
3, modsai non permette di 'tender' al merito dei eontemporànei 1 * Ce^P 
33 fiizù che gli è dovuta faxath dei Aac. k Mod. ittf. 




Dii 



Varu li > Se^ìont II. i{j-$ 

pren<3endo a grattare a pane a parte di ciafchcduna 
facO|ltà,, Sviluppa e conferma a lungo quanto nel 
Poema aveva accennato rapidamente . Gl’ Interlocutori 
del Dialogo fono un Prefidente ftupido che difende 
gli Anticlai* e li fparge del fuo ridicolo, un Abate 
ragionatore fuo antagonifta, e un Cavaliere ciac 
tratta affai cavallermente gli Autori ClafTici, ed az- 
zarda con leggerezza fpenllerata tutto ciò che può 
imjjarazzare lo fgraziato campione dell’ antichità , 
Là fcelta di quefti perfonaggi non è la piìi atta , a 
tra,ttar la queftione con cfaitezza e folidità : ma nel^ 
le queftioni letterarie 1 Prcfidenti c, i Cavalieri V in- 
contf^o affai fjjeffpy in ogni qàfq U Perrault pq? 
tea dire d’aver imitato Platone ^ cj^e. per ftir meglio 
trionfar Socrat^, non lafcia neppuc l’ombra del fenfo 
comune agli fclauratb Soffri ^ Checché ne f]a > OmCt 
ro non fu rifparmiato nel Poema , e molto meno 
nei Dialoghi . Quell’ audacia traffe fopra l’ Autore , 
come può crederli , una tempefla di citazioni .e. di iiu- 



giurie . Ciò che gli fu perdonato meno fi era d’ a- 
vtr osato fcherzare - fuUc\cqfe"facre , e dar un’ aidà 
familiare a un foggetto di tanta importiuiza .nGli,. 
Eroditi fono un popolo formalina, e fe foffttmo ta-' 
lora di veder contrallate le loro opinioni , pxetenr,, 
dono però femprs che ciò li- faccia» coll’ apparecchio <- 
della folennità, e che lo llilc ftelTo della difputa aS-'' 
bia,.idirò così, la toga e ’l collare Un’ accufa pift 
folida fatta 'al Perrault li fu ’che per l’ ignoranjjà^deli 
la lingua Greca egli prefsu più d’un abbaglio ed. at« 
trftmì ad Omero gli 'errori fuoi ì Da quello in'’ fuotl " 
molti de’ fuoi cdhte'mpofanet,* e di quei che , vennero 
appreflfo lì mollrano pcrfuasjfche’ i^'Djalogi^la‘•avcf- 
fe'’ una,' caufa migliore' df quel ^tié affettavMo dì.T 
credere li fuoi’.avverfacj, tuttoché non feropre fapef- 
fe ben follenerla che”s’'egli re^ò foccombente , in “ 
qualche articolo fubaìterno i folle però fuperiore in 

. A -3;'A Ivi -i: x-- 3 Ù >■ « 




\j6 Tia^iotsMmtHto Starìco-Critìto 
ahri priraaf) , c coeffenziaii airaffuncor TaV lii re- 
ccQtemcme l’opinioDe del Sig. di Sainc-MarcvredÉtcw 
re ed iliuftrator di Boileau; e tale è pur qeeUa dei 
Signor di Voltaire , il quale rimprovera inoltre al 
Boikan qualche tratto di mala fede e di fuperchie- 
rta ufata verso il fuo antagoniAa i 

: Per ' 



(«) A propofìto del Ferrault e della diCpura Yopra gli amichi * 
moderni uen dceC omettere un feitraiìRlmo e tiobiliflìmo' Squarcio del 
Toutctl nell Elogio Accademico da Ini fatto al FctraulC defunto ’j 
occatione della rirpotla eh' et dov^ea face all'ufizio del fiiccellòte . j. 

Dotalo d una immaginazione feconda p ora rchcizoro , ori 
rio, egli li erctcìtò perpetuamente in vari generi di Toefia 
y, quali lenza Volerlo, anzi pure fenza ivvederfene, colte akant tra». 
9, Ci degli Or ginali eh’ ei diiprezzava . Clic dico? io fono ben certo 
9, eh ci giudicava di loro più fanamente • Non i gii ch’io mi fi» 
99 (cordato eh egli attaccò i primi Eroi della letteratura , che formo 
9, il vano progetto di detronacli 9 che innalzò più d' una macchini 
9> pcc ccollacc i tondamemt della loco lunga dominazione - Non im. 
9, porta ; la rarità dell' impiefa vai ben la pena di liceicarnc la caorf»< 
9» S arredi chi vuole nelle appatenie, io penetro il motivo che egli 
9, ha la forza e la deftetiià di nafeondetei . La tua opinione favorita 
9, di' egli l'pacciava con tutta l' inirepidiià d' un capo di Setta, non 
j, gli lì pteleniò giammai come vera ; egli deCdetò foltanto che po> 
' 9, tefle divenir talea e fi factificò fenza rifetva agli oggetti d’ una palà 
9, fione ufiziofa , ma fmoderaca. Egli abbalTava artiftziofamente i più 
9, eccellenti eferoplari athnehè non ìi drlperalTe <U poterli raggiungere. 
99 Cosi per animar il nodro fecole a prudur degli Omeri, egli volle, 
■91 dirolla francamente, rapprefemar il perfonaggio di Zoilo, o d A- 
9, tiiiarco , e non ci caricò d una preferenza troppo gloriofa f* non 
9, per infpiritci I ardore di meriurla . No, io non gli predo quella 
,9 intenzione lodevole, ma prefumo con fondamento ch’egli 1’ aveffe > 
„ ed ecco le ragioni della mia conghicttara . Che un giudiziofo oISh-- 
„ valore ravvili qualche negligenza » o difetto nei Capi d’ opera di 
9, Roma e d Atene, ch'egli fcuota a propolito il giogo d’ una cieca 
a, ammirazione , eh’ ci pretenda che gli uomini più grandi abbiano le 
9, loro piccolezze , e feotano per qualche parte la debolezza dell *• 
9, manità , io v' acconfento , ed aggiungo che gli antichi ftelfi c’ inle- 
99 gnano a penfare in tal guifa . . . Ma che un uomo in tutto ri re- 
a, do d'ottimo fenfo affetnii ccn tuono decilivo e dogmatico che • 
oa.tnacdri dell' arte ne violarono tutte le regole, che un vecchio ril-- 
», petto trafmelTo di età in età ci affafeina lo fpitito, e che i modelli 
99 domcdici ci difobbligaao dal confultat gli antichi efenpUti , un tal 
99 uomo9 mi fi petinetia di crederlo9 vuol fard gioco della cagione, e 
99 veder fin dove può giungete la licenza del paridolTo . Nel cafo che 
la tc mie {flp^hieuure m' ùjgajuùaa > nea fap<* almcae dutfimfc <h* 
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* Peri la caufa ’de* moderni anche in fatto di let- 
teratura fi dichiarò pienamente Tremblay >du- Fraine 
i -Tomo /. * M . ; che .. 




qaeflo paiadofTo non l’afcbU «gli avanzato fe 'non per gala > dopo 
3) di c)ic irriuio da nna conttaddtzione mefcolata d’ acerbe veriià e 
9) d' amati fchecnì « egli lì lafcialTe trarportate molto al di U di quei 
,ì limiti eh’ ei s’ era di tirpettare propollo. Quell' è (la erperienza il 
5) conferma ) 1 ' effetto che produce comunemente il troppo caler della 
j, difputa. Una propoCzionc azzardata c' impegna più di quello che 
g, ci Cam picfiCi i ella viene combattuta, noi ci picchiamo' di fo- 
,, llenctia , non abbiamo il coraggio di rinculare, rollinaz one, la 
,, vergogna c^ attaccano alla nolita chimera , ed alfine il tagionamen- 
to conduce pel gradi al puro rofirma. Checché ne Ita, la libera 
,, cariie'ia a cui fi abbandonò il nollro partigiano dei moderni fi re- 
,, fiiinge a quefiioni d' un genere, in cui non fi arrifehia fe non di 
„ acquiflaiC il rimprovero iiil'eparabile dalle opinioni fingoliti, e net- 
o, la quale fi può errate a fuo grado innocentemente . 

, „ Ma ^rifpetto alla quellione prefente , che il mìo foggetto rtlt 

,, coUringe ad approfondare , per quanto aveflì vog'ia di eluderla', 
„ un giullo cHimatot delle cofe che fente 1 ’ ingiuflizia delle Iodi ef- 
„ clufive, non è parziale; egli fi conferva neutrale fra gli antichi e 
„ i moderni ; tutti (checché pofTa dirfene ) fi mantengono in Un 
3, grado fiabile di dignité , e godono d' una gloria indipendente dall’ 

a, ccccffo, oppui dal capriccio Quelli rari Cenf hanno fuccelTt- 

,, vamente illiillrate le lor nazioni, e fatto 1 ’ ornamento del mordo. 

,, Ein non ebbero mai gara fra loro; ora c é chi fi avvifa di farli 

„ divenite rivali di profefi'^one , e fi (labililce giudice della conrrover- 
„ lìa fenza efaminar abballanza i funi titoli e le lue facoltì . Ella 
„ è una malattia 11 voler giudicare alTolutamente , è un' ingiulìi» 
3, zia il condannar fenz» intendere , nè può dirli che intenda chi 
,, non intende ugualmente ambedue le pani . Or qual è I' uomo 
. „ che polfegga le lingue dotte come l' idioma fuo naturalo ? Qiie- 
,, fia ragione per cui riutatco e Longino , dico Longino e Plurar. 
j: co, fi ticonofeono incapaci di filfar con precifione efatta il valoc 
,, dei talenti Oratotj di Dcmollcne e di Cicerone, elìge da noi una' 
,, limile ittenutezza nel cafo flclfo , e potrebbe dar ai Greci e ai 
Latini di che fondar in quella eaufa un’ efclulìone legittima. Bili 
„ hanno inoltre a prevaletfi dell' unanime giudizio dei iioliti padri , 
3, giudizio che c’ impone una l'pezie di foggezionc, a cui difeonviene 
„ Il fot tra rii . retcìocché chitinque ofa fatto, lì dichiara colrevolc,- » 



,, fofpctto del dcliderio di fegnalarfi con una fatlofa novità , c forfè di 
,, contar appunto fe llcifo fra quei petfoiiaggi ch’egli ofa anteporre 
agli antichi. Poiché ^ dunque 1 ' antichità venctabile , c lifpcttara , 

,, fino ad ora dai giudici che avrebbero maggior aiitoriià nel difptitat- 
„ le il polio d’ onore che pur le affegnano , forma una pteferizior.e 
„ contro i Novatort , poiché tutte le com^atazioni'fotio gii rdiofe di . 
f, fe , non fi poticbbc Una volta celfir da! farne* E' egli così farri 

. a .. . .r' ,3 cote 
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che i:cl fuo Trattato fopra le Lingue loda di fenfa- 
tezza e moderazione T Autore del Parallelo , e mo- 
Ara di preferirlo al fu a emulo . 

Quel 



lì cofa otTcnrarC] feparare, pcfaie tanit lapponi e tante differenze ad 
1) un tempo t £ che t per pronunziare giuridicamente fulle preminenze 
ìì Iciieraiie balia egli dunque porli a federe fuU' alto d’ un tribunale 
}> arbitrario ove ciafeuno li colloca a fuo grado» e cita chi gii pac 
meglio dinanzi a fel . . . I paralleli, diri taluno, hanno e grazia 
„ ed uiiliià. Sia : ma il parallelo di cui li parla, cfclude egli la mu- 
,, delazione e 1' indifferenza ? OovralG dunque neccirariamenie imitare 
ìì coloro che nel furor delle loro prevenzioni calpellano gli antichi , 
9, o gli divinizzano, e non ammettono alcun mezzo fra’l vilipendio ed 
,9 il culto, fra l'idolatria c la^ beffemmia! 1 faggi non portano le 
ìì cofe all' eccclTa , non ifpofano partiti , o querele , non li prefiggono 
ìì nè di drizzare nè di abbattere aitati , non giungono nè a commet. 
„ rete irriverenze, nè ad ardere incenfi , due ditemi di cui il me» 
,) vtztufo è ancora affai biafimcvole.E dunque fparito l’ intervallo che 
,, divide fra loro il meravigliofo e 1 mediocre 1 11 buon e'I bello 
,, hanno forfè perduto le loro dalli ed i loro gradi! Chi ci vieta di 
9, cenfuiate e di ammirare con ugual fobtietà! Non iOì forfè in noi 
99 di far ufo d una libertà ondla lenza dillinzione o di petfone, o di 
9, tempi ! Si ha torto d' imputare ad Oiiginali eccellenti ciò che pre. 
99 Ila loro un Traduttore 9 vale a dite un Copiffa che gii degrada 
99 femprc , e gli sfigura affiti fpeffo . Chiunque fornito di gullo e di- 
99 fcetnimcnto adotta le regole d una gialla compenfazione 9 tìconofee 
9, che negli Autori i quali ci aperfero il pericolofo e lubrico fentier 
9, del fubl.me , le bellezze pagano con ufura i difetti. E quclii difetti 
ìì meddìmi fono inoltre per la più parte confeguenze neceffatie d' una 
ìì opulenza infinita, in mezzo alla quale non è polfibile vegliai fu 
ìì tutto, ed è pur forza di trafcuiarne una qualche pane . Di più una 
„ parte della loto ofeurità dèe metterli fui noffto conto ; non fi pub 
,, imputate agli antichi nè i collumi aboliti che Kon poffono diciferat- 
,, fi , nè le allulìoni perdute : il lettore profuntuofo inchina molto a 
,, bialìmate ciò che non trova intelligibile ■ Quello è il mezzo più fpe< 
„ dito e piò facile di rifparnuai una- confelfionc che troppo colla- alla 
„ fua vanità. ,, 

„ Dall’ altra patte vorremo dunque ollinarci a tirgoardar come 
„ profano tutto ciò che non fu confacrato dalla morte !... Sia un 
,, Autore antico , o moderno, è bene I effet piuttofto prd^t^o che 
ir avaro della fua llima , in guifa che tutta ciò che v e ftimabrlc 
ìì 1’ attrai'ga naturalmente fenza llrapparcelaa forza . Cediamo di buon- 
ìì grado alla neeeflìià di lòdàr gli lltanieri ed- i' morti : gliH^amo it 
„ piacere di lodar i confratelli t i viventi. E che ! non. ofetemo duiv- 
99 que ffimai quelle Opere che nacquero folto i noAri occhi ! e dovran- 
,9 no fereditarù con indifcicia ingiullizia perchè una lunga ferie di 
anni non impreffe loro il fuggcllo dell' antichità ! E' forfè un di> 

9, fetta 



I 
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' Qutl che può femb'rarpiò ftrano, anche il Ciiar- 
Jicntier , benché 'Gréciftà di profeflìone, e traduttore 
d’ Autori Greci non fi fò fcrupolo di dare il fuo no- 
me aircrefia d’ un Autore che degradava cotanto il 
merito, di quegli Originali a cui pure era appoggia- 
ta la di lui fama . 

Omero trovò uti Critico più illuminato del Dìa- 
logiila nel celebre Houdart de la Mothe , Critico 
tanto più autorevole perchè egli aveva incominciato 
dal inoftrarfijufiziofo; vcrfo .il Greco Poeta, e vole- 
va renderfene benemerito . Dppò aver fatto un com- 
plimento Poetico- al Genio d’ Omero (4), egli s’ 
accinfe a tradurre in verfi l’Iliade, per far prova fe 
potefTe farne gufiair' mèglio le vere bellezze di quel 
chCj avcfle;.fattò' l* Ab. llegner colla Traduzione del 
primo cantò i Mà quando ebbe polla là mano all’ 
opera, credè impofiìbilè di riufcir nel fuo alTunto , 
fenza far al fuo Originale molti troncamenti, e va* 
rie alterazioni è soilituzioni conuderabili. Di que- 
fVa liberta, che doveva a più d’unò fembrar auda- 
cia , volle egli fendérne ragione all’ Accademia col 
fuo Difcorfo fopra Omero. Egli riduce in e(To folto 
certi capi tutto ciò che c’è di più corifiderabile nell’ 
Iliade , e trovando in ciafeheduno foggetti fempre 
mefcòlati di lode e di biafimò, fepara infine giudi- 
ziofamente >l’ Autore dall'Opera , e il Genio dall’ 
èfecuzione . Avendo prima offervato !!the qùefta nei 
Poeti pili fublirai ;-non corrifponde fempre efatta- 
inente ài gradi del prinìo : e che imo fpirito emi* 
,'V -,M a nen- 



,, tetto il . vivere a‘ tempi notiti ) ì una pctfezioiie per loto 1' aver vif- 
,, turo in Epoche remote .dalla prercnte ! La patzjalitìi s’ ella dovelTe 
permetterli , farebbe affai più perdonabile in faVot dei cbntcmpoia- 
,, nei : perchè coliringerli a comperare la noUta ìtppiovazione a prcz- 
zo della, lot Vita? ■ ‘i ‘ ' ' 

(«) Homere, loeme • Op. del de la Mothe, T. ». 
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i._|QCar tutto" ciò cti’ egli ha veduto e ch’ei fa, cd- 
ìf me fe tcmeffe di perderne anche una menoma 
fi, parte . Egli ha colto colla fuperiorità del fuo gu- 
iì fio le prime idee dell’ eloquenza in c.afchedun 
V genere, , egli parlò il linguaggio di tutte le paf- 
,, floni, ed ha il ^merito d’aver aperto agli Scrittori 
V. .dovevano fegU'rlo una infinità di ftrade, non 
„ altro lafciando loro che la cura di fpianarle e 
», percorrerle .. E vetifimile che in qualunque tempo 
„ , Omero aveffe .viffuto , farebbe flato almeno il più 
», gran Poeta della Ina naziopej e rifguardandolo 
folto qucftó afputo può dirli ch’egli è il maeflro 
», di quei mcdciimi che il forpaffarono . 

confeflb che pctifo affai diverfamente in- 
„ tornò l’ Iliade .‘^E’ Opera tòt fembra tanto lontana 
„ dalla perfezione, quanto' 1’ Autóre era atto a ginn* 
», gerci fe fi foffe trovato. in, nn, miglior fecolo. L’ 
», Iliade infettata di tatti i difetti del tempo non 
„ lafcia travedere fe noti a quelli che vi fanno un’ 
« attenzione particolare , l’éfte|ifiòne e là forza del- 
», Io fpiriio del fue Poeta .'Gli Dèi fono affurdii 
», gli Eroi groffolani , l’ idee iìlà morale confufe; 
5 , è vero che l’azione del Poema è grande e paieti'- 
i, ca , ma ella è come affogata nella itioltitudine e 
», nella lunghezza degli Èpifodj. 1 vàrj generi d’ 

», eloquenza noH fi veggono che abbozzati : de- 
’ racctmti , comparazioni, difeorfi» tutto 
„ prefenta difetti e bellezze mefcolati alla cinfufa . 

», Non y’ è forfè un folo pezzo che abbia quell’ ag- 
e quella fcelta , di cui la fucceffione 
5 ,^ dei precetti i degli efempj ci fece conofeere U 
pregio^,,. . , •“ 

^ Dopo ciò- Cerca' egii^ fé ragióni di cotefia fpro-' 
porzionata ed eccedente riputazione d’ Omero , e cre- 
de di trovarla nella vera dofe del fuo merito ac- 
crefcmta a difmifura prima dalla novità, dalia man- 

M 3 can- 
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canza di confroad e d’ idee , dall’ intereffe naziona^ 
le, indi dalle prevenzioni Scolaftichc, c dalla cieca- 
e troppo comune deferenza alle opinioni inveterate 
ed ereditarie • * 

Quefto difeorfo avendo cfaltato la bile erudita 
di Mad. Dacier , che potea dirli la Pentelil?a del 
partito Omerico, e meritato* al de la Mothe i titoH 
decentilTtmi d’ignorante, corruttor del gufto, prò- 
funtuofo, maligno, e poco men che facrilego ( 4 ) , 
credette egli di doverli giuft'ficarc da quelle impu- 
tazioni con un nuovo Ragionamento intitolato So^r/t 
la ^Critica ; che può dirfi ’ un Trattato teor co e pra- 
tico di quell’ arie applicato aila fua querela con 
Madama. Nella prima Parte Ti contengono varie 
riflelfioni preliminari Culla "llima per gli Antichi, 
fui diritto di cfaminadi , e'^farne giudizio, folla 
maniera di cenfiirar gli Autori, fulle male arti dei 
Controverfilli , fui valore dell’ autotitk , fugl’ incon- 
venienti dèli' erudizione ; riflelfioni tutte dettate -da 
uno fpirito veramente Filófoficq, c che non apparte- 
nendo, particolarmente ad Óméro dovrebbero elTer 
ponderate da quei tanti che 'vogliono cinguettare in 
letteratura fenza provvifione di Logica. In una di 
quelle riflcllloni egli lì giuftifìca full’ ignoranza del 
Greco rimproverata a lui con aria trionfante , é eh’ 
ci trova nel fuo cafq inconfeguentiflima , perchè non 
avendo mai cenfurato Omero fuH’efprelfione , o ful- 
lo llile , eh’ egli fuppone fempre dell’ ultima fquifi- 
tezza, la fua confclTata ignoranza non potea^ fargli 

pren- 



( e' liiigoUie a qneflo proposto una Nota della Dacier, nella 
quale pattando di Tamira , ii quale , fecondo Omero , era divenuta 
CICCO per aver avuto la temerità di sfidar al canto le Mufe, ne fa un* 
jpplicaiione abbafianza fenfibile al povero, de la Motlic, che era, o 
itèya. per divenir cieco, e fembra dirgli precifamcme , i«« danno, bt-^ 
ì ini farà a ri/frttar It divinità. 
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prendere gli abbagli rinfacciati al Perrault , pro^ 
cacciargli il titolo di giudice incompetente , mentre 
fi reftringeva alla cenfnra delle cofe , e dell’ eloquen- 
za, che non dee confonderfi coll’ elocuzione . 

,5 i, Nella feconda Parte ricalca le ftcffe orme del 
fuo Difcorfoì.e fcorrcndolo articolo per articolo en- 
tra più di propofito nella caufa, Banchtggia ogni 
* alTerzione con nuqve e più calzanti ragioni, e ri- 
batte le rifpofte degli Omerifti . Ognuno giudicò a 
fuo grado del fondo della queflione : tutti però con- 
vennero eh’ egli avea foperebiata ed oppreffa Mad. 
Dacier con una moderazione, decenza, e urbanità 
fingolare , che dovevano umiliar altamente la fua 
Avverfaria, la quale invafata dal Nume d’ Omero, 
e divenuta una Baccante dell’erudizione, feonofeeva 
il feffo c i congiunti . Del refto fe il de la Motte 
.non giunfe a trionfar de’fuoi emuli, refe però af- 
fai dubbiosa la palma , e fe anche vacillar più d’ uno 
dei Campioni più agguerriti e zelanti, eftorcendone 
una confefTione parziale dei torti del loto Principe . 
■ Di fatto il gentile £ fenfato Fenèlon /in una fua 
lettera a coietto Critico non Teppe dilTimBlare che 
. ^li Dei el' Omero non v^UvAtio le mflre Fate, ne gli 
[ Eroi Omerici aveano che fare cogli uomini onejii . 
-Quel eh’ è più curiofo , lo tteffo Boileau, innanzi 
, che Omero avette gittato fra lui c ’l de la Mothe 
lil pomo della dificordia , preflato in un colloquio 
familiare full’ articolo degli Dei, palesò in confideh- 
fjza a queft’ ultimo eh’ egli in fuo fegreto portava 
opinione che Omero , temendo di fìancar i fuoi let- 
tori col tuono coftantemente ferio delle battaglie, s’ 
avvifatt'e di divertirli coll’ introdurre gli Dei a rap- 
prefeqtar una farfa negl’ Intermezzi dell’ azione 
Epica . 

Quanto agli altri , lardando ftare 1’ Ab. di Saint 
- Pierre troppo occupato degli argomenii utili per fac 

M ^i- .. . au- 



• Digilized by Google 




'i?4 Ragionamento' ^tarict‘Critico 
T»uròrità‘in femplicì macerie' dUgoftO'» TAb. da. PooS 
difefc'^caldamente l’ amico .contro '^lo fcatenamenLo 
'dì quégli trHÀiti^ehe f re jharomi giuramento di 
~fedeif%'‘ »d O'm'trv-, di Giomalifto di Parigi, quei di 
Trevòmtì quel ’d"' Olanda refeto pieno teiìimoaio di 
lode al prefato Critico, e lo ftelfo . feccroKt iPP. 
Porce'^ e Sanadon , tuttoché' ambedue nudrìti nelle 
dottrine Scolafticbe , e il fecondo > Comentatore di 
profcffìonc (<»), , t i ? '. r . ; 

!. ' Nè 'mancava, al. partito del de hi Mothe la fua 
AmazoQe v;ma d’unaor dolce e paci£co, nella March, 
di Lambert, forfè meno ' erudita, i ma piti, fìlofofa 
della Dadervie 8«rice.:di varie ^ Operette » che onor- 
rano ugualmente ^ r (Uoi talenti ed ;il fuo carattere-: 

' « <; Omero dite p voi (ecco com’ ella r-ifponde. 

al conciliativo P.ìBufiìef ) dipìnfe gli £roi quali 
„ erano , 'e non quali doveano clTere . Egli dunque 
non’ è che pittore, e it' attenne foltanto alPiimi- 
„ tazioue- £ . che ? il fuo- fpirito non fu capace di 
in'follevarii a qualche cofa di più perfetto di quei 
„ ch’ei vedeva/ Ma fe le fuc idee non lo fervi va- 
1 -i no bene , il foo cuore nou poteva egli iAruirlo ì 
perule virtù dei cuore non fa moAier di modello. 

:• .1 ■■ ,, Go- 



(«) Ne t’Aceadeniko Ab. Gedoyn dbveva'eflei molto fcandaleiz»» 
dcir arditezza del fuo confratello , egli che in fondo del fuo cuore nu- 
driva «arie opinioni non meno fcandalofe tirpetto agli Autori Clallìci . 
Chi fofteneva che noi' non poflìamo flinut Pindaro che fulla fede ile.4 
gli antichi, e che i Greciili Aclli non lo ammirano che per pregiudi-' 
zio; che non i pofCbilt al noflro gufto di accomodarli all' Edipo dt 
Sofocle; che il divino Platone riufeiva fpelTo noiofo ; chi antiponeva* 
di gran lunga la Morale di Penelon a quella di' quel lìlorofo , < 
Savit^^a di' Chatron a tutto Plutarco, un tal uomo , dico , non do- 
Tea certamente credere che il de la fflotHe avetTe pronunziata una bc- 
ftemmia quando formò qualche dubbio fulla diviniti d'Omcio.In ogni 
eafo il' de la Mothe potea rifpondete agli Omerolatrl che Omero llef- 
fb ci moftiò nel Tuo Matte che una diviniti poteva fenza fcandalo cf- 
fcT ferita da- un uomo. Del rello intorno al Ctdoyn vegganC le not» 
Al di Alembert al di lui. Elogio.- 
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<iì Come ? il perdonar ai nemici , o piuttofto il ven» 
dicarfi coi benefizi , l’umanità, la §cnerofità, 
i, viml che farouo riconofciuie nei te’mpi i più re- 
4, nf(Ki, c che ìappartengono all’ anime fubliml, fe 
ìt, Omerof k aveffe femite, le avrebbe preftate a’ 
M fuoi Eroi . . .1 - - 

' „ Io non m’ arrogò di decidere,' io comando 

i, alla mia piccola ragione ' di tacere , ma il mio 
« fentimento è caparbio e indipendente , io cori vi 
„ dirò ijocl Ch’io penfo: iirimaginatevi ch’io non 
,, peofi nulla i ma io lento ,> e riori ferito nollà (T 
aggradevole lèggendo Omero « . r 

Lo rpiritolo Saint Hyaclnthc cHè jfeii^òr còn 
tanta grazia la pedanteria’ coll’Opera originale del 
Matanafio impiegò là fìelTa^arme del ridicolo an- 
che in quella caufa colisi £ua- laponta DilTertaziOne., 
io cui confronta Ornerò con Chapelain, Autore. del 
Poema fgraziato della ^Pueelle . Àffume egli là 'pér> 
fona d’ un Comcntatoré infatuato per il foo^Tefio^ 
e prendendo alcuni luoghi d’Omérò cènfuràti dai 
Critici; nè. fa colla più caricata ferietà un? Apolo- 
gia delicatamente - ironica, che ne rileva iriàggiór- 
metite i prcfuppofti difetti ; indi applicando lo fielìfo 
metodo a un paltò del Chapelain alTòlntamente ri- 
dicolo , lo mollra perfetto , e pieno di fquifite bel- 
lezze : dal che conchìude che Chapelain dee conlì- 
derarll Poeta fovrano , non già come Autor vivente , 
irià come futuro antico, perchè un migliaio di anni i 
c uri Comentator all’ Omerica metteranno riel piè- 
no lume il fuo merito' feonofeiuto dal guado ^feco- 
le , e gli daranno tutti i litoli e tutti i diritti d’ 
Onierd (a). ' 

. 3 . IJ.'. ■ ,1 .1 , il-.-', .) ■ Slol-'j)- 

I ; •• «it : « ' 

■■ ■• l i -ni. h ii ■ .1 nr 

> ( « ) Dello fieffo carattere è Un’ altra operetta d' un Autore anoni- 

mo che però li crede efl'cr il mcdcCmo Saint Myacintlie ^ uieita intori» 

no 
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Ì84 ^Agiwétmmo Storia-Critico 
fs- .Molto più r oltre del Saint Hyaciothe » anzi di 
là di tutti i tenniai dello iclierzo , giunfe l’ acri-; 
nenia e il, difprezzo per pmero d’ un amico e col? 

■' .1 r:. -1 ■ ■ • • - ■ Jc- , 



KO quel tempo , Ella è intitolata dei/g ttttft dtlU egrru^ong dgl tu- 
Bgj oIJit/ìgffltmenia al libro di Madama Dacitry c(>g porta lo Jicf- 
ja titolo, ed i appunto dedicata alla ftelTa Dama, a cui là un elogio 
caricatamente ampollofo- Contiene qiufta tur fapotiia ironia folicnuta 
(on pompa d ecndizione, e con iolcnnilEma graviti falie declamazioni 
di cotefta Erudita intorno alla depravata letteratura del ledolo . Eccone 
il foniitiarào- Il GdHu ntueele e metaforico dipende dal Cufto fifìco., 
dal Cullo propriamente dptto. Quello ci dirpone ad ufare piu fpeflo 
alcuni cibi e condimenn che certi altri. Le iperienze delta Fifica e del- 
la Chiihtca ci dimoiltano che a varj alimenti producono varie alteta- 
nioni nel ftngue, il fangue ha molta influenza fugli altri umori, gii 
umori Tulio Ritiro. Dunque il Guilo nelle lettere è una confc|ucnza 
dei guilo nei cibi / Oli abitanti' delT ifola di •crmuda fono curema* 
niente taciturni, e geaeraiivt : quello è perchè coftoro non lì nudrilco- 
jio fe non di pefe , animale muto, e fopra d ogni altro prolifico . La 
differenza ptodigiofa del guftó letterario degli antichi e dei moderni 
ntfee dunque unicanssnte da ci^ che il fiflema della cucina c affatto 
diverfo da quello dei Romani e dei Greci . Elogi e benedizioni fenza 
fine debbonfi a quegl' illuilci Eruditi che difotterrarono le più minute 
notizie delle antiche nlauzc , lefoti ben più pteziolì di quei che ci 
vengono, dall' Indie . Ma è ben da compiangerti che quando dobbiamo 
alle lorq vigilie tanti gtolll Volumi fui yelUario, 1' armatura , il ri- 
tuale funebre Greco-Latino , còsi pochi abbiano travagliato ad illrair- 
«i a fondo fui condimenti C fui rag/tut di quelle beate nazioni. Quan- 
ti comenti pel foto Orazio \ mentre il trattato del celebre Apicio de 
Ae Coquinaria giace miferamente negletto ■ Solo il dotto Lyftei ne fe- 
ce una Tcaifa edizione cum notte yariorum , ma ninno s’avvtfò di tra- 
durlo , e un tal teforo retla infiuttuofo ed incognito . Che ne addiven- 
ne ! I barbari inttodulTeta nelle vivande un fillcma Gotico . Il Cuci- 
niere Franzefe ptevalfc , i fuoi metodi divennero dominanti in tutte le 
. Porti d Eutopa , i palati fi guallarono , ed ecco la Ictteiatuia moder- 
na infetta dal pclfitno guflo. Qual ne farebbe il rimedio l Lento, mq 
certo . 

Regls ad exem^lum tatui componitur orbis . 

Si ufava in Francia nelle falfe di legumi la noce mofeada. Il Re 
avendone una volta mangiato provò irtitamcnio di vomito i ciò fece 
un’ imprelfione così fotte fililo fpirito prima dei Cortigiani , poi di 
tutti i buoni Franzefi , che non fi potè più femit quella droga fenza 
iimcfcolarfi lo flomaco , e la noce mofeada fu bandita da tutte le fal- 
fe . £ bene : che tutti i Re dell Europa per il ben delle lettere , la fe- 
licità dei loto fudditi, e la gioita della nazione adottino il tìllema 
fulinatio di Celio Apieio . Ben rodo U Cuciniere Franzefe farà fcredi- 

UtQ 
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legato del de’ la Mothe , dico del Marlvaux , Àutor 
della Marianne , e d’ altri accreditati Romanzi . Non 
contento egli di parlar in ogni occafionc ’d* Omero 
col linguaggio il più deriitvo e Infultante (pinfe 1' 
irriverenza a fegno di far dell’ Iliside juna_ parodia 
burlefca , non già cosi per facezia r come fece Scar- 
Ton di Virgilio, ma col precìfo-’’oggettq di cfporlo 
ili dileggio e al ludibrio. Quel ch’ e^più'^ecccifivo 
•e ftrano , il fuo difpetto per Oniero gli fece pren<s 
’der in avverfione anche Fenelon perchè moliràvia 
di feguirne le’'tracce, e il accinfe a parodiar il Té* 
;|emaco nel' modo ftefTq, benchq poi ;jion compìflfc 
4Ì fuo mal cominciato., lavoro , o£^cw;k>^o ,,fentire 
'Com’egli nella’ fua Prefazione’apoiVrofl Omero in- 
fultando il. fuo Numeri e vantandoli della l'uà irreli- 
gione, Par di fentlre il Cinico Enomao che sfidava 
; Apollo in mezzo al fuo .tempio, 
ntc. Il nome che diede maggior autorità alla caufa 
'"'del de la Mothe fa quello , di Fontenelle Quell’ 

' yorrio famofo per la moltiplicìtà- dei Tuoi tsleati, e 
’per tante fquifitiffime produzioni di 'spirito', fi fa 
feergere in più d’un luogo tutt’.altro. che fanatico 
per quel Poeta. Balla a far fen tire 'al vivo'ciò eh’ ei 
. he penfalTe' il tratto che fi lafcìò'fcappare in piena 
-^Accademia nella fua rifpolla al Vefeovo di Lu^on , 
in cui dovea far 1’ elogio del defunto, Signor de la 
Mothe: l' Iliade die’ egli (di quell’ Autore tradotta, 
p imitata da quella d’ Omero) finora non far che 
ri fior ga dalla fina caduta, e il fido difetto ejfienuale, 

(il 



tato e peofetìno ; nafeerì a poco a poco una. ciilì negli umoii e nel 
l'angue , il gullo antico dalla menfa pafletì naturalmente alle Icttete i 
il lèccio rigenerato vedrà rinafeere gli Omeii e i Jfindati, e noi po- 
tremo dir con Virgilio ; 

iam redit ^ l'irto, rtdtunt Suturnì-t rrgna^ 
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accuratezza di metodo, con una Logica pii\ podfl- 
rofa, perchè lo gira in tutti gUafpetti,e lo foftiene 
.da ogni parte con ugual forza , e perchè premetten- 
do ad ogni articolo una Teoria luminofa e fìlofofìca 
delle materie, le applicazioni ch’egli ne {^ in dif- 
capitp d’ Omero fembrano confeguenze neceflarie dt 
principi dimofirati e innegabili . Volendo anche tra- 
ìafeiar il, punto della queftione particolat'e , ne ri- 
fulterebbe ancora un Codice d’ arte Poetica alquanta 
diyerfo da quello del P. Boffu , Opera che il d? la 
Mothe chiama fpiritófamehte il trattato pia giudi- 
z.iofo che fojfefi mai prodotto d^t prigiadinio . Ciò 
che diftingue il Terraflbn da’ fuói colleghi fi è chi'’ 
egli riduce la quefiione a minimi termini , e fi 
propone di sforzar gli awerfftfi lici loro ultimi 
trinceramenti. I partigiani d’ Omero preflati dai 
Critici. ricorrevano per ficuro rifugio" a ddè'HfpO'fte , 
fecondo loro decifive e trionfanti, vale a d<i^c, la 
condizione del fecolo Omerico, e l’ ufizio dèi Poeta , 
da cui non deve altro efigerfi che una viva rapprc- 
fentazione della natura . Quelle due rifpofte fembra- 
vano fino allora rifpettatc dagli oppofitori : il Terr 
raflbn fpaccia l’ una c l’ altra per vani futtcrfngj , e 
di ninna forza . Quanto alla prima ci pretende di 
provare con Omero ftelTo alla mano che la rozzezza 
dei tempi non lo impediva da darci migliori ide^ 
tanto di religione che di morale , e che in quefto 
punto ugualmente capitale di Filofofia e di Poeti r 
ca egli fa per lo m^no alla metà col fuo fecolo , 
anzi deve arrogarfene la miglior parte . Rifpetto alr 
la feconda , egli niega che balli a fprmar un Poeta 
eminente e ammirabile il merito della femplice imi- 
tazione , ma pretende inoltre che fi pofla doraandarr 
gli conto della fcelta , e dell’ ufo eh’ egli ne fa , e 
che il fuo verq ufizio nón fia quello di rapprefentar 
}a natura com’el(a comunemente fi mollra, ma di 

ab- 
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àt:>bellirla e migliorarla , fenza pbrò ufcire dalla Aia 
jfóra^ tanto negli oggetti che neir azione , nei ca> 
Mtteri , é nell’ artlfizió di preféntàrli in quel puntò 
di <'ifta che meglio convienfi àiròggetto ragione- 
volc’e Principal del Poèma. ’ ' ’ , 

Nella 'trattazione di quelli due' punti egli mo- 
fira ad evidenza quanto ila elTenzialmente neceiTariò 
alla Poeha epica è drammatica'' il maneggiò giudi-' 
ziofo della morale, e’ quanto ella accrefea d’ intcref- 
fe e di pregio anche agli altri generi fubaUerni . ’ 

Uh altro rifugio dei zelatori d’ Ornerò" era ip 
fiftetria' dell’ Allegoria nel ' quale' i Critici non s'' 
erano intcì'oàti ' àbbaftanzà i' c che il TerràlTon'’ at- ‘ 
tacca di 'propodco , e con molta forza, piantando la' 
quefiione per modo, che quand’anche fóflc dimoilra'-' 
to che' Ù’ Allegorifitiò formava lo fpirlto ‘ dcH’ àiitica 
Mitològlài ciò non g;ioVerebbe gran fatto alla cau- 
fa d’ Omero, Che, fecondò quello ragionatore, fece’ 
delle fàvole un Ufo bizzarro , e inadattabile a qua- 
lunque fiflema ò letterale,' ó allegorico. 'Per ultimo 
anche 1 pili feortefi ad Omero fembravdno accordar- 
gli fenzà pena la eccellenza della* verfificaziòne c la ' 
fupei'iorità dello ftile, col quale anzi credevano 
eh’ ei ricopriiTe una moltitudine di difetti : quello 
rigido Cenfore , che la perizia della Lingua Greca 
rendeva più baldanzofo de’ fuoÌ colleghi , non volle 
lafciargit intatta nemmeno quella fpezie di gloria , 
e pretese di mollrare che'àriche in qucllò puntò O- 
mero era affai più lontano ' dalla perfezióne di quel 1 
che comunemente crede vaQ. 

Non potcndofi rimproverare al Terraffon la 
ignoranza del Greco , fi volle dargli l’ eccezione 
come ' a Geometra , col fuppofto. che i la Geometrià 
Jia incònciliabile nel medelimo' foggetto' colle Belle ' 
Lettere' , fuppofizione che non può metterfi , fra gli t- 
alDonli Geometrici / Recentemente il Signor Ditaufet' "• 

chia- 
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chiama il Terraffon ««• fpirita /ecco, pii\ fcnfibilc 
ai difetti che alle bellezze d\un’ Opera Ma un 
Critico che efalta con trafporto, Virgilio, il Taffo , 
Racine, Fenelon,)‘e perfino la Fontaloe , e Qui- 
hault, noni fembra che pofla • tacciarli .di aridità . 
Egli lo rimprovera inoltre d’ aver fatto un., libro 
lungo e proprio ad efercltar la pazienza de’ fuoi letr. 
tori; ma io non fo credere che- quelli lettori ban- 
cabili fiano di quelli che voglion, efler, iftruUì a 
fondo della quellione . Paofli egli eff>;r breve e leg- 
gero quando vuoili efaurire un argondeuto, trattan- 
dolo con efattezza fcientlfica? E\fe i partigiani., d\ 
Omero prendono alternamente tutte le forme , fi ap- 
pigliano a tutti i fifiemi , s’aggirano, la un' laberin-r . 
to di citazioni e di fottigliezze , non doveva egli 
feguirli in tutti i loro rigiri per cercare di toglier 
loro ogni fpezie di difefa , e coftringerU a darli per 
vinti? Io non dico s’egli Ila riufeito nella fua, im- 
prefa: dico folo che il fno fillema d’ attacco è iì 
meglio intefo, il fuo piano d’pperazioni il più ra- ^ 
gioneyole, la fua efecuzione la più ftringente d’. 
ogn’aìtra, e che s’egli non, ha efpngnato T Iliade »- 
ella è alTulutamente inefpngnabile , . 

Si Ptrgama dextra 

Exfcindi polenti hac hac excifa fuiffeut (a). 

Mancati i capi de’ due partiti celTò la guerra 
perfonale , non però la difeordia delle fette Omeri- 

I • . che- : 



( ) Del redo ecco come pitia della dii^uta di FiancU e del me- 

tito de' combattenti di ambedue Je pani il Signor Gibbbn ammiratore 
giudizioro d’ Aiitichitì , erudito tagionatote, e pieno di gufto. ,, Non 
» vi fu mai un conibattiinenio più difugiiale. La Logica efatta di Ter- 
talTon , la delicata Filofolia di Foniencllc , lo IHle elegante c felice 
» dtl de la Moihcjlo fcbeizo leggiero di Saior Myacintbe lavoravano 

», 



Digilized by Google 





Parte II-, Sen-ione IV. 1^5 

L’ Elvczio troppo famofo in Filorofia, mi tutt’ 
altro che dìfpregevolc in fatto di gufto , afferifcc 
Tomo I. N che 



» Itona fece nafeete a un filofofa dell' Accademia ( Ferrault ) l’ idea 
j, d' tan parallela fra il merito de|;li antichi e quello dei moderni’. Il 
» fuo coraggio trionfò dei pericoli che minacciavano chi non dava 
91 la preferenza ai primi . Innanzi di quella feoppio fé ne mormorava 
99 colla fltfla circefpezione di cui ulano i congiurati allorché fpaclapo 
99 contro il governo. . . Scaligero era rirguardato come un brutale pir 
99 non aver rifpettato il grande Omero; li bisbigliava a balTa voce che 
99 Omero non era poi così divino 9 come al tempo di Socrate i Filo- 
99 foli li dicevano all'orecchio che il corpo opaco della luna è quello 
9) che ccclilTa il fole .... Comparve un uomo d' un carattere atrabilia- 
99 rio e foggetto ai vapori 9 che avea ulurpata la dirtatitra del. Far- 
li naffo (Boileau). Le fue vide erano llture quando potea forprcnde- 
19 re la fua palliane addormentata. £gli fpinfe 1’ accebiiì della faiira 
19 lino all' imitnanitì . . . . Quinault gli pareva detelìabile. ... Quella 
99 era uno dei difetti della fua maldicenza di mancar affai fpelTo di 
99 verità c di hnezza .... Il fuó rifcaldo per gii antichi unito alla 
99 fua bile lo portò a quegli eccelli a cui fpinge la palHone guidata 
99 dai moti del capriccio .... Il medelimo trafporto refe fanatica 
.9 quella razza di Man-ti of-ere Greci e Latini 9 la di cui ballczza non 
•9 li folleva giammai fopra l' impiego fervile di lavorar full' antico ... 
99 Tra quelli che travagliarono a propagar il- culto degli* antichi ti 
99 dthinfe Gngolacmeme una donna . Etali fatto r.eila Oacier un con- 
99 trailo fra le debolezze del fao felTa e la ferocia dei dotti Sctieii. 
9, triónali 9 da cui rifultava un grottesco il più bizzarro del mondo. 
9, Ella era fiitiofa per l' iiitccelTe dell' antichità 9 . . . fenza penfare 
9^' che la ifpidezza dell'erudizione Ila tanto male a una danna quanto 
9, i mullacdii.. . . Ella feoppiò in rimproveri gtoflolani contro il de 
99 la Floihe tei' avrebbe llcangolato per 1' amor d Omero . La f.einma 
9, di quello Filofofo prefe deU afeendeate fopra i uafpotti della Dama 
9, Antiquaria . Egli' lì comportò con lei cume un uomo delicato c geu. 
99 tile chc li difendelTe dai furori di una bella . . . Ejlr ebbe un 
9, amico erede dello fpirito Foctico di CorncIt09 c dei talenti lilofolì- 
,9 ci di Cartefio ( Fontenelle) il cui merito .eminente fconceitò U 
,9 balTa cotte di Parnalfo .... Egli feppe prendere il vmcallro 9 il 
99 coturno 9 c il compafloi c m ogni fua produzione lafciava fofper. 
9, tare che quello folle il fuo unico Audio. Fuie G potea feorgere di' 
99 egli era bello fpìtiio Gnu nelle meditazioni più afttufe di geooie- 
9, triai e Che i fuoi idillj eraiiu l'opera d' un Ftlofofo. Un Geome- 
9) tra è alfa! fpeffo un bue; chi non ha che un certo Gore di fpiiitOi 
.9 un faifailirxi; l'uomo di cui patio 9 è un'aquila; il fuo genio li 
,9 folleva alle più alte 'cime 9 e di là domina falla teoria di tutte le 
99 arti . . . Quanti etilici GlofoG «.ano in Francia ofarono combatte- 
99 ce la fupctliizione in cui G era cifpctio agii antichi ... Gli ag- 
•9 gccGòci procedevano uictodicamcntc 9 c allegavano delle cagioni . 
,5 jjli altri tifoondevano colle invettive , o talora imitavano la Pitia 

99 che 
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thè le dilTertazioni Critiche dell’ illuftre la Mothe e 
del dotto TerrafTon fi rifguardano a _giuflo titolo 
come capi d’opera e modelli di' quello genere: dal 
qual (entimcnto oghtm vede qual giudizio egli avef- 
fc formato fui merito dell’Iliade. " ' 

Fra tutti i Filofofi che in quello fecolo fi di- 
flinf ro per* letteratura ninno- è o più giuftamentcr 
autJ tvole del fucceflbre ed emulo di Fontenelle nel 
dopp o uficio di Segretario delle due illuftrl Accade- 
mie di,. Francia, dico il d’Alenibert: e quello in’ 
molti luoghi de’ fu«ì elogi , malgrado il fuo fiftema 
generai di * rilttva , mollra però affai chiaramente 
d’e.ffer beni, lontano dal -.peccar d’ Omerolatria . Ri-'* 
con ofcc Omero 'l’er un Genio, ma nato nell’infanzia' 
del.guftò, condanna iiUagionatori .di non aver refo’ 
abbaflanza di giuftizia alle kellez.i.e [ublimi che a(- 
Jicarat:o."'a Iqu'el ^,Poeta-..il [nfragio di t tetti i /tcoli t 
ma conifeffa nel tempo lleffo che i Parlillcli di Per-^ 
Tjìiih iìh(cchi'''‘J^e've dica ) è un libro per molti capi, 
prcgevoliffimo', che le eenfurc del de la Mothe fono 
per la ‘■più parte giulle , e piene di ragione' c . di 
guftoj’e che ilitorto di quell’ Autore non fu d’aver 
«cnforata^ma d’aver ampolla l’Iliade '( 4 )’ ,11 fon- 
do de’ fuoi‘ feniimenti fu tal foggeito fi rileva, più 
chiaramente-.nelia' fua corri fpondenza 'epillolare’ còl 
Voltaii^,'oy? parla d’ Omero con così poca rifcrva, 
e, fa, ufo Td’ efpreflioai così forti, che fa a’ ragion 
fofpeitare che le lodi generali cd ‘enfatiche date /d» 

.,vt i , .M- - lui * 




. , u ? . i . • h ».* e*’.' t * 



,, che entrava in tin furor divino per, fottr, arti' » qualche domanda fruì \ 
n poriunà. Finalmente lUtii i Greci più celesti comparvero all» Fcao- v 
n zefe. Già 11 mondo lì difponeva a una fpeaie di 'adocaùoqe v RU '' 
r> egli accade a loro ciò che accadeva ad Apollo che non 'Àalcva-\ 
n rifpettarii che in loniananaa . Il tearto del coIolTo, chiudo l» 
Storia.'-' '• 

(‘I.) ’àlogt di Marivaux, c dà la Mothe, e le note ti' mede-- 

fimi- ■ - ... 
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“ Tàrte IL Statone IF. i,yf 

Kii 'fuggitivamente a quel Poeta non llano pofte dis 
pcr'palTaporto de’fuoi mal fonanti giudizj (a). 

; / N '2 Va- 



nelle lettere ove pjtli delle oflcivaiioni full» Tra- 
^edie di ComcUo , cKc Votuìre flava . lavorando > e fpedìva di tempo 
in ttfnipò.all \ccàderaia. Egli non ctffa di raccómandargU d elTer mi- 
» furato c iiidulgfiue-j di. rflaar alle flcllc i lu«ighi d fliati , di iafeiac 
correte ì controverti, c di non cenfucare 1 direttoti che a tlento, pat- 
cameme , proponendo le fuc centiiie in forma di dùbbj . Il dir tutto 
pubbUramentc ntm e .tìcufo, ' non truv^rno in 

Otmvo , che nan fono ancorx afjuvd^^ì, fc non p^r, pochi In un’ altra- 
che un viv0‘ che critica Un viortb in poM'o della f^mx 
flC'l/e per parlar liÙ€ra:k»enta'l^ HAà^pìié delta ra- 

f proverbiale iji FtancU ) e dee. factrfi quandB non ha 
cifO Itt- ragìòn jota, 'Kicbrdatei}t come furono trattati quel pover^ 
noìftf^l ychv .rilévarohi^ le.£;iO£cherle <^’Ome?<o i cohrtfttocio efU aveva- 
no certo que^a ragione colla weri . Lo^fviluppp; eh’ ci fa dei^motivi 
che IO ^Uuucono à dar air amico quefli conligliy farà ifliuttivo c pia- 
cevole « iN’an Cornetto fe non quando avete ragione due 

”0”*^ rifptttabile egU^e morto i teco.. ài gik 
una ragtone ben forte \non dico J?en ùuona) in fuo favorii, in un 
gen^o qual h tl Teatro ove' le regoU ' racchiudono multo d ' aroìtTA- 
»■(» ( tp Iteffo è “*■ P!“ al _«JCno in ognl .geufcj» di PotHaV yl pu^ 

tutto , prr ppt» che Cernf fio iiX 
per via di telles q'ucllés n ì licori pvt lo 4 r- 

tacfote^ fiate certo, che ovreu cohtri di vn i^pedànti e i metignl ^ t 
iuahJlrovtreLbeTo Cornelio f, non fa mortf f'.e ern'farennoiCon- 
uttujìimi‘di flra'^ar VOI. pcnh'c fitte vivo'. ... Quando poi non ft- 
me. pia, non co fiera mente a co fior» U dir che avevate ragione ‘ 
iff‘.i»eduno,.efn ffìi f Alttove : '«nflU»* A Wi 
mi -, fate ofiervar dolctr.unte al popolo che ^uefi» }d»lo cb'. ei.cre.. 
deva.d onTpnri/jimo, e pieno di lega. Coti Volendo giovar agli altri 
ti»)i.ve>rtte a nuocere a voi-. . . . Tal critica^ chea fare bhi trovata 
tteellcntt ,n un .ptc;^o medioert .troverà dei contradditmi in »B *<?: 
xoconfa^ato^a dritto 0 a torto d.tlla fiima pubblica . E che m.ii 

non fi giufiij-.ca quando fi vuole i II pubblico è un animale di lun- 
ghe orecchie , che fi pafee talora di cardi i fc tic difgufia a poca 
a p^o , ma-ragghia fe fi voglia Uvatgli Ufo per forra . Le fui «. 
pmioni da pecora, e il ri.rpcito che vuol che .li effe fi porti , fcmb> a- 
no dire agli tutori S pno darC di’ io non fia che uno fcloccòj m» 

non «glio che mi vengo detto Quindi S che dovendo ccnfirrar 

Cameltt, varm.far come Alcida tcllM Commedia del Matrimonio pef 
fnga che non da mai una baflonata a Sganardlo f non previ» un 
compungo rrTpenofo, » colla protefia' f effer difperato Per trtr- 
varfi obblgrto a ferlo. Quello è a un di preffo il fiftema tenuto in 
«UitcMCottanae da tutti quelli che non vollerb efporfi il pericolo d' 
caot fatti in pezzi come Jemeo dalle Baccanti . Ma da ciò potrebbero 

irai- 
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Ragionamenta Storici-Critico 

Vari altri Scrittori di merito indicarono oc-/ 
pafionalmente di rifpcttar Omero fcnza adorarlo. Il 
Millot lo crede un genio ftraordinario rifpctto ai 
?empi > ma trova in effo varj difetti , e ft ride di 
quei fanatici che vogliono giuftificarli per fas & 
nefas . Il de Paw rìconofce moftruofe e indifendibili 
le ftravaganze degli dei Omerici. Ercole Dandini^ 
fu Profeffjr di drittp in Padova, nel fuo elegante 
libretto de civilibus tfficiis nota in effo varie man- 
canze alla politezza lodale; i due infigni maeftri 
dell’ educazion giovenile, il Berquioi c Mad. Gen-, 
ìis non fi moftranQ molto difpofti a crederi' con 
Orazio che Omero fia il Poeta il più attoj^'a in^. 
fpirar negli animi teneri il fepfp del ■ bello ^ ’ del 

turpe {a). , „ 

11 fenfato Muratori nelP egregia fua opera della 
Perfetta Poefia , benché rlconofca Omero per ‘Poeta 
ragguardevole fotto molti afpeai , lo dichiara ‘^per^ 
altresì in molti e molti capi degno di biafimo, e 
domanda conto a Quiintiliano fra gli antichi v e al 
Boileau fra i moderni dei loro ftemperatii c truftno- 
“■dati Panegirici di qucll’a,utore,' dettati V come a^'lui 
pare , da un. cieco entufiafmo ben più che da una 
fodata ragione . 

" Un paragrafo, del giudiziofifftmo c polifi®OTO 
>lciaftafio nella f«a infigne^cfpofizionc de|la Poetica 
d’Àriftotclc raoftra abbaflaoza.che.corjfùo'finiffNtno 
gufto. ravvila va ugualmente in Omero l’ eròe’' e P 

■. ,i.'. . / f 1 /I ;; utj .. '.: :.U t}pmn> {c 



, ' » ’ I f> 1 i» ? I b t.r 



. Wr.Vìr 






i: ..... ‘.1.^ . .,;r ' -.h'- ‘ tc 

mtfi Tali <?*nonl 4i Cfùùa pei gludicM <14 »il»io e del- 
ta fineeiità degli El<3gi. ì • _f;- « 

^ «> Nelle fi»;; ytUths. du.CUtfai* T. j.edUcua vai), tram delk 
tUade come antirop.rali. e, iibuttv«i> e fi moUia affai £candila«a*a 
41 itàd. Dackr peich^ gli 4>l«a,£iullificati> o. - lodati , i>i cambio 
^provarli.' ’ . « 
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. Parte 11, Setiicne IF. 

tiortio, e diftingucva iri effo i pregi reali dagli efd-« 
geratl e fantailici (a). 

Se il giudizio dei pari è tenuto drtiverialraente 
per il pii\ legittimo . quello d’ un Poeta come Vol- 
taire . non potrebbe effere ricufato da Omero fteflb ; 
Or quello non fo fe.fia tale che gli appaflìonati 
Omerici poflanò andarne pienamente contenti Dopo 
aver lodato in generale il Poeta Qreeo., e anche 
averlo difefd fu qualche accula. „ Io per n>e (ag- 
it giunge ) , quando vidi» queij difetti grofTojatii 
che ginftifìcano i Critici , e quelle :bellezze ancor 
jv pili grandi de’fhoi difetti ? penava a credere che 
ii doefteffo Greco aveffe cofhpofti tutti i Iibri,idell’ 
ièhllia^. ipi, fatto nè tra i Laijni.ij nè; tra glj!,ltar- 
-i liatii , nè tra i Franzefì non fi trova vernn:j Au- 
^Itort/Tcbe fìa caduto si baffo dopo leflcrfi. jfoUevato 
sjjtaru’dlto .-Ilfolò Shakefpèarc tra gl’ Inglefi, fviluf^ 
M pa.il paradoffo ideila riputaziohie}d’jOme)t0b-i. Sl;^ 
35 kefpeare tlOn 'ha prefifo di; lóro >altro aho|o;)chè 
95 quel dii divihOi Pure le fuc Tragedie fonoiiaUreif 
tanti «ipflri . Quanto puòfimmaginacfind’a.lFurdqj 
io' di; beiliale»> di flravagante, dMmt^lrujt^si tutto 

:.';U I'. ;Vj l.j 



r4 sb ' ;fiV 



vm Éìtbr.’i 



,X«) Eflr. della Poet. d’ Acirt.'c.'' a jf'** Produci |'ii!*'Ì'ti(ldt'eIe 
3» «olti ^eièpì delfà miBler* coli ! 4 debbono difeiidèlfl ;Àdfti 

'» ^flì d’OiMro ch« p»ctc^l)ero pater, condannabili .^Ot ,q 4 <i f Ooc- 
*'‘fo Oacict impiega tutto il fuo j licchiflfm'o inverò) atlcnalé'lette- 
Mfarid'pet fdfteoetc Omero impeccabile, lidn laftia fenza tiCpolia 
)j neppUr ima delle op’poliziòni a <}ueUó fatte finora 5 alTetifce pieni 
,fijita e nuotale fildfnfi^i deboli c vizioll caratteri da 
li Cfoietò attribuiti agli Defi ed efalta come nobniiUmc afeehe dt lui 
« comparazioni che fotfd per l' enorlfie Cambiaifiento de’coflumi nel 

1) cotfoidii tanti facoli aecclfariarmente avvenuto tanto 

3) ora inrl^r^Mvi r avTcnuio ranto conoar'ico 
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198 RAgion 4 mtnt 6 Storico-Critico 

fi ritrova in effe Sulle prime io non ftpcva^ in-f 
” tendere come gÙ Inglcfi poteffero ammirar un Au^: 

’ tore così firavagante, ma in progreffo- m’accorfi 
” che aveano ragione . . . . Effi vedevano al par di 
” i falli groffolani del lord Autor favorito , ttia- 
” fentivano meglio di me le fue bellezze , tanto -pili 
fineolari perdi’ erano lampi che brillavano m mm 
r, ofcuriffima notte. Tal è il privilegio del Genio; 

crU corre, fenza guida, fenz’ arie fenza regola 
” n-r firade incognite , fi fmarrifce alle volt*', m^ 

che non è fe^neti 

„,efattez^^ e .ragione,. Tal era preflo poco 'Ome- 
.ro • eRU crèò l’arte fua , è lafciolla‘'imperfetta : 
” le fué Opere fono ancora un Caos , ina' -la luce 
: vi' parti ,’>II ‘ Gio,it -di •!>=(- 

...marets, e la .Pucelle de Chapelain fono Sventati , 
.ordinati », maneggiati, mille volte con pnV ’wte, 
giudizio, e pegolaritk dell’Iliade; pure dodici bei 
Z verfi dell’ Iliade, fuperano di gran lunga la i^crfe- 
„,zione .di tquefe. ^bagattelle, come un rozzo dia- 
„ mante' fuperq Ic'induftriofe manifatture di -fmo » 

Omero!? rimile a’ faci Eroi', pien di difetti ^ 

„ ma Cublimc , ,,, . . , .. 

, ifj A .coaferniazione di quefla foblimita neb pit- 
toreggiare egli cita' la cintura di Venere , la' marcia 
dell’ armata paragonata ad un fuoco fpinto dai' ven- 
ti che .divora il fuolo, e gli Dei che al terzo palfò. 
giungono al. confin della terra . Omero ha moln al- 
tri luoghi ammirabili dì qfiefta fpezie: ma la Mor 
thè avrebbe domandato al Voltaire, s’ egli li crede- 
rebbe il più gran poeta di Francia per alquante de- 

fcrizioni, ed alcune immagini. - * ' 

E più fono parlando dell’ Epico Latino!' Gli 
Dei dell’ Eneide operano con mólto più. giudizio 
„’.di quei dell’Iliade. Ambcd-ae i Poeti parlano dcl- 
^ l’affe- 
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Tirtt Ut SeUone JF. ^-9 

„ Vaffcdio di Tioia» ma c’è più d’ arte e di bel- 
,, lezze toccanti nel z della Eneide ■. che in tutto il 
Poema d’ Omero. Diccfi che l’Epifodio di Bidone 
,, ètiroitato da quel di Circe e di Galipfo, cne Enea 
^ ael fuo viaggio all’ Inferno imita Uliffe : balta 
«,che. il lettore paragoni quelle copie col prctefo 
originale, c vedrà, la prodigiofa differenza tra 
quelle c quello. Omero (dicono) ha fatto Vir- 
„(nilio: fe cosi è, quell’ è certamente la più bella 
,> delle fue Opere . „ Indi a propofito della varietà, 
dei caratteri „ Virgilio canta le azioni d'Enea, e 
Omero la inazione d’Achille. Il Poeta Greto era 
, ncceffità~di fupplire all’ affcnza del fuo Eroe 
^. .principale , e Ticcome il fuo talento era piuttofto 
„ quello di -faridei quadri, che di ordir con arte 
„ila trama d’ una favola intereflante , egli feguì l’ 
Mvimpulùonc ^ del., fuo, genio , -rapprefentarido ' con 
«■ipiù forza, che fcelta molti caratteri 'luminofi » 

■ i.'.ma poco toccanti „. , p, > ì , 

£ i E finalmente venendo al Taffo ,, 'Sembra ad 
.« .alcuni che la ,Gerufakmme Liberata fi? un imita* 
zion dell’ Iliade: ma s’ ella c . còsi Ma copia e 
«.fuperiorc di molto all’ originale . Il TafTo nelle fue 
„ battaglie ha tanto fuoco quanto Omero con piu 
« varietà. I caraueri fono varj come nell Iliade, 
„ ma fono poi megliò annunziad , deferita con p.ù 
forza, c foflenuii infinitamente meglio. Egli ha 
dipinto quel che Omero aveva abbozzato, egli 
u perfezionò l’arte di maneggiare c modificare i 
colori, c di diflinguere le differemi ipe^te di 
„ virtù ,idi vizi , e di paffien.i che Ombrano elTer le 
^ fteflc è un’ d Achille > 1114 1 

fuoi falli fon più fcufabilt, il fuo carattere più 
"amabile, il fuo ozio meglio impiegato. Achille 
. abbaglia , e Rinaldo intereffa ^ 

. Bopo la lettura, di quefli luoghi vegganoiBot- 

N 4. ti 
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3 HagisiiajpnUf. Stj^rict^Critico 

ti ftoiAgra^i^diiq^c)!’ Elogjq vago e indiftintq'thc U 
yojtaTe^ayevaY, fatto ad, Omero,', e ^fe i -Dacl€r,,,i 
Bojfu;* ,^y..P.ope:> e .\i, Oravioa aveffero molto a, ^om^ 
pi^cera,,d:,Hn ^tal .giudizio. „ , rjaiO b 

>b ^ Maeftrq d’Arte^Poetka ^.tr 

Poeta, egli j.ileffa.^de’ più diftinti del- fecolo > ,diicqril 
Signor ^rmootel, benché dia anche egli qna,e-^ là 
ad Omero alcune di cotefte lodi generali che làleiaT 
no^ 'pmt,o- .ji fondo della quelli one , fa p«rò,.più(4^ 
upavcppfura ^.cqnlWer abile fn qualche luogo. impoTr- 
tante.,dellVlli?ide y e quel ph’è.più, moftra abbaftanza 
ch’egl.yè,^bsQ.|l®titano dal credere tche i Poemi Otner. 
rici debbano prcndern per efemplari' perfetti del lo- 
ro genere . ,, Senza difputar , die’ egli , ad Omero' 
,, il idolo di. Genio per .eccellenza , . di padre della 
Poefia e degli Dei ; fenza efaminare s’ ei debba 
,, folo'à Pe Ittffo le proprie Idee , o fe poffa" averle 
'attinie :.dal Poeti che ’l precedeucrò , finalmentsfen- 
23' arredare i a vane«perfonalità, attribiriljcano 
,7Vpure'5’ ft .così piace i tutti ì difetti d’ Omero al 
ivTtio fccoto, e tutte /le fue bellezze a lui folo . M» 
-,-,,.dópp ^una tal diftìnzione ftaWlifcafi quello prin-;! 
«ipio che di dar per modello di Poeda il più an« 
tiw Poeta che fi conolca , non è niente più ragio-' 
», nesoie,, Ui quel .che farebbe il dar^ per modellò 
-rt- n^ll’ arte dell’ oriuoleria la prima macchina a ruote 
„ é à molle j;hc s’inventò, per quanto merito deb-- 
,» ba- attribuirli agl’ iavencoci / dell’ una e dell’ al-t- 
n'.trà (jI). ^ «< 

, ‘ ^ =• *' • •' ■??!!> ''Il'’- cc 

•Il .Xi-.I i ti 1..' i/.ii» o €IÓ®3 cc 

-■.1/ t. •>•.■. . . - . jh-i- o:".t jiq Cc 

t ih m n tiià I r< » ' l rm .. ....... v,....., -tj-iUvI ,i olirci f . 

i-jC* . ’-t .1 ' tiiv- * - • Hofi i,il et 

-i ( *•) In altra luogo egli «ondanti» ttgualmèore l’ oflintzlone àei' 
Jao«Blti«i d' Omero, che non Vogliono confelTathe i difetti, c qUclU 
dei Cen&riciiie non ne licenorcono lo vere bellezze Kon è da 
j, piifi che- un . Parallelh cosìcAranoc( quello di Petrault) abbia' roolìb-'' 
sy la bile ai zelatori dell Antichirà : ma dall’alrro canto in qnal cc-'"' 
ceflo contrario non aodacoca tnck’efli a cadeie-i Una có»ì btroa»" 

«stuV' ' ■■ 



Digilized by Googli 



" Tdft'e II-, SetAene ly. yoi 

'• -'' <!lcn' più di 'fchrettezza il Barone di BielfìelJ 
infuna lettera -ad ' uri amico confefTa che egli ebbe 
thoita* pena a fofiener da un . capo all’ altro la lettura 
d’ Omero. E perchè non fapendo la lingua dell^ 
Originale avca dovuto leggerlo nella traduzione di 



Madama ‘ Dacicr V avanza per preliminare un gran 
paradoflb che egli non per tanto crede meno irra- 
gionevole di quel che fembra , vale a dire che un 
uomo di fpirito \he ignori il Grece , giudicherà piu 
fanaminte del^ merito' d' Ornerò^ di quello che un Eru-i 
étto 'che ha ‘fatto uno fiudio faticato di quefia lingua. 

», Iftjpcfciocchèi* die’ egli , 'tutto^ciò che nella primai 

-ol 1 V ' . i: ,, 1 



i * ■Kr;'rr;o'>'! r.Vu iì o i.i: 'I r<- 

)i^|Ca.ura aveva élla bifogrio «ITm fofléouta colle inglarìe ^ ta.pedan-' 
j,‘téria groflbiana era forfè degna di difendere il gulto? La loro raa- 
«'la’fede ticordà il detto" di quell’ atomo che' area per iSflenià dI''noa^ 
».“«<>rdar giammai che' i fpoj. amiti averto % A'fd 

i3 /oj diceva cif U. mio amica , i ^ktriio f f ctedtri t/« Jit cuca . 
n-tStl imìci degli 'antichi non aveaho i ìeitìtré qdefti" .ingiofiizia < 
» A'yeanoi forfè iimotc chele biellezie ìT Otrfcro'nOo facflTero. obbliard' 
3, i Tuoi difetti f Perehì non licpnofceie. che dei liUtghi.difcoifi. erano 
>7 fcollocati nei bel tnezzo d’un combattiniehto, che té' comparazioni 
» prolungate al di 'tV dell* oggetib offèndevano al guftoe’f baiali; lénw 
„ lo; che una folla di detagli prefi dai cofià'mi,. antichi ^ ma fenza 
n'hobiltè e lènza intereflé, nOn erano degjii dell’ Epopea ; che il lio« 
» guaggio degit Eroi Omerici era TpelTo d' uni tale rohiettezza chr 
,, non .. potea piacete in ogni tetnpeu che fe Omero Tolfe buclarià' 
,, degli Dei rapprefentandoli beffardi , eofle.rici y captkciofi , appalfiona-' 
„ ti, ebbe torto; fe gli ha dipinti di buona fede fecondo la ctedeo*' 
,> za pubblica, gn fi può. al pih' perdonare di non efière flato piìy 
,» filosofo dei Tuo' fecola, e che fe gi’ immaginò tali egli fteiTo, con- 
„ viene dice ehe doemiófe » e facefle dei fogni lidìcolil Dopo aver* 
„ confcfiVto quefli difetti, non rellava da lodai in lui la Eoelìa if 
,, più' aito grado , dico 1' armonia , e ’l colorito , 1’ arditezza del di- 
ai Jicgno, la bellezza deUà difpofizioae-, la più ptodigiofa feconditi 
a, fia ncli invenzione de’ Tuoi caratteri , ila nella compolìziohe dea 
„ fuoi gruppi, ta veemenza de' fusi tac«onti,il <!aloc delle .fùe pittu- 
„ re, la grandezza ftelTa del.fuo- genb aeU’afo^del mùraiUe .6adr-';. 
„ mente il primo dono del Eocta,; 1! atte. d'anitnac c d' togiandùi rat— 
a, to, quell’ arte creatrice e feconda ».a che colpì >. rieihpiè ^ lifealdò 
», tanti fpiiiti in tutti i fccoU, .c diede tanto da. dipingere dopo di 
n lui al pennello,e olla penna »! .Difi. .Encgcl. . Art. .^narru. di' dfo-, 
«ti-n» t- ' 
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ió2 lUgUnimnt» St»rico^Crù*<» 
n gioventù colpi la .ooflra £antaGa« eccitò le noftre 
,, prime idee , . aticalTe il noGro., rifpetto , occupò 
4t laborioCamcQte- la nollra atteazione , lafcia fino 
air efirema vecchiezza nel noilro fpirito tracce 
,, profonde che vi mantengono una coilame ammi> 
» razione ^ e ) un , omaggio infenfibilé. Da ciò de» 
riva che noi fiamo cosi tenaci dei pregiudizi 
ii della noftra, educazione , e da ciò pure rifultà T 
ofiinazione invincibile^ nei dogmi erronei delle 
«, falfe religioni ì che ci furono iftillati -fin dall’.in. 
^ fanzia. Quindi ^ cfte la fatica impiegata nell’ 
apprendere le lingue morte» la prima ^ imprefiione 
di’ piacere, c d’ammirazione fattaci dalle* Opere 
„ degli antichi» fopca tutto, il. rifpetto religioso in- 
fpiratpci dai Reggenti dei Collegi» e„,d^i Prpfe(^- 
aì fori d’ UroanUà per gli Autori Claflìci.j wantié» 
„ ne per loro ia una venerazione ccccfliva, che nc idi- 
gigantifce le bellezze »C’ ce , ne nafconde^|. dj^CJÌj.V» 
Secondo quefio Scciuore là lunga e gcnecàle "àpimi- 
zazione di tutti i popoli per Omero non ha null^ di 
convincente» nulla thè debba imporre ^ad' uno fpirito 
filofofico : »» Facciafi » die’ egli» che un Monarca co> 
,* mandi ch«»i non dirò Jl ParadifOidi MilipnvjO la 
»t/Gerufakmme tisi Taflb, o 1 ’ Enriadc di Voftàire'» 
»»’ ma» quel, eh’. è ben più forte, l’ Orlando. Ituriofo 
,r dell’ Ajtioflo » o le Avventure della bella òlailelona 
y» di Provenza fieno confiderate ne’^upi Stpti^come 
,« libri Claflìci» eh’ egli i ftabilifca fcuQle. ,dove "fi 
•»,ifpieghioo, ' e Profeflbri’che gli comentino »‘p ne 
.Mi'tecciaao fentir le bellezze», ed io oioafiicurare in 
Si nome dell’ efperienza che quelli libri faranno ri- 
„ llampati cento volte, arricchiti di annotazioni e 
„ di comentarj » e ammirati di fecolo in fecolo . », 
Dopo quello preambolo egli paffa a far varie cen- 
fure ad Omero . ConfelTa però nel fine che conver- 
rebbe effere fprovveduto di guAo e di'difcerniraento 

pec 
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fieir' non *ifcorgcrci parimenié un’'i'nfìniA 'di bdlezz« 
reali eh’ ei pure ammira; ma 'fed onta di quefte Vor-f 
iebbe'fcommettere chfe nian uòmo di fpirito in qucfto 
fecolo non ha mai' letto Oniero 'fenzà' noia da na 
capo all’altro' (<r)i ' ’ l'- >' 

Ultimo d’ ogn’ altro '^'a’ giorni ' noftri ''nfcì in 
campo contro Ornerò' il Signor ’Mercier . Noi abbìam 
già. veduta’ ed elàmtnata altróve la' conghiettora^ da 
lui adottata e foftenuta dopo ‘qualche altro fopra l’ 
jVutor dell” Iliade. ‘Odati ota' { per' terminar’ la noftra 
Storia) con h^al cnfeti d’ indegnazione , eoa'' qual 
alidada da Capaneo egli fi spieghi fui merito di: quel 
Poema -, c fui' pretefo acektamerrto di quei ché lo 
arathlrahò ih ) 'Giinofo' di fcggcre ó^dlsefammar 
^quefta fuperba Iliade predicata è magnifìcau 
;’“cotanto iò'he Taccólfi ' tutte le traduzioni i ed ebbi 
là ‘dlfgrazia''di trovar' quefto Poema'fetnza piano., 
fetiza ‘cohneffione fpoglio d’ ùrtitk i interefle, 
„ pieno di dèferiziorti' vèrbofe V'afi’omiawiente nxmó- 
tonò nel' tórnio delie àriògheidò ffclle^ relazioni 
cóm^àttiment!'; ‘éd eotefti Del .peroranti ?o e 
,',^kòtefti Eròi battemifì'coi-difcorfi' innanzi' di-' vcn?r 
;; alte' mani , e qutllc repetizionl 'eterne,! e 1’ ana- 

^'tomià mirruziofa delle ferite i tutto queflro.diltìvijo 
fàftìdiofo mi fece rilegar qocfto'-Poemaffra i Rch 
V*’' manzi' mediocri; Si parla dcHa Morafetdell’ Iliade; 
^ ma’ ci' "vuole l’ occhio perfpicat* d’ Orazio per rav- 
vifarvela .';V. Non fil trova alcun modello di'vir- 
tù'ih*' quefta lunga'^Rapfodia'C' Adunanze e,': poi 
àdimanze';' c(nnbaUimcnii>fopra'i còmbatiiBienti, 
nn computo* di' tutte' leipia^,- unaUunga lifta 

'i .B lii Ulfi’.»'.'!! ■!» ■ì‘:.u-t ■''T'; ri.' ' di -s 

rf . uìdjj.* ni <iJO£3> 't> t. , .‘’.'.r-i';" • -h 



- - - - , U' jn<< ) ( I, :>; > 

trt) Xettr., à M. Jotdaji T. i. . t . , 
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^04 Ragionamento Storico-Critico 
di morti, feriti ^ una fcrupolofa nomenc'uturìt 
„ di gencafogic j una indifferenza marcata per 1 - ef- 
„ fuficine del fangue umano , un perpetuo intervento 
„ delle Divinità che godono di animare v di con- 
templare le firagi , ecco ciò che vi domina : il 
perdono gcneròfo i 1’ unìanità , la beneficenza di- 
fintereflàta fono qualità mteramente feonofeiute . 
;> Se fi tratta del .meravigliofo e di prodigi , le 
nollrc novelle delle Fau fono afial meglio im'' 
« maginate che quelle d’ Omero - 

„ Ha egli creato cotefia Mitologia Ijurlefca -, a 
era egli medefimo fc;biavo di quella iÙufione h. , . 
■n £ che } quello pretefo Genio , dinanzi a cui tutti 
„ i secoli fi.^fonò proflrati •. non .fh egU; capace di 
follevarfi a qualche cosa di più «.nobile e~di più 
„ perfetto delle finzioni popolari? Egli fi odbm> 
piacque anzi d' accrcfcere il.rldicolo' di -^quelle 
•i,. eh’ erano in yoga „? , , : ... 

, , , „ Tutti quefti paneg'infti fanatici fwMio' o 
ciurmadori , o il giuoco dei loro propri preftigj -, 
„ o vollero rilevare il fragile merito di intendere 
„ una lingda morta e preflbchè inutile , o volendo 
„ Tempre ammirare non feppero mai paragonare e 
„ decidere . Quanto è più e^ale , più vario , più 
n tóccànte il Taffo , e con qual arte fa graduar 
„ l’interefié, mescolar i colori i e unire il mirabile 
7« del fuo tempo alle verità augufle della Religione t 
77 Ma òi fi dirà 7 e la fòlla degli ammiratori ? e' 
7) chi non fa che un libro acquìfia più di favore^ st 
77 mifurà della fua antichità ? I Comentatori . c i 
'77 Traduttori fopraggiungono 7 s’ iramedefimanó col 
77 loro Autore originale 7 c per un scntintcnto <Tor- 
77 goglio ridicolo credono di partecipar degli onori 
77 Fenduti all’Opera che sfigurano ..... La fiorta 
77 dei pregiudizi letterari non farebbe nè meno cu- 
h riosa 7 nè meno iffrutliva > nè meno efiiefa' che 

„ quella 
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,, quella degli errori politici , e la lilla degli atns 
,, miraiori fulla parola è‘ immenfa perchè tanto nu^ 
mcrofa quanto quella d^gli fciocchi n. 

„ Io interrogo la cofcicnza de' miei lettori , c 
„ domando loro fe abbiano letto Omero in origina- 
,,'le,fe 1* abbiano letto per intero, fe Tabbian letto 
,, lenza noia,' fe l'abbian letto con gràn piacere, e 
„ fon certo che chi è di buona ‘fede confelTerk che 
Omero non ha di bello fe non fe alcuni pezzi ifo* 
„ lati , che i fuoi fonqi ' fonò aliki ‘lunghi c frequenti , 
>j, e che a difpctto' de’ fuoi -cinquecento Comentatori 
9, e Traduttori', egli' è monòtono e verbofo fino al 

Wfoftidiov„;aic;-.' ot'v..-. . t .. 

ih 3 ; ,i]'Quind’ io !fo' quell’ interrogazione alla coi 
fetenza intima 'de’ miei '^lettori i- ’qqeft’ è perchè 
molte perfone fomigliano a quel Gentiluomo Na- 
»V poletano che'' sfoderò’ quattordici volte la fpada 
9, per foftencr che l’ Ariofto'' era il primo Poeta 'del 
,, mondo , e che morendo in "duèllo cohfcfsò di non 
,, averlo mai letto pur-uiia' volta',r, ' 

r "li 3“f o 

• • -SE Z 1 O'-^N E '■ ' •' •' 

■ 1 -vj ^ t, ,• ' *■ '■* t* 

Jlifultati di tutta la Storia precedente, ~ '*■ 
- e (onfegutniLe della medejìma,, ’’ 

•• I**. ilT ' r-w-I' ^ 



D 



A quella Itmghilfima ^ ma non inutile enn- 
tnerazione rifultano cinque fentenze , a cui fe ne 
contrappongono cinque altre direttamente e aflblùta^ 
mente contrarie. ' <■' 

- I. I Poemi Omerici fono opere d’ un Genio 
trafeendente ed 'efemplari psrfettilfirai del loro 
genere. '' 

‘Poemi Omerici' fono abbozzi informi delT ar- 
t?, ed'opere per ogni afpetto difetiófilfime . 

- 2. 0-. 
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2. Omero, ha i fuoi diteui mcfcolati colle A'Ir.; 

tù , ma , quelle fono in maggior copia , e di an gr-* 
nere 'eminentemente fnblinie ; quelli fon pochi e di' 
picciol conto e fembrano macchie nel Sóle . • ..••'t 

Omero ha > le fne virtù , . ma quelle fearfe di 
numero, e. non punto llraordinaric rellaiTof offufea- 
tc c quali . affogate dalla copia’ c dalla grandezza < 
dei i vii] . ■ _ ! .. 1. .. ' <j; 

3. I difetti d’ Omero nOn fon . tali che fifpe^t«^ 

a noi , ed egli è >un Poeta tanto psrfeuo quanto^* 
lojiClìgeva il fuo fecole. .... ,1.,.. riu.'.rji» 

.„* I difetti d’ Omero <£an.o. tigoalmente - reali . ir>fc 
ogni tera'po, ,ed .OmerOianche- neLfuo: fecolo poMvai' 
eltere- affai, più perfetto di quel che fu.,-’.'- . i.'ro b 
• <)j 4. Omero è pitior'pcr eccellensia della -inatura 
fempre invariabile,- e perciò può elTir efcraplare 
che '.ai tempi noftri ; .. c ui.'ttj fc 

3 Omero non imita che -roisiamente tma Baturh’' 
rozza, e perciò non può effer l’ ef empi are rdi tem\>f4 
più.Coki . . I-; . . . ..^ j -.i. ower 

5. 'Omero avendo fcritto innanzi l’arte norpi 
può elfer giudicato celle regole ^-dell’arte . 

■ Omero fcrilTe innanzi l’arte , ma non già rn^'h 
fianzi la ragione., c fe fcriffe-fenza confultarla 
fila efempio non può dar norma a chi fcrive coti 
ragione e con arte. , . ' , ..... 

-V Orav'fe v’ è alcnno tra’ miei lettori ( e •vc'-fte'''^ 
faranno moltissimi ) .che ..dotato di ■ ottimo idifeerni'-- ’ 
mento non eonofea però. Omero fe non per fama i'’’ 
come gli fu portata 'all’ orecchio dalla educazione,** 
o dal cafo, oferò interrogarlo se dopo aver letto ed ^ 
efaininato il prefentc catalogo creda d’aver fondaci i 
menti baftevoli per determinarli per una. parte -più” 
che per 1’ altra , c fe col beneplacito della buona 
Logica poffa farli lecito d’aver un’opinione preven%* ' 
Éiva intorno ad Omero.. Io m’incarico della riipo- 

jRa, 
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fÈi, e credo di fargli onora ai^e^mando afiblatamen- 
te di no. Potrà egli pitc^dire ciò ‘Che fi, ripete da 
molti t > che Otneco gode da itrenta fecoli uaipoiTeiTo 
non interrotto e non contraftato. idi.'glona>i e che i 
Dotti d’ ogni .età non ebbero fopra di lui < cbe^ una 
voce?jFuvvl anzi mai nn Autore che folfc alterna- 
mente trabalzato con : più impeto dai cklowali’ abil- 
fo? Havvi una fola qualità ne’ fura Poemi che non 
fofie e magnificata c vituperata a“ vicenda? Può egli 
negare, che in un partito e 'nell' altro non vi fiano 
ugualmente uomini di fommo iogegno’ -, di fquifìta 
dottrina^ d’altiilìma celebrità £ruì)itU Critici, Ra- 
gionatori Poeti , Scrittorii eminenti! d’ ogni> fpezie e 
d’ogni carattere} Pretenderebbe fors’ egli d’aver bi-» 
lance atte a rilevarrle difiercnzciinfinitefime di co- 
tefti due cumuli leforbitanti d’autorità } Le ragioni 
d’ efdufìone , di fospetto, o di diffidenza non fono 
forfè -comuni, e per,~Io meno> eqtà valenti in ambe le 
parti? -Vorrebbe egU ricnfac qualche teffiioumio con- ^ 
trario ad Omero, come ignaro della lingua origina'^ ■' 
le.} ina>che dirà di .tanti idrati Gtecifti , r di quei 
Greci ikflì che>non gli fusonò favorevoli punto di* 
più } Se lai mancanza-, dell’ erudiziraie rende alcuni 
meno atti ad apprezzar le bellezze amiche, l’eccefio 
della medefima non difpone altri ad impreziofir le' 
cofe mediocri ? Se la vivacità è fofpoita di. legge-' 
rezza , 1’ enfafi caricata non partecipa <kl pedantcfi- 
mo } Se le <opiaioai fiagolari: lufingano gii fpìriti 
audaci ,• la fede cieca alle opinioni ricevute non è - 
il dogma facro del pregiudizio'? La prevenzione per 
r antichità fa forse meno idi ufione allo fpirito che la 
paflion per la moda t E che? le declamazioni della 
lode hanno forfè più autorità che quelle del biafi- 
mo i l’ esclamazioni e i punti ammirativi provano 
meglio dell’ironia } le ingiurie j fono più dimofiratif 
ve dello fcherno ? la verità -è più inconciliabile col** 

la 
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' 2 oS XjigÌ9Hdment» Sttrùo-Critico 
la intemperanza del motteggio che coi trasporti del 
zelo? il carattere degli avvocati « e il talento fteflo 
alterano il fondo e la ragion della caafa ì L’argo- 
mento medefimo tratto dall’ imitazione d’ Omero 
fatta dai Poeti più celebri d’ <^i etài argomento 
che più d’ogn’ altro può formar una prefunzione 
non è meno coturoverfo ed equivoco . Virgilio > lì 
dice , il Tallo < Milton , Fenelon , tutti a gara ù. 
fecero una gloria d’ imitare il grande Autor dell’ I« 
liade: si? lo imitarono, li rifponde, ma miglioran- 
dolo, si, ma fchivando a tutta polTa i difetti rim. 
proverati all’ Originale : perciò fe 1’ averlo imitato 
prova la liima del merito , il modo d’ imitarlo di- 
tnoftra la perfuallone del vizio. Stando dunque all’ 
efame de’ tellimonj , ed agli argomenti ellerni non 
v’è alcuna ragion fufficiente per determinar la no- 
fira opinione , e per eliorcere un alfenfo anticipato , 
c qualunque giudizio di tal fatta intorno ad Omero 
è temerario . fconveniente ad un Filofofo , e ad un 
vero uomo di lettere , e degno folo di quei tanti , 
che fono nella Repubblica della letteratura quel eh’ 
erano nella Romana i cApite cenfi e non il fanno 
conoCcer vivi che mandando voci inanimate a guifa 
dell’ Eco . 

Che dee dunque farli da chi non vuole nè cre- 
der ciecamente , nè parlar a cafo, giacché il tacer 
e il dir noH ft pefa tanto al noRro amor proprio r 
Deelì ( e quella è la conciamone eh’ io m’ero pro- 
polla colla piena e accurata Roria della riputazione 
d’ Omero ) deefi , dico , prefcindere dalla nazion , 
dalla lingua, dal nome RelTo di quel Poeta , feor- 
dar ugualmente le dicerie dei circoli , e le tradizio- 
ni dei Collegi , c roctterfi a leggere e ponderare O- 
mero medefimo col giudizio incontaminato da qua- 
lunque prevenzione , e con un fenfo del tutto ver- 
gine . SimigUantemente volendo dar fentenza fu i 

varj 
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*«f )• filtemi dtì'^CflWrì là' e^uéfte materie , deefi prò- 
teifcf aliai lettura delle ' loro Opere 'colle ■ m':defimc 
difpolìzioni' di fpirito i vale'’a*dirè , renza' 'antipatie , 
^^^riialitk" preventive, confrontarlf fra lóro/, -'affi- 
fttrci’ dirò cosi, alle loro difpute contradditorie ba- 
dar pnl alle ragioni che ai 'moJì d*enunziarle^,''nè 
taccKir quelli, o quelli da beftemmiatori,'ò' fanatici 
idrtahzi » d’ 'averli afcoltati ed- efaminati' colia ^piA 
ttaQ<iuilla equità ^ t ì-v. 

-ntn 4.; . {■ . »■: 

- r,., parte T-E R z a 

t \ :: c . 3' -, .... I- 4 

~ii) < , r,*; .;r,3 v-b > f; t. 

' B Ptdtto della frejente Opera . 

rea iir.T'. j a., • i-'r - t. , i; -• 

,'.uc che faranno quei tanti che forniti di ra- 

gioDamento e di gufto , ma ignorando la lingua 
dlOinero non polfono cenfultame diKttam»t£ i’O^ 
facQ^ r o quelli die atti a cosofocc il v»o i,-''ma 
noni pronti p>refentirlo da fe', non potendo pro- 
cacciarli le opere dilperfe e moltiplicia dei .ragiona<> 
fori e dei dotti, non fono in iflato direfaminarne e 
di confrontarne i pareri , e quindi o rollano in ba- 
lìa del primo che s’impadronifcc fenza olhtcolo del 
loro fpirito , o li perdono per non aver dii gU gui- 
di, giudiziofamente in coteÀo labirinto di;i Critica e 
Ù provvedere, agli uni e agli altri del necelTarto c 
più opportupo-foccorfo .è appunto, lo feopo -della 
mia. Opera. i , > 

Due fono gli oggetti eh’ io mi fon propollo 
con effa : 1’ uno di far guftac Omero , l’ altro ’ di 
farlo conofeere . Parrà Urano per avventura ;Ch’ io 
dlllingua quelli due oggetti , quando fembraia pri- 
ma* villa che debbano e polTano formarne un folo 
ed .indivilibilc , che è quello ftelTo che li contem- 
Toìko I. O pia 
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aio Ragionamento Storico-Critico 
pia univerfalmcnte dai Traduttori d’ ogni fpezie . to' 
la penfo altrimenti , e credo che i non-GrdciftÌ' d’ 
Europa non abbiano un’ idea eCatta d’ Omero' \dp- 
punto perchè gl’ Interpreti intendono di foddlifa'r 
con un fo'o mezzo a due oggetti diverii , ed eflèri- 
zialmente inconciliabili . Per 'far guftare un origi- 
nale ftraniero la Traduzione dee effer 'libera , per 
far! ' conofcerc con precifione è neceffario eh’ ella 
ila fcrupolofamcnte fedele. Ora la fedeltà efclude la 
grazia , la 'libertà l’efattczza . Omero adunque' tra- 
dotto farà fempre poco o molto diverfo da quel clic 
egli è.'' ' ■ . '' ’ ' '' ^ 

Qualunque traduzione v'a a romperli ad '^utìò 
di quefti due fcogli i' nè ciò talora’ per colpa ‘degli’ 
artefici ma per la' natura ‘'medefima di un 'tdTfd^ 
voro . Gli efempj' degli Autori sfigurati dalle tradu-'' 
zioni fono frequenti pure ‘è piiV facile che un '‘Ad-’ 
tor tradotto riefea miglior che lo ftelTo . Quelli che 
tengono’ una via di mèzzo , e’' cercano di conciliar 
r eleganza colLv' fedeltà non appagano comunemehid 
abbaftanza nè gli amatori d’ un genere nè quel 
dell’ altro J e là loro fatica non può- aver nè gloria 
dillinta, nè molto ufo . Perciò 'fembra penfaria me> 
glio chi" prende ‘francamente il fuo partito . c ‘fi rf- 
folve' di effere o Poetai ed emulo- del fuo Originale [ 
o puro'Copifta e Gramatico . Così- almeno ciàfche- 
duno farà tranquillamente il fuo ufizio; poiché Tn-' 
r.o- rinunzia all’ambizione l’altro- agli fcrupoli r 
ciafeheduno otterrà compiutamente il fuo> fine > iP 
Copifta- ferve all’erudizione , e l’ emulo alla - Poefia , 
quello ci dà la figura- dell’Originale , e quello' l’ a-- 
nima e il- genio. Qtiindf è che chi vuole fulla'ftd'e" 
delle traduzioni accertar un giudizio fui merito di 
quel Poeta , trova fempre dalla pane degli oppofitori- 
una eccezione plaufibile. Alcuno, a cagion d’efem— 
pio., fi arrischia a ’cenfurarto fui TefiO’ di Madama Da- 

CÌCt'’?r 
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ticr ..lirpòode iofto.che le grazie Omeriche sfiori^ 
rpnp tra.k mani di quella .doua viragine. Un al- 
tro he, fa, U Panegirico lulla' verdone di Pope ? fi 
replica dìe .il Poeta , Ingìefe mafeherò i difetti del 
Gr,<KQve io fè più bello di moi o . Così la difputa 
fi perpetua fenza conchiuder mai nulla e chi vor- 
rebbe pur iflruirfij rellà tuttavia - nella confufione c 
pftij dubbio _ 

Qual è, dunque il fiftema a cui mi, fono appi- 
gMato^nel dar Omero alPitalla? Eccolo., Jo ho deli- 
di^ foddisfar feparatamence ai due mentovati 
oggetti , e di prefentarli adempiuti nel volume, me- 
dpfìnio xdn doppio c diverfo lavoro . Rifolsi di dar 
a’jtpi?i .lettori, due Traduzióni in cambio di una; la 
prima , ih,, jVerfo e. , Poetica •• la fccoqda ih profa cd 
ttccuraiifTjraa, quella libera y, difihyolta » e per quan- 
ta pi fu poffibilc. originale , quella schiava , della 
leueraihno allo fcrupolo, e tale che, quanto, al feu-, 
fq,q. ai valor, precifo dei termini potrà fervirc di, 
Teftp a chi ftbn intende là lingua. , Così^quefie due- 
Verdoni, li cdmpenfefanho , à vicenda, nelle loto rnan- 
canze, e gli fUidioQ d’ Omero avranno ^ il loro Poe-^ 
fa compiuto , e , lo ftelìb nel folo modo pólfibilc *- 
vale, a dire, divifo in due. quadri : troveranno hell’^ 
imo tutti i membri, tutte k parti, tutti, gli articoli, 
4 .ef corpo Omerico, e pérfmò le pieghe, e 'lo, fìra-,^ 
fcico delle, ,fue vedi: vedranno nell’ altro, la -l^òno- 
raia;, ,il portamento,' Io fpirito di, quei Poeta, fotto - 
qo vediario alquanto diverfo . . ^ . 

alquanto full’uno e ;l’.^aItro di que.- . 
d;i lavori j iccominciando' dalla verdone Poetica eh’ è , 
àppuni.9 la'ptiina nell’ordine (4 ) . Quand’ io dilli 
jfa o’ a-.i! o..; O a che 

ji'i.L ; 4. .,.'., 

-jn.rj' t' 'Or 

a. ) Così era ntU» prima ,E<i!iione ; io q»«Ha ) divenuta prima,. 
ncIT óriline la ptolaica p:i le tai>oii( addoue odia PiefaaionC- 
degl ì £4'ttri . 
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2 1 1 Ragionamento Storico-Critico 
che quefta verflone farebbe libera , non intefi già 
d’ una libertà capricciofa , fenza principi , nè regole . 
Coir id'^a di far guftar il mio Originale, io.dilTi a 
me ftelTo: Ciò che foprattutto 1 ’ Antichità ammira- 
va univerfalmente in Omero era la Poefia dello fti- 
le- Quefta ha certamente molte bellezze reali in- 
contro verfc , eminenti ; ma quelle non polTono fem- 
pre trasfcrirfi così come ftanno in una lingua trop- 
po divcrfa, nè adagiarfi piacevolmente in una ver- 
ificazione ftraniera . Quefta Poeiia ha inoltre varie 
proprietà che ai noftri giorni fi rifguardano comu- 
nemente come difetti, a cui non pertanto non ap-' ' 
parifee che i Greci foflero gran - faiio . fcnfibtli .uDa 
qualunque caufa proceda una tal differenza i fia-ijuc- 
fto colpa noftra , o di loro , o della preirenziorte , a 
dei tempi, ( il che per ora non giova d’^òfamlha- 
re^) ad ogni modo è certo che s’io voglio che O- 
mero trovi nei lettori Italiani lo fteflb orecchiò dei 
Greci, forza è non fole* ch’io prefenti loro nel moj 
do il più adeguato il cumulo delle reali belltóze'O- 
meriche , ma che infieme rifparmi ad effi la fenfa- 
zione .troppo diftinta e fpiaccvole di' quelle fingola- 
r/ità ch,c , innocenti forfè preffo gli amichi ,’riefeòno 
tediofe e ributtanti rifpetto a noi , Ciò domanda ar- 
tifizio ,, delicatezza mifure. Quali principi io abbia 
da lungo, tempo adottati in tal materia, e qual me- 
todo abbia (eguito nell’ efecuzjone del mio difegno 
non faprei meglio rapprefepùrlo. qnamo col citare 
due infigni fquarci di due luminari di quell*. arte*, 
che avvalorarono le loro. Teorie col più maeftrevole 
efempio. . . i! .. 

, Qdafi dunque come parli il Sig. Ab. ‘DelìUe 
nella eccellente Prefazione alla fua del paro eccel- 
lente Verfione delle Georgiche di Virgilio. ■. -, 

„ Io ho fempre offervato che una fedeltà eftrc- 
„ ma io fatto di traduzione è un’eftrema iqfedeltà ^ 

„ Un 
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#; Uo' termine è nobile preflb i Latini , il termitté 
Franzefe che vi corrisponde è baffo : fe tu ti picchi 
d’ un’ efattesza rigorora i tu foftituifei la baffezza 
allà nobiltà . Un’efprefiione Latina è forte e preci- 
* fai in Franzefe ci vogliono molte parole per farne 
», fentir il valore: fe vuoi effer accurato ,fei lungo. 
», tJn’efpreffione nel Latino è ardita , in Franzefe 
„ brufea ; ?tu rimpiazzi dunque la vivacità colla 
„ ltranezza> . Una ferie di vocaboli è armoniofa 
■n nell’ Originale ; quelli che vi corrifpondono im- 
», mediatamente , non fono del paro melodiofi: l’af-< 
„ prezza dei fuoni prenderà dunque il luogo deir 
.armonia . Un’ immàgine era’ nuova nell’ Autor 
,s Latino 1 ella b già resa comune in Franzefe ; tu 
yn dunque rapprefenti un’ immagine nuova con una 
51, triviale . Un detaglio Geografico, un’’ allufione ai 
3, ;ColVumi poteva effer aggradevole nell’Autore O- 
4»;riginalc al pòpolo per cui ’ feri veva, e non efferteJ 
ai tuoi lettori : tu fei “dunque freddo , ’quando 
»,.r Autore è intereffahte Che fa dunque il Tra- 
»» duttore avveduto ì Egli ffudia il carattere delle 
», 'due lingue. Quando 1’ indole d’ entrambe s’ aceo- 
,»» Aa 5 egli -è! fedele 5 quando’ A allontanano, egli 
j, riempie l’ intervallo con un equivalente , che con-» 
g, fervando alla fua lingua tutti 1 Tuoi dritti , 
,».£coAi quanto meno è poffibilc dal Genio dell’ Au- 
.gj>.tore. Ogni Scrittóre, ha per così dir, il suo con- 
,, regno e la sua particolare Afonomia . Egli è più 
p o meno rapido, caldo, ingegnofo . Per éfprimere 
ftilc fempre vero i' prccifo , c feraplice' di Vir- 
-, gilio, non A prenderà dunque Io Aiie brillante , 
j,' ’ fecondo ', c diffuso d’ Ovidio . Ogni pezzo dell’ 
ha similmente il fuo caràttere dipendente. 
„ dal fondo dell’ idee , e dal movimento dello Alle ; 
le idea fono feinplici e brillanti , ilari o' cupe , 
cj .'-vV-- . ■ ' O 3 ’ ri- 

n 'f 
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114 Rdgionamento Storico-Critici 
ridenti ’o maéftofe . 11 'Traduttore non confondcf^! 
qucfti tuoni e quelli colori diverfi , raa' cogUerk 
per quanto è poflìbilc il rinforzo o la degrada- 
zion delle tinte. 11 movimento dello fti le' dipen- 
de fopraitmtq dalla lunghezza , o brevità delle 
frafi. Il Traduttore non affogherà, tra ' lunghi ' pe- 
riodi dei trattl fpiccati che debbòtio slandarfi' con 
vivacità c con* forza ; egli non vorrà 'ncminenQ 
fminuzzare dei periodi numerofi che debborió' ro- 
tolarli coti’ 'macHà.'.' Finalmente^ egli nortérà lo 
fcr polo fino a confervar ’a ciafchedqn, rnen^hh», 
della frase il' poflq ch’egli occupa qualunque;;^- 
ta lo efiga' la .naturale gradazion delle' idee ' 

" Ma il dovere più effcnzia'.c del ' TradUtfòré , 

quelli che li racchiude tutti , fi è dì ccrcardi pro- 
durre in, ogni pezzo lo fteffo effetto chc-pfoduce 
l’Amore. Cohvienc eh? ei‘ rapprefenti pèy'tjuamo. 
fcVpotf‘i^ife\'fe'' non ',> bellezze ileffe , ■'^Ittìeìio' il 
‘medefimo numero di bellezze .Chiunque s’incanca, 
di tradurre contrae un debito; per fò'iJdlSfhrvi 
Infogna eh’ ?gli ’ pW^i non già colla fteffa, mone- 
ta» [ina colla medefima fomma. Quand^e^W nón 
paòrcA^tr un’ immagineVyi funplitca con qn pen- 
^piTre’ noti può dipingere all’orecchio, dipinga 
^(h'&tó Vfià più armoniofo , s’ è meno energico , 
? precifo. Prevede egli 

di dover itidebolire il fuq Originale in un certo, 
luogo’ lo fortifichi in un altro; gli' rcftitqifca 
p.?a baffo CIÒ che gli tolfe più in alto; in gmfa 
che'fi xiabìlifca per tutto un giufto compenfo, ina 
fempré ’allonianandofi quanto meno fi può dal ca- 
rattere generale deirOpera, e da quello, di eia-, 
fchedun pezzo in particolare . Perciò farebbe in- 
giufto il paragonar ogni verfo del Traduttore col 
verfo corrifpondente del Tefio. Egli è full’ effettq 

totale dei varj luoghi che deefi giudicar d^l fuq 
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Dkjiii7fid by Google 




, TAttt 111 . 215 

inerito. Ma per cradur così birogna non (^olo 
,, riempirli » come .così fpeflb il è detto « dello fpi- 
,, rito dei fuo Poeta , (cordar i propri coftumi per 
,, prender i fuoi >, abbandonar il proprio paefe per 
trafportarfi in quello dell’ Originale, ma quel 
eh’ è più , andar a cercar le di lui bellezze alla 
loro forgentc', voglio dire , nella natura . . • Chi 
traduce in tal guifa dee dirii che in certo fenfo 
componga . . 

J1 coniiglio.di confultar la natura ancor più 
jche je parole del Tetto vedralfi pienamente fviluppato 
'jiclle ,rifleffioni feguenti del Signor Rochefort, riflef- 
(loni che nel mio caso riefeonò tanto, più autorevoli , 
perchè quell’ egregio Poeta le fcritte appunto per la 
lua Traduzione d’ Omero,, e- che giuttificò la' fenfa-^ 
rezza ,^,delle maiRme col più felice fuccefro.” ' 

• ov Per tradurre un Poeta ,’ dice Tl‘ Sig. de la 
.%]^Mothc', non fi tratta, di annoverar le parole, 'ma 
*3j il più difficile e ’l più importante fi è di coglierne 
, ai perfettamente lo fpirito . Ma'cdgiie'r ìq Spiritò d’ 
un Antere, non vuol dire , fecondò mé’i abbracciar 
'jx.infiemc coll’idea principale tutte lé ’acceffqrie , 
mobili di lor natura e variabili vuoi' ^dir piut- 
^ rotto coglier il punto di villa neh quale' èra còl- 
locato l’Autore nell’ atto di fcrivere , rifcàldarfi dèi 
fuoco medefimo di cui èra animato eglTlVeffo, e 
, impiegar allora in un modo' liberò c arduo tutte 
,, le riforfe che fomminittra la propria lingua.... 
1^1 lente jmpedifee che non fi'rappreiVnti fedelmen- 
. „ te Pidea principale, ma le idee accefforie eflendò , 
,1, come ditti pur ora , mobili e cangianti , debbono 
elTere a difpofizione del Traduttore . E che ? fi 
crede forfè che Omero ttefib non fia fiato talora 
„ cottretto dalla natura della verfificazione ad, ini- 
,,, piegar lak , o tal altra idea accefToria , dì cui 
feuza quetta cqftrizione non avrebbe fatto ufo, o 

O 4 nc 
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2i(? Ragiott/ttitetth Sitrieo-Critict 
,, ne avrebbe fofUtuita un’altra ugual ‘valtl're ? 
5, Dacché ho colto il fuo fpirito , Tidec d’ Omero 
„ fon mie : tra quelle che la lingua Greca gli fece 
„ adottare , io m’ approprio quelle che la lingua 
Franzefe può ammettere . Nella varietà degli or- 
i, namenti de’ Tuoi quadri io fcelgo i pai favorevoli 
M ai colori da me impiegati. Qui gli eftendot colà 
„ gli reftringo; altrove gli fopprimo: io fo lo ftef- 
„ fo che un Pittore , il quale difegnando in una 
,, campagna, una quercia amica, non fi attaccai che 
„ alla bellezza delle maffe , fenza darli la pena ' ru 
dicola di dipinger minutamente tutto il fuoi im^> 
„ menfo fogliame. Inoltre qual è la Traduzione Jn 
„ profa, in cui non A feorgano delle infedeltà idi 
„ quella fpezie? La fedele Madama Dacier n’ è pie. 
„ na; l’ Ab. Desfontaines n’è pure egli fieffo un 
„‘cfcrapio, ed egli previene il rimprovero ammet- 
„ tendo che nelle traduzioni in profa pofTanp catv, 
glarA alcune parole,. Or io domando fktp.,g;quai 
„ fegno polTa eAcnderil una tal permiflione , fe la 
„ profa , o la Poefia meritino di goder piiV ampia^ 
„ mente d’un tal privilegio, e qual delle due Aa 
„ in ìftato di compenfar meglio quefta fpezie d’in- 
„ fedeltà. . 

„ Vi fono dunque tre cofe da conAderarA in 
„ una Traduzione, i. l’idea dell’ Autore. 2. il penr 
„ Aero come fia efprclTo. j. il caraitctc dell’efpref-. 
„ Acne. Per quanto una lingua Aa feconda, ella 
„ non può mai rapprefentar interamente l’idea d’iUn 
„ uomo di genio . L’ Autore che poAede meglio la- 
„ fua lìngua , è quello che colla feeka dei termini fa 
„ meglio rapprefentar la fua idea : ma per quanto 
„ egli abbia di eloquenza, la fua immaginazione, 
„ concepirà fempre un’idea più compiuta e più ricca 
„ di quella ch’ci poAa efprimcre . Ecco ciò che mi fa 
„ diAinguere l’idea dal penAero , in quanta egli è 

re- 
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reto fehfibifc per mezzo 'della Iin[jua . La lingua a- 
dunque decide in parte del pcnfiero , poiché decide 
■sS della fcclta che 1’ Autor fa nella folla d’ idee eh’ 
d» egli abbraccia còl proprio fpirito . Si cangia lin- 
)j guaggio ? il penfiero , com’ io Io intendo , cangia 
iV anch’eflo neceflarianlcntc fecondo il maggiore , o 
i-, minor rapporto dei due idiomi : c fìccome t^i 
‘i fono poche efpreflìoni che fi corrifpondaho efattà- 
»> mente, così una'traduzion letterale farà qtìafi fem- 
prc ‘ infedele . Che dee' dunque farli per far che uh 
’’ 'Autore penfi e parli ugualmente bene in una liii- 
” gua ftraniera?' Deefi, per mio avvifo , frafeurttr 
♦V ‘in certo modo i penficri cfpteffì' falla càrta , ri- 
■»7 correre alla forgente che li produfie , inondarfi , 
1 » per cosi dire , del torrente dell’ idee che animava- 
»7 no r Autore, e racchiuderne riell’ efpréffiorie la mag- 
7 > gior copia poflibile. Ma quefta non è tanto opc- 
»V ra dell’ arte quanto del Genio . La tua immagi- 
77 nazione s’ infiamma, to non vedh più l’Origiria- 
” ha 'veduto egli ftcffb , tu 

7 , fenti ciò' ch’eli fentl, tu cerchi il tuò modello 
77 nella natura, e il tuo pennello ha il foco', e la 
7 , libertà mafehia d’uno fpirito creatore . ‘ 

77 Contmtociò il Traduttore è neceffarlàraentc 
js men libero dell’Autore: convien che tutte le fue 
77 fenfazioni fiano mifurate fopra quelle del fuo’Ori-* 

’’ 7 cd è il carattere dell’ efprefliùnc che dee 

,7 fervirgli di regola . L’cfpreffione può effer armo- 
7 » niofa, o forda, dolce , o afpra,vaga, o precifa, 

77 rapida,' o lenta, brillante, o comune ', metaforica 7 
77 ' o naturale . Ella può riunire ad un tempo tutte le 
77 dette qualità , ed aggiungervi anew quella dell’ 
77 ^ onomatopea , o fia dell’ Imitazione dei fuoni . L« 

77 pili bella delle lingue è quella le di cui cfpreffìo- 
77 ni- hanno maggior rapporto colla natura dell’ idee, 

», Ma tra le qualità d’uua efprcfSone è forza che 

» fia- 



Digitized by Google 




->a i8 lUgi»n4»t«nto 'Storica-Critic$ 
fùiwne 'alcuna di dominante , aaa che^ fia ^iìì eiTeti' 
zìale ali’ idea che s’intende d’ efprimere . DeiTa ì 
quella a cui deve attenerfi un Traduttore v qualar 
„ difpera- di poterle confervar tutte ucU’ efprefTionc 
'ìt della foa lingua 

■ Quefte fono'a un di prcflb l’ idee ch’io m’a- 
Area precedentemente formate fopra l’ eloquenza e la 
Poefìa del tradurre ^ c quelle ho io collantemente fe- 
•guite in ogni mio lavoro di qucfta fpezie , colle fò- 
le differenze eh’ efìgevano la qualità dell* Autore , ò 
r oggetto e la natura dell’ opera ; e così poteflìHulin- 
garmi d’elTere felicemente rìufcito nell’ cfecuzione , 
come fon ceno di non aver errato nella scelta'^ dèi 
principi che mi guidarono. '■ • 

*■ In due foli punti però io* mi fono '- a Aretto '‘id 
•una fedeltà rigorosa i. neU’pfar ogni anc pel- non 
perdere alcuna anche minima delle reali bcllezzc^Omè- 
riche ■, Aano 'queAe cfprcffe , o anche foltanto indi- 
cate ^ d* idea o d’ immagine , di locuzione , o 'di 
numero, confiAano in un’aHuHone, o in un^epiite- 
tO)' o in 'una foia parola, o in una ferie di voci 
graduate con artiAzio, e poAe in un atteggiatnento 
offervabile 5 2. nel confervarc totti-i tratti caratteri- 
ilici che diAinguono vantaggiofamente lo Aik Ome- 
rico . Di quali induArie io abbia fatto ufo per giun- 
ger a queAi fini non facili ad ottenerli nella noAra 
lingua , Io vedranno 1 conolcitori , e mi Infingo che 
queAi polTano talora trovarmi , fe non più avveduto , 
almeno più fortunato de’ miei maeAri medefimi, vo- 
glio dire, il Pope , e ’l' Rochefort; ' ' " 

Non debbo però diilimulare che oltre le libertà 
autorizzate dalla natura dell’ Opera, e dalla Teoria 
dei fopraccennati Scrittori , io pie ne fono permcAb 
qualche altra che potrebbe a taluno sembrar audacià . 
Di qucAa non credo per ora a propofito di fàr pa- 
rola, e molto meno di giuAificarmene . Qual ella fia 

lo 
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.lOiftorgcranno i Lettori dall’efiinie delle fTraduiioni, 
e delle note 5 c allora ciafclieduno potrà, c giudicate 
igpu fondapiento fe le fis eoo venga -, {«dirigenza , o fe- 
-yerità» fe fia degna di favore, o di biafimo. - . 

Ma convien confefiTarlo : i lettori' non polTotU} 
lufingàrfi .di acqqiftar upa .piena ed efatta- conofeen- 
^za d’Omerp col soloajuto d’i^na Traduzione di que- 
.^a fpezie . La brama di coqoseer «n Autore «na&e 
da una curiofità erudita e, tranquillar, prodotta dgl 
■ defiderio ,d’ iftrairfl : c conorcer un'Autore non vqol 
dir femplicernsnte vederlo nel miglior»- punto di v»- 
.fìan.ma.^opt«mpjarlo iq tutti gli afpeuii, dal. lato 
^d§bole come dal forte , ravvifarne le differenze fpe- 
^ifiche, le flngolarità, le,fralezzc^ ebe gli vengono 
daUaj«aturaj,p,,dal tempo, in fomraa -tutto quell’ 
gccozzamento ,di circoftanze individuali che- ne co* 
.^ituifconp'l’, identità- Un tal ritratto non, può- fpe- 
rarfi da -una 1 Traduzione Poetica. Tu potrai -bensì co- 
.pofeerci la parte divina dell’Autore., «la le tracce 
dell’.umanitài q fparifeono ,in on.^tgl lavoro i p non 
vi fono che leggermente adonahrate» Ogni Traduttore 
Poeta è come quel Piiior Greco che dovendo ritrar- 
re Antigono guercio s’avvisò di. rappreièntarlo .in 
.profilo. Un Poeta può beasi guadar il fuo Origina- 
..le^ per- poca attitudine , ma la (uai intenzione e’I fno 
.itudio tendono fempre ad abbellirlo , e a Tarlo pia- 
tire dì più. Alcuni pieni d’entuliafrao e. prevenuti 
da una cieca ammirazione per il lorq Autor favo- 
yito, dall’ un canto non potrebbero nemmen volendo 
rapprefentar quei difetti che non ravvifano, dall’ al- 
tro non credendo di poter mai fare abbaftanza per 
.efprimere adeguatamente le fue bellezze reali , gliene 
, predano più d’ una che gli manca, o qualche altra 
diverfa e maggiore di quelle .ch’egli ha. Alcuni al- 
tri conofeono bensì le imperfezioni dell’ Originale , , 
vorrebbero che quede fodero un midero della fet-, 

ta > 
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‘110 Ragionamento Storico-Critico 
ta > e' fanno ógni sforzo per celarle agli òcchi dei 
volgo profano i Impegnati per profeflìone , per ihir"- 
refle > per zelo di partito a fofienar la gloria di 
qualche Autor Claffico, colle loro arcifiziofe tradri' 
zioni mettono un velo fulló di lui debolezze , e ne 
inorpellano i difetti ì affine di non dar occailone di 
fcandalo ai piil deboli , d di temerità ai libertini , 
onde a poco a poco non venga a raffireddarfì quel 
culto che frutta autorità , venerazione , ed incendi 
anche al facerdote infpirato che fi fa interprete del- 
la mifteriofa Divinità . Qualche altro nel caler del- 
la traduzione toglie una macchia che l’ offende^ in 
mezzo molte bellezze per quel fenfo che ci fa le- 
var 'una bruttura dal volto d’una bella . C’è pur 
talora ehi fi accinge a tai lavori con , uno fpirito 
piil geoerofo e più nobile , e proteftando pur Tempre 
che r Originale è afiblutamente inarrivabile i pone 
in) ufo ogni indufiria perchè ognuno riconofea 1’ Cj- 
mulo fotto le fembianze del Traduttore . Finalmente 
per quanto il Traduttore Poeta fia fpafimato dell' 
Autor fuo , egli ha però fempre nel fuò fegreto uj> 
po’ più di tenerezza per k medefirao . Perciò non è 
da fperarfi ch’ei voglia fpontaneamente riufeir tedio- 
co e increfcevole per averl’infipido merito d’una fe- 
deltà nociva ad entrambi : fpezialmentc ch’egli sa 
affai bene che nell’ Autor Claffìco tutto fi perdona -> 

0 fi fcafa,maper il Traduttore che infadidifee^ non 
c’è difefa, o pietà: anzi i fooi primi accufarori fo- 
no appunto i più caldi partigiani dell’ Originale -, 
perchè 1’ intereffè della buona caufa efige fempre che 

1 peccati dell’ Autore fiano addoffati all’ Interprete . 

Per quelle ragioni ogni traduzione Poetica 0 
fempre più') o meno fparfa qua e là di bugie ufi-i 
ziofe, e di pie fraudi, che tornano in profitto del 
Tello . Cotefte ufìziofiià Poetiche non fono però di 
gran confeguenza qualora fi tratta d’ un Autore rag- 
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‘guarde'vole per una fquifitczia c perfezione di ftile 
corrifpondente all’ idee comuni, qual farebbe per 
'«fempio Virgilio. Non paffa allora fra lo traduzio- 
ne ed il Tedo altra diverfità di quella che nafee 
dalla differenza dell’ idioma e del verfo .* il Tradut- 
tore può al pid effer perfetto quanto l’ Autore tra- 
dotto , ma non già migliore , ed efTenzialmente di- 
verfo . I fentimenti anche varj fon Tempre analoghi , 
r impreffione corrifpondente ai luoghi, c l’effetto 
totale lo fteffo. Cosi chi legge, può dir di conofeeré 
adeguatamente l’originale, poiché ne conchi ude- che 
queAo è per lo meno tanto elegante , aggiuftato , 
precifo, 0 fublime nella fua lingua, quanto il Tra- 
duttor nella fua, nè in tal giudizio va punto lungi 
dal vero . Ma "qualora le virtd dell’ originale ' o 
fono mefcolate fenfìbilmente coi vizj , o prefentano 
fpelTo un afpetto ambiguo, allora è che -la tradu- 
zione Poetica , alterando i lineamenti particolari del 
Tello , fa illulione a chi iegge , e tur^ la lincerità 
del giudizio. L’arte dei compenlì accennata dall’ 
Ab. Delille , innocente cogli Autori della prima fpe- 
zie , ha fu quelli della feconda un effetto magi-^ 
co. 11 dominio full’ idee accefforie accordato giu- 
Aamente dal Rochefort ai Traduttori di Genio è 
una panacèa che falda tutte le piaghe del Te- 
llo . Alcune faville di locuzione fparfe nei luo- 
ghi freddi , qua un po’ più di movimento, colà 
di anima, una efpreflìone foppreffa , un’altra fo- 
llituita, un colore fmaccato, un equivoco tolto, un 
termine baffo cacciato di luogo da un altro nobile, 
quelli e cento altri artifìzj fanno fuUa fifonoraia 
dell’Autore l’effetto dell’ effenze e dei belletti fui 
volto delle donne galanti , e cangiano , fecondo il 
proverbio amico , un’ Ecuba in Elena . E liccomc 
r efpreflìone è l’ interprete del difeorfo , e il difeor- 
fo lo fpecchio del carattere , cosi ne avviene che l’ 

alte- 
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altcrazion dello flile porta feco di confcjg^uenzà ttìr 
alterazione non indifferente anche neH’àltre pèrd 
elTcnziali della Poefla , coficchè T Autore fra lé roti- 
ni d’ un Tradùttofei accorto è come una ' figura A 
creta molle che un efperto artefice rimpafta à’fuh' 
grado, e Patteggia come gli par meglio . ló hoW 
dirò fe lo ftile d’ Omero abbia tutta la perfezi'ot* 
del fuo genere , come Virgilio poflTede quella' def. 
fuo , e fe in confeguenza l’ induflria dei* Tradunótr 
pofiTa aver una influenza fenflbile nell’ efifetld de’ sUòt' 
Poemi: dirò folo quel che ognuno ha gii 
che abbafianza, vale a dire che il fuo 'mcrittf' aAS^ 
che in quella parte è fóggetto ad ecceziohi', è 
irdvcrlie grandilTime . Ad altri il fno ftilc fèmbr^ 
rapido, ad altri lentiflimo', chi Io chiama ahimat!^ 
è chi freddo , là fua efpreflìone per alcuni è àggiu^® 
fiatilTima , ad altri pare alternamente rriancà e 
fina > uno trova* oghi fuo termine decente c homle , 
un altro lo' taccia affai fpeffo di baffezzà iri^^fàlì’i; 
tà : come giudicar di lui , e di tante diverfe fentenzc '* 
fenza confultar il Teflo' fltffo, o un equivalente def^ 
Tello ? E bene r leggali il Pope , 6 il Ròchefort 
manca il foggetto della queliionc: 11 luogo ambiguef ^ 
cangiò d’ afpetto , la frase controversa dUparve /'EfcC'* 
dunque fecondò me indifpenfabilc di aggiùnger 
la' Traduzione Poètica* deftinata a rilevar'! prégf'^ 
reali d’ Omero, anche la letterale, onde confrootaij'^^ 
do l’una con l’ altra , ed avendo fucceffivaménte'^gu- ^ 
flato li Poeta, c difaminato l’Autore . fi póffa acqùi|'^ 
flar una piena conofeenza del fuo carau'éfè, c fór- ^ 
marne adeguato giudizio . Con quello' oggéttò ió'fn^^ 
àccinfi anche a qucfto tcd.ofo lavoro, e liccóm'é 
primo pofpofi fenza fcrupòlo l’ accuratezza' alla grà-*^ 
zia', così in quello facnficat coftantemctite la grazia®^ 
all’ accuratezza', qualora non' era polfibile di' còncìù-’"! 
Harle . Avrei potuto rifparraiarmi quella fatica' fjf-*’* 

cen- 
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KOJ, uro TO ficcoT“'o cred^ 

te, letterale, ed accuratiffi^ , poffano 

che il gufto, c molto p>u d 

fuffiftere anche fenza . dell’ efcmplare 

«(eludere dalla lettura e „elle perfone , 

Ofmcrico , o affaticar ,1. colla lingua 

che non fono abbaftanza add.meft.cate 

Li Lazio. 11 nùo "Addetto 

Tefto emcndatiflimo della -Orema' accora- 

Sarko. eh- io pofcia colto.na. con =I>rom, acc« 

,eaa colla foprallodata cdiMone degli de»M P^,. 

cali coficcbf parmi 

sredoto preaao dell «If” ‘ . „i„„.alira tradii- 

quefta partéi innana; 
Zione di qtiefta iFwe i p„o 

alla mia , e ^ rapporto alla fedeltà .• 

prenderfi per lo fleffo Te PP j tutto' 

Li epiteli , le P«‘ff,;3";„;^XÒlie atf idee , 
ciò che appartien? al „ai„ delle pa- 

C confervato coll affolutamcnte Iden- 

cole è , per V”"» ^ fS V„. egge di cotifervar 
lico. Io ml.fono fon tratti,- 

nei termini 11 rag.0^^^^ «« proprio ,- 

benché lo «efTo ^ . efempio nonho> 

o- per dir meglio g^ner ^^^^^^Uelor-del-vinà , 

‘''“°L’‘‘ió'ft=(rr™te 

nè che lo hello mare j j dt-y*cur- 

nè volli dire il pftdente G*ove , m 

va-mente, come »PP“"^°/^. ff^nata , ad altri. 

li aicuni felhbrerh un, diligenaa^ffetta^^^^^ a^^^^ 
im’‘cfattezza di mai e ’^'U’ f^j^e una itado- 

Anch’io dirci lo fteffo, ^ /i>uaiale l’eleganza e 
zione che aveflc per ogg^e penfo diverfaraetìte 

la grazia. Ma in tal cafo io ^ ^ Ciò che 

per due ragioni che mi fembra i j, 

nello ftilc fotraa , per cosi dtre , H ^“P . 
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boli noD è l’idea prìneipale 4a ‘lQré~indlòtlav'"f)&a^^ 
la fubalteraa che rapprerentano , e che viene cbftUhitàt ^ 
da an traslato, da óin fomigUatiza,‘da 'im’afftilìo- 
ne di qualche (pesiìe'. Io fo ‘ bene- che' quelle 'Idée ^ 
fabalterne si perdono coll’ aadar del tempo perdeadoU^ 
fi r etinsologia del vocabolo, o> vengono a 10gntalé<i-'^ 
fi pel -foverchio ufi» , ‘ ed « allora il Vocabolo -di vefKO i 
a poco a pacai genoico , aè- il lettore vede ’fHt\-di>'} 
fiintamentn ilotraslato Originario', nè l’ Autore 
fi pte%ge' jdi)iari«on>:’quel ttmdne un’ im(H«lfiol¥0> 
analogaiiatifoo - primitivo fignlficato(4) . Ma nè’ pèéìi 
un cap03kiè:>peciraltr» qnefionon è- it -càfo dep 
mini iOmàticl. Eifiicanliervàao- efprefla 
mologia ti «i^appactengono all’ epoca:4ei .-prlthi^ 

Peòciò non èida>idaUtarfi die riateaeialMi'-4^0ià*^' 
ro.^nclla. fcehandi . quei vocaboli' non 
lentar il doppio afpettole ‘deU’idda e dell' hmnd||lhe^ 
«èlifi^d Gfi^joton ne.cifeatiffero la doppia' impi^irio> 
ne .i>Peivbò''<laiMpie .doveva io « fopprinKW'Jcitf^dKd' 
{ormava . Ih < vivacitjà. del; vocabolo , e perchè ’^lier^ 
con -jciò- 'al ' .fca{ario Omerico il. colòrito^ pakiéohfiè-' 
chcilosidillir^e 1 ^vocaboli . Omerici4 dóntè'-fi:^ 
vedrà: -ndde ' afiervaaioai’^ pofibao ’dar-^fbggettd^ di^ 
ricerchoisnoAtipUci'aUe: varie dadi dei doeti‘t'ai^Gra^^ 
matico poroib fénfo materialeideliai par<dav-id<^Mtf-^i 
tafifico peri la Stearia delle idee contemplata -flèlltn 
Storia dei cermint, all’Erudito -p^ il» atlufiont dite-: 
uTanze deirantkhltà, al Hetocei perule -regole della*' 
convenienza e del. Gufio: era> dunque nec^arid di'» 
prefentar i vocaboli Omerici nello-daco Ibr^^^acuralit' 
coir idee principali e accedbeie? eh’ efiì - raeéhiBdonbv'* 
onde i dotti leggendovi dentro potel&ro' farci- sopra! 

1;, ' ii'ì ’-'-le-'"' 

^ V..c> io 3 . 

. /'IH.-M - 

(< ) V. Op. di Demoft. T. s.jOlTcìr. t> alla FUift. (• «ome pa- 
ce SaSS'o fipia U Line. Ital, fatte a. '' ^ 
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le- lorotrìfleflìoai .particolari > e trame le confeguenzé. 

o{^rtune. . a 

Ma Uccome lo Tvìluppo delle parole compofiev 
e qualche volta retiraoiogia delle femplid dovca dar 
talora allo ftile prolilfità ed imbarazzo anche ne*> 
Ittoghi ove Omero marcia fpedito ed agevole .. tut-^ 
tocbè « com’ io difiì . i Lettori lìaao precedentcmen^.' 
ic avvertiti che in quella feconda verlione non dee 
cercarli la grazia y pure acciocché ciò non lafci nem^ 
meno una fuggitiva iraprclfione sfavorevole ai luo.»:i 
Omerici y^mi prelì la cura di avvertirne nuo-ì 
vamence il Lenore, notando le. differenze delle due.' 
lingue nella grazia' e fpeditezza delle parole , e ri>ii 
mandandolo ai luoghi corrispondenti della Tradai» 
zione Poetica* nella quale ho cercato di; compenfar 
Omero precedentemente di ciò eh’ io dovea fargli 
perdere mio malgrado nell’ altra . > • . - J 

.cFrtCiò.che fopra tutto rendeva neceffaria quell» 
v(;rlìon letterale , erano le Offervazioni d’o^Bt fpezie 
con> cui sai propoli' lìn dal principio d^’’ illuftrar- da: 
capo7a fondo i Poemi Omerici , le quali non pote- 
vano dai Lettori effere nè. ponderate , nè intefe len- 
za che aveffero.dinanzi-.le precife efprellìoni del Te- 
llo, ai cui fi rapportano. Le Opere d’ Omero furo- 
no confiderate in ogni tempo non fòlo-come i pri^ 
mi esemplari dell’arte Poetica , ma infietne anche 
come fonti della tradizione Mitologica ,7 archiv) deW 
le più vetuile memorie , tesori dell’ antica erudizio- 
ne, e monumenti i più autentici dello svilnppo -pri» 
mitivo dell’ umano fpirito . Non v’ è Filoiofo , o. 
Scrittore Greco. , o Latino che non faccia tratto 
tratto allofione ai detti , o ai fatti dell’ Iliade : non. 
v’ é letterato che non abbia bifogno di ricorrere ad 
Omero, c di confultarlo fu varj articoli importa^' 
ti dell’ Amicbità . 

dunque conveniente di far che gli Eruditi 
Tflw. /. ^ P d’ 0 * 
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12<J Ragionamtnto Sttrico-Critit» 
d’ ogni fpezie trovaflero in quella edizione tutti 
quei rifehiaramenti che potevano renderli loro utili > 
o necelTarj fecondo ciafeheduno dei varj, punti , di 
villa fotto i quali bramavanol di efaminare ,, o di 
conofeere Omero v, lo mi, Infingo di aver foddisfatto 
a dovere a così moltiplice oggetto con una tal co- 
pia , non men che fcelta », di rifleflioni e notizie che 
polTano faziar^ pienamente la curiofità non yan^ dei 
dotti, efercita'r con profitto il giudizio dei r^iqna- 
toti , e appagar^ i bifogni' degli lludiofi . 

Ha , s’ io non erro , la parte più interelTantc 
iftruttiva della mia Opera . Tutte le Oflervaziom^^ 
riducono a tre Clafli , dell’ Arte ..Critic^.» Qratpa^i- 
cale , Filologica , e Poetica , on-rp- nor* 

^ Le' "Oflcrvazioni di C?itic,a '.Grajuaticale f con- 
terranno , qualche cofa di più, importante,^ 4 ^, ^quebe^e 
fi foglia^, comunemente, prorftctterli da quefto. fìpme » 
e ’ii avrà. , , cura che j nella fcelta ,e - nella fpofiziot^c 
delle'^medefime fervano all’ufo degli ftudiofi,i„e.,^ll’ 
intelligenza dei periti della lingua Greca, fenzà riu- 
feir vane, o tediofe a quei .che la ignorano,. Niu- 
no "^dunque, fi afpetti di trovar qui alcuna. dalle tan- 
te fpecniazioni fuila Prqfodia , fngli .accenti. fulla 
puntuazione , ^ fui dialetti , falle licenze , e fit .ta.aW 
altre^minuzie', delle quali gli Scoliafti .antichi fono 
pròdighi f no al fafiidio , cofe tutte che nulla gio- 
vano a chi non fa il Greco, e pochiffimo ,a ,chl,,lo 
fa. Tutte le .noftre Oflcrvazioni di quefta Oaflé, aP" 
partengono al valore c all’eflfetto dei termini. confi- 
derati con tre rapporti diverll . i. All’efatta intelli- 
genza del fenfo: quindi ferviranno a fpiegar i vo- 
caboli ambigui , le frali equivoche , le coftruzioni 
difettive , i fenfi che fembrano contraddittorj : e qui 
cadrà in acconcio di far ufo delle poche Varianti 
degne di qualche attenzione , che fi trovano nelle 
edizioni antiche , e nella mafia inanimata degli an- 
• ' " tichi 
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Éichi Scoi) .‘ 2 . Al gufto , e allo ftile : fecondo que« 
ilo rapporto il efamineranno talora i fenfi acceffotj 
del termine, o le loro etimologici l’enfafi reale, o 
,fuppofla di ciafchcduno , le allufioni occulte , e tut- 
to ciò che ferve a fender 1’ efpreflìone o più vaga , 
.0 più aggiuflaia, o più energica . Quello mcdefimo 
apporto comprenderà le OfTcrvazioni folla lltuttura 
elementare delle 'parole , e fui rifultato meccanico 
nel loro accozzaraento quanto alla vcrfiflcazione , 
^untq. eflcnzialiflìmo del merito Omerico che farà 
da noi rilevato accuratamente V E acciocché le'per- 
fpne cólte che guflano fquiiltaroente rarm'onia'dcir 
'efametro Virgiliano, ma ignaré della lingua Greca 
fìqn poUbno alTaporaf T Omerico, tlon reftino de- 
YraùdatC interamente di cotefta fenfazion deliziofa, 
iù è penfato di porvi fono i veri! d’Omero notabili 
'per meccànifrno imitativo efprelTl coi ‘cafatterr''nb- 
^ràli ; onde i Lettori 'di. quell’ ordine avendo .già 
iónlprefo dalla' vérfione in profa il fenfo dei tefmi-* 
nlì^aintati dalle Oflervazioni che fvìltipfanff'l’àrti- 
fìzlo^del verfo, polTano c leggerlo correntemente , e 
gnftarlo anche per modo che, o non abbiano' à in- 
vidiar gran fatto chi “Conofee . 1* Originale , o quel 
che. farebbe meglio, poflano invogliarli di poflederne 
la'’lingua * Il j.’rapporto appartiene ad una Gtn- 
' 'matica più fublime , vale a dire alla Filofofia delle 
lingue." Qualche olTervazione opportuna fervirà'a ri- 
levar nei termini r origine, la progreflìtìne , e gli 
appicchi occulti deir idee , e le tracce dell’ opinioni» 
eh’ è quanto a dire la marcia dell’ intelligenza , e la 
Storia naturai dello fpirito impreffa nei monumenti 
della lingua . 

La Critica Filologica abbraccia tutto ciò che 1Ì 
riferifee all’ Erudizione antica , che può ridurfi a fei 
capi, vale a dire la Mitologia, la Geografia, le ar- 
ti,' le opinioni, i eoftumi , e le ufanze 

Pi Qua n- 
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Quanto ^allè Oflervaxionì Mitològiche fi, 
procurato -’èhe il Lettore ci trovi dentro qualche fri% 
to pIA foHdo di quel che' Ha la infi’pida inanima- 
ta notizia delle raedefime . Si cercherà Te in cotefto 
GaÒs tcnebroro, e indiftinto pofla trafpirar qualche 
bai-iurne''M‘^ihtelIigèhzà ordinatrice , o fé tutto^ fia nn 
fortuito accozzamento del cafo',’ fi efaminerànno^ le 
opnioni* dei 'più" celebri ragionatori fu 'tal mategisL^ 
fi difeoterà pienamente lo fpeziòfó fiftema'^ défi’^AI- 
Ieg'orifmó| tahtb rapporto a fe flefTo^ quanto^ ^ì^l^- 
f?tto' the ‘nei rifultà fui totale dei Poemi j 

liè àppHcaifoni felici , le ihveftigazloni in^cgnQjl^» 
i vanèggiam'énti''raedefimr, quando abbiano qpalqh^ 
cofa di curiofo , o di Angolare r potrannó' porgere 
ererciiio* al ragionamtmo , e recar iftnizion.c e _ ,41- 

; -r- > V A ■rh^\,en^^ih 
^ iLà Getfgrafia Omerica fara iTlufirata qo]i|éj 

tlzir St6fiCo'*Geogtafiche "'^dei'^ Viaggiatori^^ànt^UjLj^^ 

m'òddfnrìVed’ h ^ùéfta p&rtè accrefeerannor 

erro ’■’ predio e iiìterelfe le notizie, dei ,monumf^^ti 

pljbblici; fparfi nell’ antica^ Grecia relativi 

della 'Gtierra Troiana , e alle avventure “dle,^Ìì^^tó^ 

OmerieP, avventare che' formano il fondo '^eì|o 

r à' religlbfa e "tradizionale dei Greci, diedéfo 

allè”ceri^bliié’ e foknnità^ popolari" V e . 

rono' ’dal temfii ’Èroici fino all’ cftlnzipneQtot^j^^X 

Paganefiftio V Sarà uno fpétVacplò curiofo p?r^i.Xet^ 

tòri Filòfofi’ ìl'veder come' '^tradizioni 

furde fiénfi' perpetuate d’ età‘‘ in eià“ e ‘divenutgjJpR-, 

datriènti di vanità nazionale V é dogmi eltcniialiìfi-., 

mi ■ dèi 'culto pubblico ref^ fogge tto di giupchC, di 

fefte , d^inflituzioni dÌ'^v‘arlo‘’gCQeré'Vabbian.b acquir^ 

flato dii 'tempo,' e dallà privata é'pubblica autorità, 

UrtSi confiilenza reale , e generato nei po'poli quella 

roouficzza di fenfo 4 contro la quale fi fpunt'ano 

tutte le àrme^ della 'ragione . 

■ Si 



Gni'i^k' 



Si moft’rerìlL^l'’ origine /e^.lo. Àato, delle atti nel 
fccolo 'Omerico V pcevalendofi delle iricerche ,dei più 
celebri' Eradit! del Eccolo fu j qnefto curiofo .e iflrw- 
li^'argomenip " ■ ‘ 5-;. ’ 

. Cosi pure fvilupperanno U cenni delle opi- 
nioni po|)oIari , 0 di quelle d’ Omero fteifo , che « 
fecondo alcuni',' furono^ come i primi , lampi per 
lùezzo dei, quali ì Filofpfì pofteriori, travidero i lo- 
to 'fiftcmi , o vaneggiamenti . ,, - .nair, >ii }', 
Xe uianze e i coftumi dell’ Epoca Gfepo-Troia- 
nk faranno* jHullrati col cordronto, di quelli , 
popoli antichi c moderni pofti ^ dalle , cireoftan*c fi- 
fìdhc e inórali in’ lina fituaziópc, anàloga ,a quella 
der 'Greci ‘d’* Omero ^ ■ niixi-j Ifa i; >• 

Ma ^ìt.‘ maggior nùmero delle Oflcrvazioni, era 
dovuto ^àlId^CTaflc Poetica', a cui Omero appartiene 
direttamente . Io mi lufingo d’aver Jjn .que^a ;;parte 
cònciljaft'ó' per mòdo l’ àbbondansta , la fccUf^ ,v c^j la 
varietà ‘,'^:he^' nulla , alTai pocq,poir;i^ rp’^tarf,,g^,i!di^- 
fidtìarfi TJnà catena /pérpetug, di'^piflc,ffippl , yerr^.,^ 
foriùare prélfochà' un compiuto' corfo Filpfefiùojjdell*, 
arte ’Pòcti'ca J' la^ quale avendo per’ bidf l^^^Fi^ofpfia’^ 
deir uòmo', Coftringe^anche| a'jraftàr, di, yarj jiPWtt 
relativi alla^'Morale e’’ aiti a dar .idee ,prfcifp,>, ^el 
decorò,’ del conveniente, e‘ di tmtp ciò che' agpar-j. 
ticùè 'air arte " di 'maneggiare il coflùtne .j Tutte, jle 
queftioni Omeriche vi faranno jfviìuppate , aecurata- 
mente.' e fondamente difcufie ; tutii i pregi ai, Q;ditet«^ 
ti dell’ Iliade faranno polii ad un rigorofo; citneoio.'- 
Dàl che verrà a gittarfi fui totale di quel. Poema.,, 
e fui luoghi controverfi una tal co.pia , ^un cpntra- 
fio,'e dirò così , uno sbattimento, e un , riverbero co- 
si artifiziofo di lumi , che malgrado la caligine .dei 
fofifmi forza è che ne tralnca , anzi ne folgori la 
verità. , *. , 

le mi fono riferbato a quello punto. ad avver« 

P 3 lire 
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tire i Lettori d’ana circofianza e/fenziale che' dee 
realmente imprezioiìre la mia fatica . QueA’ è>' che. 
un gran cumolo delle Oilervazioni d’ ogni Claffe > 
e fpecialmeote di quell’ ultima > non è che<una col- 
lezione delle note medeiìme, e degli ;.fqaarct urigi-^ 
cali dei Critici più fifimoli antichi ej moderni', -i 
quali o di proposto, o foIo occafioBalmente fi^efer- 
citarono intorno ad. Omero; fquarci che. difperlJ' iti 
una moltitudine d’opere non'&cili a procacciarli 'dal 
maggior numero non' furono mai. nè pleaa«icàle 
raccolti, nè fedelmentc-rapprefentati, c molto menò 
pofti a rimpetto i’ una dell’ altro per farne un «fat-i 
to confronto . Sarà, quella donque. una Eéizlono 
d’ Omero colle. Natt idi .Phtrj , .ma- quelle cow 1(94 
ranno alquantoi: diverfe.: da quelle deàirGramatici 
d’ AlelTandria. Il Lettore avrà racchiufo ‘ih u»^ folo 
Volume tquaiuo di più iCquilìto ,xdt pdù fcdto ‘i mdi 
più'-imerelTante, ingegnofo , feduccute curiefo^ o 
utile'' fu ferino al propofito d’ Omero t dagl’ ingegni 
più' celebri' d’ ogni età ed ogni nazione; AUe .ofier<i 
vazionl di cotefti. Critici illuUri ne aggiunfi: per Ilo 
meno altrettante delle mie , altre delle quali teudo^ 
co- a ’ giuiliftcar ' TMHi' inutilmente la mia. JVcrfìoae 
Poetica, altre a confrontar le ;.Vecfioni 'più celebrile- 
fra’ loro' e col Tello ,. il:che può riofciee>di'auolt* 
Ufo per la fquilìtezza del gullo , altre al ;lìne-, 
quelle formano il maggior numero) a' rilevar 'qual- 
che punto degno d’ attenzione , e non olTervàto:;^’- 
gU altri, e a convalidar, le. ragioni dii quella,'! o di- 
quella parte, qualora mi fembrano. 01 non hea «fpó- 
ile , o impugnate a torto ’t' o non labballanza 'ben 
follenate c difefe.- j ■ -■< » s.> >' 

Avrebbe forfè, potato ballare eh’ io^dèffi al‘pab«' 
bllco i mìei penfamenti, e facelfi fol qualche 1 cenno 
delle opinioni altrni , il che avrebbe non poco^ab- 
breviata ed alleggerita la mia fatica: io peih uredei 

che 
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fiht il metodo dà me prefcelto doveflc appagar me- 
g}io la tagionevolcicuriofltà^el Lettori^ e ferviripiiV 
erattaoKtue air og^tto il più importante . deli’ Ope-: 
ra . Io volli prima allontanar i: il iofpetto . che per. 
avventura porca forgere nell’: animo., d’ alcuno,, jche 
io avein poco, o molto alterato . il fenfo i degli Au-. 
tocUcitati i. torcendolo; arquelia parte, a cui mofìml- 
fìidi propendere, o dandogli ; il- calore che . piùu gio-. 
vaiTe al mio -iìne ; metodo par troppo^ comune 
gU'^Eruditi, e ditcni abbiamo molti efeimp) in- que-t* 
Ao. Soggetto medeiìmo . In ' fecondo - luogo credei cher 
la caufa Omerica , ^ agitata canojtal calore da. tantV 
eminenti ingegni ,; e dopo cpsl -gran tempo -aocorta 
pendente , non> dovefìe prefentarù compilata {cedda^ 
mente itì un foramarto ma trattata dallaf viva. vo-* 
ce .degli I Oratoci medcfìtni:;. d Lettori avranno la> 
compiacenza idi vedcrf>fuccefnvamente. comparire, di- 
nanzi >al ; loro trigonale i principali djfeofori?jd’ am-, 
be .le, parti, > aiTiJftcsranno alle loro difpmc icoutraddin 
torie, aCquifteranno un’ efatta conofcenza.nioAi folct 
del fondo e degli acceflbr) della^cauia., ma insieme 
anche <del carattere , dello fliie i.' della ifacondia ,i;daU: 
arte di ciafcheduno, e giudicheranno) ad .um terap^. 
non meno dei litiganti. Omerici che d- Omero -flef^ 
io , Denza temen che i prelligii della' loro eloquenza 
turbino, r ulìzio della ragione., che. troverà In 
quefio .confitto medellmo ptelld} baftevoU pen fo- 
ftenecfi . : t jj ci.; od'i.'q :i:'J 

t, '/ Per 'Ultimo affine che; gli studiofi della lingua 
Greca che debbono già pofTudere il cXeflo: originale 
d’iOmero, trovino, in queu’Opera.tutto ciòi che puù 
elTer di loro uso , coficchè non abbiano, a invidiare 
veruna dclli’ altre. Edizioni , hoipenfato dimetter nel 
fine di ciascun iVoluroe in caratteri' Greci, i. le- /V'à* 
danti, più cDnndcrabilt. che li trovano nella ^ecente- 
Edizione del Signor di Villoifon }- 2 » tutti i verfi di 

P ,4 Orae- 
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f, ^‘t^ioHdmeh'tìi Storico Critica 
Cipero , ammirabili per ^1’ armonia imitàtìva s on«fc 
‘cu^X sépat-aù j^alla folla degli altri' attraggano tnag- 
j^iojrpiéptc ‘i’ attenzione 'dei 'giovàni colti, e s’imfiri- 
più agevolmente' nella loro memoria. 

X r f/Avpdo ora efpofto pienamente tatto tl piahò 
deilaV mi V, Opera , fe alcuno mi domandaflè ' qnal 
^frutto IO mi (Proponga con una imprefa dt tanta 
mole X avrei jppltc' cofe a rifpondergli '■ '' - - 

jOve 'mi di far guftar * iiitcramèìifè 

al^l^^àlia' un Poèta da alcuni Hleg^bHè 
Ipiìzà^ tedio da capota fondò , ^ da' altH' d* uh’ ecrtlléfr- 
'?a c^, perfezione impoifibile a rapprefentarfi ' adfctjuiit 
ppepte,, ' avrei^ procacciata a me fteffo* Unii' òhefti 
,potnpiacenz'à e ah. dilettò hon indiflféretìter- jtìtìuÀ 
^ue può-'gXudicaré e feht|re';' fpezialriieriTe cWéX'tìtò 
trado!6ipnéXpQctica ptiò^'^giovaf fotfc piff d’ dtf 
*9rì'gin|ak^j;^ àrrl^ la lingua nòdrà'i^ pròcaefeiat 
n^yé m^i^faziòn^ e ftDrmàf''it^ gtìfftH 

che U alimenta ^é' fi' ràfiida' colla 'fquifita òflbrvtóÈiSÀ 

>f ànfi^ó'ria; -"'-l 

Colla fcèita delie note avrò’foh;e'''giélvatò'^ 
familiàrìzzar alqUantó gli uomini* dì Qjl^ò’-' cól? 
erudizione X la' quale invoira’ fra * le 'spine 
tràcie* citazloìit e' le pìccolczze^%ScòIaflichó'H'^tfStiéSS 4 
^òtnùhenjente Voiv folennità pedant^fea* "ò^'setìzà'^^&i 
'runaXtfriturà'^ di Filofofià , 'ributta molte periòne*=d'*riii 
gegnd^che là credono un pefo vanò dclhi' meniòitìri 
^e poco ménò' che^^il Capo morto dèlia. lettératuràtV ® 
3' ,Avrò' procacciato a tutti gli nomirii' c'òlti'"é 
ragionevoli la facoltà di feder giudici in' 'tina icaòfa 
che fembrava appartener efclulìvarnente’ alla giòrif- 
dizion dei Grecifti ; 'avrò prefenrato loro ìa 'queftlo- 
ne fenza equivoci e férizà‘‘ imbarazzi gli^-^vièd 
refi atti à giudicar da'fe 'ftèllt piuttofto che’ credere 
full’ altrui fede , e lafciaifì imporre dagli 'Eruditi , o 
fedurre dai Begli Spiriti . 
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ciò dipende l’ultimo e maflìmo vamag- 
.può rifultar da queft’ opera , e che, s* io non 
£rro ,■ deve farle trovar grazia l^cialinente prefib i 
Filofod . Sono ornai pKl di aooo. anni che fi difpu- 
la, fopra Omero , Se n’ è fcritto tanto che giunfe a 
riformare una Biblioteca Omerica di vaila mole . Molte 
centinaia di , letterati , confumaronb la vita a decife> 
rame, e a coroentarne^iOgni fillaba*. E bene: il fuo 
inerito, sarà., diici^ffo, sviluppato, certo, evidente; 
fi (jCefferà alfine comfiltr , ^compilir compiltr., di 
copiare «viri e ripetere le cofe ftefie . Tolga 
^ cielo; il fuo ^valore Poetico è ancora incerto: chi 
^qaVi^ioJlje un,Dip,,,chi. lo,crede un uomo comune, e 
.4 c/ 4 »^hta tuttala .senza termine,., è nulla di più 
,gtÌTurdo., jdi più, firanoj. dl più yepgi?gnofp'per la 
c (per le^lettecf ? Come ? una' queìlione che 
col feafo,,, eVeen ,,nn?« dofs, di criterio non 
ftraordjnafia , farà, .divenuta 'nh,.nùtì^ di Teò- 
Mi »; :0 m >robleata::i^ftó 

V e dt più : quella controverfia della fcìVmiX invQ- 

«ibbia notti v,’è hbto,.nè wn %i;9.7r.R? P‘“.pòieimco 
Chi I f. 

iqLcnpciliaWle,,divcrfità di giù^izj ,Jo. quetta” 
tanza. prelfochè., religiofa,,data d^ pcrfòhaggi " autore- 
* vplfija, caa ,queftipnt ,_di .jCosì/ piccolàj, confeguenza ^ 
Donde adunque tanto . rjfcaldo ? dónde tpnto eflrema 
e copì,^, pertinace' difeordia'? Se^fi afcoltano le àccufe 
reciproche dei dinotanti , gli uni fon gente ' fenza Gu" 
^»EU,«Ìtri,fenza Logica. Pare trai Genfori d’Omcro 
IBplli vi fono illufiri per| ifquifite produzioni Poetiche , 
c i.partigiaoi in altri atgoraenti mollrarono perfpica> 
«ia ,ed .agginllatezza di fpirito. Per qual prodigio è 
accaduto, che in quefio folo punto perdefiero gli uni 
e gli t,altri le loro intrinfeche qualità ■’ Le diverfe 
''modificazioni del Gufto, che fino ad un ceno fegno 

fo- 
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Tgtic Ràgionamentv Sj-orico-Critico 
{bnojfcttfal>iJU:3. non? poffono giugner a tanto - che^di] 
due. uomini ragionevoli tl’ uno trovi deteftabik - 
cbe agii altri Sembra divino. Panni dunque evidente^ 
che cotefti eccefli non debbono attribuirfi alla natura, 
della «ofai che non li /ammette , ni al difetto dei, 
Critìct,< ancui nulla manca per giudicare aggiulìa^j 
tamcDte ;I tnà'jfoltaoto' ai partito, alla m vanità r al 
pregibdijlio Se - così ènqual prova; più convincente, 
per dimoiìrar> j la it debolezza dell’ umano spirito la. 
fua facilità a crearli delle paifioni fattizie „ e la, . iagsf, 
potenza del . ragionamento contro la più mifera kdtt;» 
zloDQ ' 'Cuore ? Se una prevenzione fcolaftisa undt 
fentenza avventurata fenzai efame full’ altrui ^Cedej si 
per l’ irritamento idei contrailo pervertonefi migUoclt 
ingegm , > gli fanno ricorrere; a {Sofismi a dilegig(i,>rias 
tane -le maleiarti-del rabulìfmarfotcnic « t{e° ar|na[9lt> 
il Boilco spirito di così feroce réfiftenza non folo 
ragioni >le più evidenti-, ma> perfino, ai fauì medefWn 
mi ,/ici Jalla ilclta“depofjzioue del Cenfo , fe ingig^od 
tiseonoi ì’ oggetto della noilra vana paifionei.deftaa<»> 
un zelo^atrablìrario, e'. stabiliscono una fpezle^d’Arl 
poftolaco' ridicolamente fanatico, che farà della d itlQr, 
Ara raefohina ragione qualora -A tratti, di - argoraei\ti^ 
che rifguardano le prevenzioni religione 4- le -iopinicmi. 
nazionali , i partiti politici , e tutto ciò che rifguar-, 
da direttamente gl’interelli i più elfenziali dell’ amor 
proprio t Or dunque o queAo è il punto nel quale 
diaù il giuAo pefo alle cofe, e la difputa fra ter- 
minata per ferapre , o convien difpcrare eh’ ella ab- 
bia a terminarù mai più . Ecco Omero , ecco tutti i 
documenti di queAa caufa : le iAruzioni preliminari , i 
lumi neceffarj fono raccolti , le ragioni fono fui pun- 
to di ravvicinarli , e porti al confronto , gli Oratori 
Aan pronti per falir la bigoncia: il diritto di giudi- 
care non appartiene più efcluAvaracnte a chi polTede 
i miAeri della lingua Greca, di cui A fa forse fonar 

trop- 
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tfopp’alto il vantaggio r nè ad nna •, dirò cosi, con- - 
fraternità' particolar d' Eruditi, ma fì è comtmicatO' 
per mezzo noftro a’ chiunque'ha fpirito,'buon few*: 
fo, coltura, letteratura, criterio.; Ovunque giaccia. 
Terrore, ’ non è pofltbile che con unitale . aflùdloi 
podogli intorno abbia a celarli piiV a lungo ; e for«’ 
za è che' gli tornino vane tutte le difefe.e l’infidie.) 
Se' < dunque > mi vien fatto con queAo metodo di rU; 
durre gli uomini < colti' a parlar d’ Omero come d’na 
uomo, di fissare' la sua^giufta porziotu di.rmérUo^ 
fenza che' ii> pretenda d’ingrolTarla con accefTorji^io» 
fìgnidcanti . ed equivochi , ^ di far che una difpotai 
letteraria non fi* cangi .in affare di religione o jdiì 
ftato. di alitcurar alla Critica' il diritto d’una|ìnigéhaai 
e^ nobìle^illbertà v' di togliere alT autorità il domiaiai 
delta letteratura ufurpato fulla ragione e fui gufilo i. fei 
finalmente rocril’ efempio delle / guerre (Omeriche mii 
rìefcb'di far fentire l’:acciecamento dei partiti «ne 13 ' 
Logica del pregiudizio onde i Lettotifimparioo ;a> 
guardarfeue negli argomenti di maggior conCeguetiza 
fe'i dico i 3 la mia Opera è avventurata ’ at fcgno di 
produrre tutti quefliL effetti , s io me me'tcrrò afifai pa-, 
go', e crederò di' aver prelbato ottimo iiervigio> .ancoif; 
pid'alla^ Filofofia che alle Lettere .. vi t /il.» 

- ■i-- f 

'lOiur. ■ .. } 1 ’i , ,iii a.t-i'jTih *(> 
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CATALOGO 

DELLE 

PRINCIPALI EDIZIONI E VERSIONI 

D 1 

OMERO. 



EDIZIONI 

DEL SOLO TESTO GRECO, 



OPERE, 



Homeri Opera. FlerentU aptid Nerlies . 1488. Val.ii 
in fot. 

Prima Edizione , raridìma . Dopo una bre- 
ve Lettera Latina di Bernardo Nerli ftam- 
patore a Piero di Lorenzo de’ Medici , fegue 
una lunga Prefazione Greca di Demetrio Cal- 
condila Ateniefe . In un efemplare di effa fi 

tro- 
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3?8 . . , . . _ 

' tròvano fcritti a penna alcuni Scoi) Greci di- 
verfi da quei di Didimo trafcritti da Luigi 
lamànni . D’ un altro in ànipiò ^e be^ margine i 
■ ^ nel quale v’“erano manofcritre alcune note di 
" Guglielmo Bude 0 ? ne parla il BoiViri' in una 
, Memoria dell’ Accadem. dèlie Ifcriz. Tom. 5. 

i-, ^ i l. ‘ -, 

pag- 354 - ‘ ' 

Homeri Opern , afud ^Aldtm . Stni.*'attno -, t 

luogo. Voi. al ih 8. ‘ 

Edizione ràriflìmà. 

td‘ ivi frejfo' lo JìtJfa . 1504; 17. e r524« 

^1528. 2. in 8. ' 

' 7 L’ Edizione dc^ 152~4. viene riguardata » come 
’ la -iplìi còrtetta e la phì elegante degli' AÌdi. 
^**'«*‘* &'“-Fl»rtntÌA iuntd Vii. 'ì,. 

8 . • i'* 

« j ^ 

»■ ^ & Lovanii . Mdrtinus . 1523. Voi ‘2. (« 4. 

■■■' ■ & Lovanii .(Re fctui Vol."'ii^in 4. ' 

* " & Argentorati afud CephaUum. I534- Voi. 2, 

in S. , . . V V 

& cura Scholiis a Jac. Adjcilto'i & Joach. Ca-. 
tnerario . Bajilet . Hervagins 15J5. 1541. * 543 ' 

1551. in fol. ^ 

Gli Scoi) Greci fono di Didima . Eccellente; 
è 1 ’ Edizione dei 1541., c runica dal Camera- 
ciò'" riconofciuta per fua . ' . ^ . ’'*v \ ^ 

* " '* Alt Ant. Frandha . Venetiis . ' Jj'37.^ L. A. 
Junta. Voi. 2.V« 8. 

Edizione rariflima e molto corretta . ^ ' 

" *"■■■** & Venetiis. FarrjLUS. 1542. Tb/. 2. fn 8 . 

■'* - (V a Bernardino F elidano . Venetiis . ' P. , de Sa.' 
kÌ0. IJJiv Voi. 2. in 

« **- ' ' ■' ■- & apud ' Crifpinum' {Genova). 1559^^7, 
Voi. 2. in \ 6 . 

Edizione più ricercata per la fUa elegante for- 
' ma che per il merito - 

Ho' 
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Htmtri Opem. Oxtnii e Tke^tro^Shtli^mAn,Q..^^ fo^^. 

j, 17J4. To/. 2..>j» 8, t' 

, L’ Iliade „è del 1714.,^ T Odiffea del 1705. 
' Afiferma I’Àrv09d efliere iqucfta utia,, delle più 
^ corrette Edizioni. Evvcne y ua’ altra If^tjta, pure 
in Oxford nel, 1.743—5 8 L,a>,|.ì. 

— — & ClafgHA in /Ed. Acnd* Roh. & Andrei- de 
s , . ^ 7 S<y“ 58. ro/.4. in fvi. ^ .'.v,.,.' 

Superba, ed infigne Edizione Lì’ A rvpipa non 
potè notarvi un folo errore di, Hatnpa .. 

' & cum Commentariis Gtacìs Ènfiathii .. ^RtmA , 
Bladus 1542—50. Volt ^.^in fot. ^ - 

'•'•.V02 Queft’ è la prima , Edizione d’. Òmero co’ 
j^Comenti .^d* Euftazio, ed è, pure la più bella 
e la più rara ''. Quantunque ia feguente fìa in- 
feriore , tuttavia i dotti 1’ apprezzano molto 
per l’ufo, •»' \ ' 



&'BafiUA ~. Frohen ^ 60, VoL. Xt 



. .in"foh. 









-#>V^ 



>)U'. 

-M-1/ 



.1 ILIADE, 



.WJ ‘V'* — 






l 



i'I 



> '■■■'' l'"’ 

■s.t'-.ù '■ 



ìlomert llias cum Scholits Gracis . Reì^. i^i j^ i^ftlt 
, ..Edizione flimata, e rara*^.\j^ 

•— * à Jo^'' Lonicero . Argentorati . 1525. ..1534. & 
1542. in 9 . , . , I 

La feconda è mólto rara . 

Pàrijiis. turnebus. Typis Regiis in 8 . 

NitidifTima, 

cum Scholiis Didjmi . OxonU e Theatro Sheld . 

\ 6 tì. idp5. 1747. ( yol. 2. ) 17Ó5. in 8. 
& 1780. Fot. 2. in 8. 

Le tre prime principalmente fon correttiffime , 

Ho- 
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Htmeri Jlias . Loniini . 1714. #« 8. 

«I Gléifgmd . Fomlis . 1747. *** 4 *" ^ 

r«/. ». & 1778- » »»' 8. - 

L’Edizione in 4. è la più bella « e più cor> 
retta. 

■» ! ■ - cHfH ScMiis ex Coi. Veneto S. Mnrei 0 J. F.. 
ie PUloifon . Venetiis 1788. in fot. 

Edizione ripatata. ■ 

ni Coditem f^niobontnfem . Ptndobont . ijBp. 
Voi. ». in 8. 



ODISSEA. . 



Homeri Odjfeé . Seniut luogo , e nome di Stumfdtmre, 
1541. *» 8. 

U Libro ha fai frootifpizio 1 * loptefa di 
Conrado Ncobario . ' ' ‘ 

— — Argenterdti . CefbdUus . 1550. in 8". 

Edizione, molto rara . ' ' ^ 

— — Pdrifiis . Frtvofiedu . 1 582. in 4. 
m , Oxonii e Tb. Sheldonidné 1705. in 8. 





EDI- 
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. j)l- TRADUZIÓNI, ÙTIN^ 

COL TESTQ GRECO, A' FRONTE. 

~.j s I ^ jji J 

- ^ OPl^£. - 

• — •■ ■ ■< '■ . <■ i.r.S 



• 5» •>•--**••. -HE 






Homeri Oper* ex drverjìs trAmìàtitntbus BAfilet- 
per Nic. BrjlingtTMm . 15 5 1. infoi. 

— — ( CenevA ) Cftfftnurr'l^. cr X'ió’j. Voi. 4; 
»» 12. . I O 

Edizione elegante-. 

' * CAfiAlionio . BAjtltA. 1^61. & 1567 . 

«t > 583^^4 a. in 8. ..- 
La verfione del Caftiglione', Tecondo Merigo 
C^^bono , è più caftigaia dellj»^ Ccgtiénte del 
Gifaìiio . L’Edizione d445^7f4")4 
Ó" A^ Oberta óiphAniof ^rfentorAlit^ 






Voi x: fn 

Tacciata di fcorrézio*pe ’c npl" 
traduzione del, Cafaubono -fuààetto . \ 

. . i ......... '■■’t. /.-T - 



A JoAune SpohdAHo Ba/ìe a. ^ 1S6S, 

Ó" AurelÌA Allobrogum eod. Anno in fol. 

— Ab Htnr.- StephAno. ( Senza luogo c nome di. 
Stampatore.) ij88. €2?- Colon. Allabr. . i 6 i 9 .' 
Voi. 1. in \6. ' • 

exend. PauIus Stephanus . idOij. Voi 2. in 16. 

—— Ab JEmìlio & PrAHcifco Portis ( Lione ).,i 5 o^. 
& i«2i. p'ol. 2. in S. 

A J. T. P. Amdel. 1^48. & idjo. Voi a.' 
in 8. ! 

Nitidiflìine , e fecondo quella di Enrico Ste- 
fano . , V . I. 

'■‘Tont, I. Q Ho, 
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Homeri Opera a Corti ^ Scbrevelio- Lugd. tatav. Hack.* 
,i65<J. Voi- 2 . itt 4 - % 

£legaDti(Iìnia EdizioDtf ì nia poco corretta . 
E’ la ftefla che- quella di Atafterdam preìTo gU 
, Elzevirj dello ftcflb anao^^ v: • - V 

— a Jo^. Henu loderlind , & . Stepham Bergler» . 

-/#»/?., 1707- Voi" 2 .J» IJ* ^ ;>[•> 

Caftigatiflitna Edizione » fopra- li quale fu 
! ;) fetta con niolta^accuratezza quella del Semina- 
rio di Padova nel 1744- in due Voi. iu 8. 
cum Sfhlii*- ArJÒfua •. . 

\'} li. Voi. »... .. ■ ih 

Stimatiffitna dai.dpjti.t C riocr«ti^nià Là 
■ {j, rarità, però degli 'efernplari è filata, alquanto fee- 
:;,3 .mata dalle feguenti infigni >C- perfeUe Edizioni . 
*-e— Qlarkt.". .Lo%àini . , i}-’}29' ^ 

0-. "■iJì^^.iOdtJfea Òpi t74c. ro/. 

t.i i, L’ihadc del I72P-5 è pid corretta d.i qtwHà del 
-i;> >2:754 ii tua. Ituiigli a,ntjchi Sc<di. <itc in 

.f. (.quella fl defideranó . * 

ibidem.. t7?5*r58. Voi. 4., »> 8- ttrx'. 

& Fariftit „ \TY! — 48* Voi. i*,»» 8r- afi-f 
«ffV" & A Jq: Attg. Er»efio . ^ Lipfia . 1755» ^4. 

I li Voi. 5 " ‘ ì r ' ■ l' ‘‘ ' "‘■‘'J. '* ^ 

pregevole delle Edizioni, fattt dall’ 
“ vLdI^atfto.'i^condo„ U Tello (del Clarkel •' 

Mermano Niemeper., Hai*:.:: 177 ^* 
9 i."\.^ :BafiUaCiy i^J9*.,VoU, 2. in 8. ,0 i!u ók ■ 
mrrr^eÓ' cttm Commentar iif gracis Enfiathii ..cum inter- 
pretationt Xjatina tir nttis Alex. Politi , & Aut. 
'■M :JM, S.alvini Fior enti* . Voi. infoL 

. t: ‘ ì Edizione rimaila imperfetta. fjitM • 

& Honteridarnm Opera & reliquia ex veterum 
- ■.( Criticorum Jannòeationi^MS. optimorumque exem~ 
. plarium fide recenfnit Frid. Augujtus Wolfius . 
Halit Saxonum , 17^4. Par$ l. Ilias .,Vol. 2.inZ. 

Di 



\ 
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Dl i^ue^ tccente edizione fi pàth a lungo nel Ma- 
gazzino Enciclopedico di Parigi An. 3. T. 3- 
■ 'Ella è lòdatHfima per la correzione: effa è cosi 
esatta che il dotto Schutz nel Giornale Letterario 
di lena attefia di non averci 'trovato un folo 
' ■‘■'errore nenimen d’accenti: dicefi fpezialmente 
Mirabile per la *puntuazionè v nella quale egli ' 

- ' ibtrodòfie ri patito ammirativo , innovazione 

che in vari luoghi riesce utilifliroa . Il "Wolfio 
fece gtand' ufo degli Scoi) dei Critici Akflan- 
'drini raccolti nell* Edizione del Sig. di Villoi> 
ibtli di coi s’è già da noi refo conto nel Ra- 
' glonamento; e non ebbe 'difficoltà di alterar la 
“ _ Vulgata del Teftd-, inferendo non fido molte 
. inoi^Plle tante -varie Lezioni ivi riferite » ma del 
Verfi interi ) efcludendone alcuni altri eh’ ci eie- 
de intrufi ♦ Di quefic fingolarità egli • rende ra- 

- ' gione in un tomo di Prolegomeni .. a cui ne 

{accederà qualche altro ^ nei quale efpone il fuo 
{Ulema particolare ropca'l’qpere d’ Omero, fi- 
Rema da lui , e dall’ autor delF Efiratto v 
vien rapprefetuata come nnovo 5 ma che a un 
dipreflb è il medefimo che quello del d’ Au» 
bignac , del Perrault , 'e d’ altri , già da noi 
ampiamente difeuflb nel nofiro Ragionamento 
Parv 1 . Sez. L p- p. e fegg. Quella novità prodof- 
fe. Come dovea, qualche fcandalo, e diede luo- 
go ad un Opufcolo intitolato; Co»/«r«xioHr 
faradaffo fopra Omero y che fi trova inferito nel- 
I ' lo fieflo Magazzino Enciclopedico Ad. 3. T. 5. 
pag. d 5 ., e i^i.y e che poi fu - dall’ Autore ac- 
crefeinto, c pubblicato in Parigi I7P7- L’an- 
tagonifia Franzefe di cui non fi dice il nome-v 
confutando l’ opinione del Wolfio, confeila pe- 
rò che le ofiervazioni .di lui fopra il 
d’ Omero meritano per ogni conto tm’attcnzio- 

Q » ne 
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ne particolare , e molte di effe fono piene *di Ci< 

> gacità tenie però che poffano diventar ’perico- 
■ ■' lofe perchè^ fembrano autorizzar la -Libertà di 

cangiare, e interpolace li Teftosdietro le diverfe 
• idee dei Critici moderni. Aggiunge che il ce- 
lebre Heyne In un Giornale Tedefeo ha già 
combattute quelle del 'Wolfìo , e quello noa 
mancò di rirpondergli con una Lettera di 247. 
pagine in 8. Del' redo il Wolfio promife anche 
alcuni Tomi di Offérvàzioni Filofofiche ai Poe- 
mi d’ Omero che* potranno unirti all’Edizione > 
o ftar feparate . Noi avremo cura di procac- 
^ ■''^'‘ciarfi''qtiefl:’^eraV c quando cì fia“ giunta '‘alle 
'inani 'atnilférho- prtffitt»ndo'V*ovc oceqrra , di 
y^qùàlche ' bffeftfezionè pKY ‘diftlrita T’ inlbrèndola 
Mèi "corfo' ^dì’ Editi onè ai- luoghi op^rfuni. Si- 
'm'HhKnftè fioibhè > avremo' éfaminato ’ meglio il 
liftema del Wolfio , fe le prove particolari 
‘ del di lui affunto ci parranno contener qualche 
- cofa di verammre 'ntiòvo , nè finora abbalianza 
r difeuffo , ne daremor qualche conto ai notici 
. Lettori con un’Appendice in fine dell’ Opera* 

> k'A^onde ihutlà manchi àtlà noftra Encidópedia 0« 



raerica . 






r 

iV ^ 

fi. ^v^.. 

• O-'i 



./li 'a *. sb^'iL ‘l'Ifb Kn>'ri„I stix; .1 

k;..ìì71ì 1 6 in c , .r : — i .• ^ 

J.10 £j. :» 3 f.' suirrr Cn tIUADE , Mi iJi ■ f. ' ' 
i'Ua i, ,;ei 

s t /" .'X i>’\ vi‘1' t \n « ci.'i.;/, 

itémtrii^JlUs Schtiis ‘'Didrmi -.^ 'CitniaiitigU . 

-r i in 4. • '• .'fi ^ 

Edttion'e ’corrcttilHtha . 

Lindini^. 'Tenjhn ■,'''&> Waitt 'l" 1772 .'“ 2 . 



^ *»' 8. • ^ • 






V.» 



n'’ 



» a S*m. CUrke 6UfgU£ . 174 ^/ * 177 ** 

■y' «a 8. - ■■ 

Ho- 
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• *~*'lliadii Liher L & Jl.i c«m i S do Hi s Mannelit 
n Jo'.^Seherftx^o : jimfi. 1702. in 8.' 

■ /i.'OiT, j.ó t- • 

TRADUZIONI IN ;lATfNO« ’ > 

• ‘,-v'p c^3i’'icdf/i-- . , 

■ ' -• ■' •» ■ l'-. iT.l ,1(1 sb Ó3?(0. , 

f' -'. ■ ' *'>^3 h i .Z ni »n ;iBa 

( ( OPERE;. 

‘ .-••■'T i— — ojsa-Q'fc j,;'/ 



-S3 li 
' 

iU.-'i 

..fi 

“50-1 

^men Jhas ' &j OdyJleA tnttrfrete -J^ndreA Divo t 

ih r Jl 4 Admio -> fè" Hymni 

Giorgio Dar tona. , 

.ia ^*’Ab. Finsenta» 

li e L’PfJifle^»_R,imaRf, apcora MS» 

.i jbio. .AIW avc.;.-^ '' ■!■ -. CfTOb ì 

f,s<iì,ì\k<y'^ >fj , ■' vi9v ib 'tìì. .. 

iliiod 1.'; 01i,0ì rj.' , \ .• :. i' i -■ iti. .301 t ó"ì!‘.Ol . 

, I- i 5 vjO^:''jò 'i-.P -w ;v;',bb’,<(.jA ’nj no 3 iiop i 

Jtomm Utat fer-, LsHrmtiH» P'alUnJ^em . Ht^xi* i 

1474. d- 145)7. »» /fll. . v .is. . 

Prima tradazione Latina dell’ Iliade . E* la 
profa . Il tabrizio la «hi ama elegantiffima . 
ma il Bayle ne pen& diverfamcnte , e cita ua 
paiTo dell’Uczio, in «ai dice che il Valla noa 
era abbastanza fondato nella lingua Greca , e 
. ';Che nelle (uè verfipni • di , Erodoto , e ^ , di Tuci- 
dide fu inelegante i c prcflbchè ^barbaro. L’E- 
dizione del 1474. è rara e ricetcath.( 

Latino carmiyie. donata ^^at> Elio\£qbatu jitffo 
Bajiles , w’»rrer,. , 15.^0. »» 4. parvo , d” Pari^* 
flit. 15 45. d* I 5 JO. f» 8. 

Erafmo avea. feonfortato il traduttore da 
quella imprefa“. ' 

■ 0 1 ' ' »-*r 
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Htmeri Ilias ’é Jo*ch. Cnmtr*rlo Lib. /. & JI. Th- 
hingt . 15 37- Fraucoftini . 1584. 

— a Confiantià PulchurelU -Libr }. & //. Ntn- 
poli. 161S. in 8. 

Infieme con le Poefie latine del traduttore. 
— — A rincentio Obfopto lib. /. JI. JX.PAriJiis 1573. 
in 8. 

Ufcirono alla luce uniti a quei di Niccolò 
della Valle . Così pure nello ftelTo anno in 
Bafilea milH con quelli dr Eobano tra li Selli 
TrajAni Scriptores : e col Darete Frigio » Ivi 1541. 

Niccolò V,, gran protettore e |>romovitor delle 
' ' lettere ; bramò di veder Omero tradotto in verfo 

Latino •> e ftimolò i letterati dei fuoi tempi ad 
■' ' applicarfi a qucfto' lavorò . Molti vi ^11 accin» 

■ fero , ma la traduzione' che ottenne il maggior 
''pregio preffo il Mecenate, fi fu 'quella di Ora- 
, zk>' RomanoV Sembra< però tuttavia inedita: al- 
cuni libri di cfTa dedicati al detto Pontefice 

M) fi trovano hr um Codice della' Vaticana r’-Afi- 
che- Niccolò' della Valici Romano la traduffe 
’t interrottamente . L’ autore i’ intraprefe in età 
r- ' di appena ijo. ‘anni', e rtwì di aa. 'nel 1473. 
/u Fu compianto generalmente', effendo giovU 

‘ ne • di' molta afpettazione negli ftudj Poetici . 

Avea tradotto anche Efiodo . Anche Gafparo 
■* •' ' Barrio' nel fuo Comemo fopra Stazio fi vanta 
• d’aVer in tre giorni tradotti in verfo Latino i 
due primi libri dell’Iliade . Non cfièndo pub- 
blicati, non pofiìamo 'giudicare quanto potefie 
vantarli di tanta celerità . 

'■ L Alino carmine exprejfa per Fr'. Xav. >f/e- 
' griftm.''Tom. J. Pifanri . l"po. T. jJ. Bononit , 
177Ò. in 8. 

*"■" ■ Latinis versihus exprejfa a RaJ/nundo Cttnichh . 
Roma. Z empii. 177Ò. in fot. * 

■ - Tra- 
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Tradazione eccellente , di cui fa fatta una 
riftampa in Venezia. 1784. Voi. a. in 8. 

Pier-Caodido Decembrìo tradulTe in profa ! 
primi XII. Libri , ma npn farono Aampati . 



1 



■\ 



ODISSEA'. 



dì onr.j; 



lì ; ■ j ;• is 

c!.;,r ^ O ..../.V - ■' 

i Hamtri ,Odijft4 ridditi 4 Eì^pL VeÌAtirrdno J 
Rom*~. Mé 7 .HcbÌHs 1510. '-S',. ut T 

t.ijh E* in profa. • ó:ò..-'r.iVl . 

fj’rrr- CtlonU Agrifpi»A^. ijaj. 1541. 



bc iq »»l 8 . ' l Óff'ir.i.'ì a r Oi.lìJ£j[ 

» T*rr? 4 Gcirgio ^ 'MaxìHo . i ArgtttttrAti . ni 5 io. in fot. 
10:3^,;. Parimenti in: profa .ti.'bBi; £■ 

ctint':Satr 4 chomyomacki 4 Càrminp htrpict a Si- 
\:.mont Letmio Emptrit Cnriih^:c^JSAfik 4 .-^p>^*' 
s'jùzvìnks .in, S. tlis.ib i^dif ixi^ 

- " *- ' Lik. IX^X^yXl. XJJ. tarmine eltgiaf» a- Jthan- 
»p Paraffino v Witttft^erg4'.'\i$iSi> 

Il Fabrizio £a menzione, anche dVana tra.* 
dazione inedita di Carlo Aretino » Se, pure v’t, 
è a penna. Anche Mannello Grifplora. tradnffc in 
profa' Latina r Odiffea , che non fu mai Cam- 
pata • . „ .3 ■ 

• Odyjft* Libri WIIL curmine L^t, -redditi à 
Fr*nc. Florido Sabino , Parijìis . Vafeofanns . 
1545. fir 43 

> Odyfea Lat. verfibus txprejfa a Bernardi» Za- 
tna^a . Senis . 1777. in foi. .u 

Emula dell* Iliade tradotta dal Canich. 



wD 

*Vv4- 
- ivo< 
i li 
CnB'n 
■ * * TJ I " 

i OH 
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TRADUZIONI tN GRECO VOLGARE* 



ILIADE . 



'fftfteri Ilias in verftct Crdcos 4 

Nic. Lucuno . Fcnttiis . Nic- d* 

- . tir'-, 0 

»» 4. ' 

Edizioni: originale, c rara." ' - 

* ■' & f'ènetiis . P incili . 1 ^ 40 .' in 4.' 



: TRADUZIONIJTALUNE. 

. ■ ILIADE ED ODlSSEAi „ . ’ 

5 j ^ 

Omtn. L*fli4dc^ t t Odiffea trai" in, vcrft fciolté 
f dn GircUmo BmcIU.' F irtnM SermnteìU . 1581-* 
1582. Fcl a- in 8. ^ ^ 

La 'traduzione dell’ Iliade "gidnge foltanto al^ 



VII. Canto. ~ ^ 

—— trad. in frofif da Federica Malìfiero , Fimi 
' 1642—43. ^al. 2. in 4. ' > “ 

— j trad. in ottava rima per Bernardo Bn- 
gliat.t.ini. Lucca . 1703. Voi. a. in 12 
— * colla Batracomiomachia . e ,gV /uni trad. in 
ver/o fciolto da Anton Maria Salvini . jFVre»» 
tr. Tartint e Branchi. 1723 Vol. -ì, in‘i. 

— • e con una nuova tradut-ione della Batracomioa 
machia ‘dt A. M. RitA-i . Padova. 1742. Kol. 2. in 8. 

La traduztoiie "de) Salvini fu decantata per 
la purità deila favella e per la fedeltà reli- 
giofamente offervata , onde i fuoi ammiratori 
vogliono ^feufarne T afprezza , la fcurkà , a 
<^--10 ftentó . ' ■ =• 






k 




Nef- 
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Neffuno forfè fi avvierebbe di penfarc che 
quella traduzioae avclTc occupata la penna gio- 
r . Vanìle del celebre Ab. Spallanzani / il quale ia 
■Z '..una fua lettera al Go: Algarotti la convince di 
varj difetti contrari a quell’ unica qualità che 
poteva raccomandare ai Gramatici cotefto fgra- 
ziato lavoro.^ §arà una gloria flogolare per la 
» lingua Greca c per la Filologia .^clic abbiano 
.^avmo qualche parte negli ftudj-d’un uòmo de- 
r ilinato a illufìrar in un modo co&l diftinto e 
la natura, e l’Italia. •< .■ , 



'T-, f, » '1LIAD£'. 



Omero, L' Ilinde trad. in verfo fciolto dd Francefco 
Gufano . P'ene^ia'per Comin da Trino . 1544.-' 
in 8. 

• ! Non pubblicò che. il Libco.^primq che 
- J dedicò I a ^ Pietro Aretino t gli ^.al£ri^lfynuti'ero 
inediti, H t 'o • i 

— w trad. in verfo fciolto • da Faolox- ^ttdeff* . Pa- 
dova. 15Ò4. in 4. “.. v.,* if.' 

‘ Contiene i foli primi sV. Libri.,, . 

' trad. in ottava rima dar Luigi 6 rot 4 o . .V*- 
«fti'a. . 1570. in 8. <i i. it-t .li'*. 

Il folo, primo Libro. . ...vs*,,'. 

^ trad:- ite verji, fciolti da Srauftfeo Novixanof 
..,.15.73. in 

‘ I primi \foli y. Libri» ... : ,.-bV >.-■ 

* trad.s\ in? ottava \ rima -, da Bernardino Leo da 
■ y -^Piferno. Boma . 1573! in v , 

. „ Quella traduzione termina col Canto XII. 

«■Il trad. in ' ottava ^rima da.*Giavamhaùfia ^Te-^ 
-baldi, Ronciglion0',..i6zor-iin-^ii, 

, ^il Catalogo Capponi' ripocta traduzione - 
dell’OdilTea fatta dallo Aeiro.,ma fembra un er.« 

- > Tom. J, Q 5 rupe 
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rore , non effcn4ofi/ ella mai vcdotsa » nè ofìTer- 
Tata da altri . 

Omero . L'Iliade . Il J. Libro traà^ in verfi efametri da 
Bernardo Filippini. Roma. 1^54.^ e l6%p. in 8. 
Sta tra le Poefie di quello autore . 

•— » trad. in verfi fciolti da D. Francefco Felex . . 
Palermo. 1661. in 12. 

m 1. 1..» trad. in verfo fciolto dall' ab. Francefco .Sera^ 
fino Regnier Defmarets . Parigi]. 1.708. in 8. 

Traduffc i foli otto primi libri, che Hanno 
uniti ad altre foe Poelle Tolcane, . Quella tra- 
duzione è ftimatiflìma, e l’ amore è forfè il fo- 
lo tra’ Franzeli , ci^ poffedelTe a fondo la lin- 
gua Italiana, e la fcriveflc correttamente quanto 
t la propria . 

— — Il primo Libro trad- in verfo fciolto del Alar- 
chefe Scipione Adajfei. Londra. §• * 

Fu rillampato l’anno fegucote in^Verona nel 
Toro- 1 . delle OfiervaMoni Letterarie dei MaHci . 
<— -• e con aggiunta di parte del IL Likt» • Verona . 
1.745. 4749^ f»; 8. . , , 

Sta nelle Traduz.ieni Poetiche del Muffisi • H 
j cel. Giufeppe Torelli vi premife un difcorfo nel 
. . quale , efalta quello faggio come un’ eferaplaro 
fi delle belle traduzioni , afooltando . forfe piu le 
r voci della patria, che quelle del gufto. E* pili 
t,, felice. nel provare che il Maffei cedwtdo. al 
Salvini nella, durezza lo fupera nella magnifica- 
ta fua fedeltà . 

I primi ili. Libri ..Verona. in %. 

Sta tra le Poefie del Maffei ivi liaropa.te ia 
due Volumi . 

• wv 11 primo Libra trad. in. verfo .fciolto dal P. 
, Aurelio Rez,z.onico della C. di G. Adilano. J 75 
■■ ■iii ' j i , Li. due primi Libri trad, int ottava rima da 
. Gior dall Turco . Fioreoìua. ij6j.. Vel. 4 - *n 4. 
^ Onte- 



Digitized by Googk 




Omtro . L'Jiìaiàt trad. Ìn \ùttAÌ;À rima da Giuftppe 
Bo 7 ~i.oli i Roma lj 6 g. Voi. a- in 8. 
trdd. in ottava rima da Giacomo Cafanova , 
Feftetia . 177^. P^ol. j. in 4. 

TradilflTe I foli pritai ‘XVI. Canti . 

*■' ' ■ " trad. in verfi fcielti , e la~ Batracomiomachia 
trad. in ottava rima da Crifioforo Ridolfi ^ Veft, 
1775. To/. 2. in S. " 

trai, in Verfi [ciotti delB ab. Gìacintó' Ceruti ^ 
Torino? fjSy^Sp.^yol. i. in 4. ' - 

' ' ’ QÌ?fta‘ traduzione fil itìferìta werìtattientc nel 

Parhafo de' Traduttori 'Italiani ■, thc Ci va ftam-» 
-n,'i ^■pan'do in Venezia ^ f ; < 

oja(,up ro . mv- ' - .snujiisj} 






ODISSEA . 



I 



i .- 

^ V! i 4^ 



Omero . L’ÓdiJfea 'ridotta in otta'^a 'rimà da Lodovied 
Dolce i Vtnei.ia -‘ Giolito i 1573 . '*»' 4 '" 

■ * E' piuttofto -utl Poema iÀtto dairOdiiTea^ che 
• traduzione' . -Lo lleflb^'Dùlcè pubblicò an.- 

. .Cora l' Achille , e l'-EWea , cavati dall' Iliade 

■ '' d'Omero ,'e daW Entidt di ‘■f^rrpiio ? ridotti itt 

ottava "rima. VeneHia pernii Giolito . in 
■ Il IX. è X' Libro dell' Odijfed dato tH fara-' 
^ Tefraiite Carrafd . ‘-Napoli t 1578. in 4< 
, ’ * ; In' flné del Libro v' è una kttèfa* di Maria 
Geritile a Fabritio deità 'Falle in data di Cotro- 



' ■' neVitìhttio Gennajb nella quale èfponc , 

ch’egli da molti anni fi erà pbfto a 'tradurre 
TOdiJfea d'Omero' in vetfo eroico Latino ^ la 
' quale fin’ allora non era fiata' tradótta', come fi 
. . defidefava , perchè Raf. Volterrano l’avea tra- 
sdotta in profa , And. Divo di parola' in parola t 
e Monfignor di S. Marca avea 'tradotte pochif» 
'* fime cole . Quindi paffa- a lodare la traduzione 
del Caraffa , ec< 

Q <J M. fon- 



Digilized by Google 



1 M.' Fo»tanini< nella sua BibUoteca (Tom* t< 

•:V p. 218. ) <i fa sapere ehe - nel Peplo d' Italia 
, -di GUmmatteo Toscano-, si legge che Niccolò 
• ' Franco Odyjftam Homeri Etruscis carminibHs in~ 
"■ cheavtrat : ed in conferma di ciò aggiunge * 
•• che vendendosi" in Roma certi libri di ragione 
. dell’ Arcivefeovo Santorio di Urbino» fi trovò 
' l’ Odifiea in ottava rima di propria mano del 
Franco in nn tomo In foglio, che portato a 
Clemente XI. ' ^ 

Anche Tincef)z,o Gittfti riduffe in ottava rima 
r Odifiea; e col titolo di Errori di Vliff'e'W 
Zeno attefia d’ averne veduto il Libro V. 'MS. 

■ Vedi Note al Fomamni T. 1 . p 288. 

Omero. L'Odijfea trad in ottava rima dall' Ab. Gite-; 
1 -i.ifeppe Box.t.oli . Mantova 1778. Fol. 4. in 4. 

Sta ancora nel Parnafo de' Traduttori* 1 

” f 

C . ' 1 

TRADUZIONI IN FRANZEÌSE'. 



ILIADE, ED ODISSEA. 



Hoinere . L' Iliade & l'Odyjfée ^trad. par Salomon Cer^ 
ton . A Paris . i 6 iy Voi. 2. in oL 

trad par M. de la Valterie. A Paris . Sarbin. 

1682. Voi. 4., in 12. j 

Ha le figure difegnate ed incife da A. Schoo- 
■ t nebeek. . Lo ftile di quefto traduttore è cosi 
elegante , che il Pope credè , che' fervifle d’ 
efempio al Fenelon. 

trad. (^r. avec des remarefues par Mad. Dacier 
.<■ Paris. Rigaud. 1711. 171^. Voi. 6 . in 12. 

Quella è l’ Edizione migliore , e la più fti- 
M . mata . E' però pregiaiifilma anche la feguentc : 
& à Amllerdam. 1731. Voi. 7. in 12. 

E 
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È articchita ^ oUce delle pregevoli figure di 
^ . Picart , d’ un fuppleraento , che contiene la vita 
' ■ d’ Omero della traduttrice ; d’ una dilfertazione 
' fulla durata delTafledio di Troja^ dell’Àb. Ba'> 
. nicr } delle offervazioni e della prefazione di 
.Popes e d’una tavola delle materie per ambe-' 
due li Poemi . 

JUomen . V Iliade ià‘ l'Odj/ff p> trad. par de Rechtfert : 
A' Paris. 1772. & 1777* y ^ l - 4 - *'» 8. 

" ■' trad. par le Brun. A' Paris. 1776» Fol.^. in S. 
& 1782. Pel. 2. in 12. 

- trad. par Gin . A' .Paris. 178^. Voi, 4. & 
V; 1788. ( Nuova traduzione ) Ftl. $. in i. 

Quello autore avea ^ià flampata prima la 
. ) fola Odiflea^ io Parigi , ma colla data d’Or- 

leans, 1782. VoL 2. in 12. Tutte qusfte tradu- 
zioni fono in profa. 

Nel Giornale di Buglione ( 1784. Luglio ), 
li leggono alcune ofiTervaztoni fopra ;la tradu- 
zione in versi dell’ Iliade fatta dai B. di Beau., 
matioir , dalle quali fembratche lo AelTo avelie 
anche tradotta l’ Odilfea . 



ILIADE . 



Jlomere . L' Iliade trad, par 'M. da Sauhait '. A Pa- 
ris . 1540. in 4. & id34* 8. , 

' Les pr. X. Livr. trad. en vers par Vgen Sa- 
lti . A Paris; 1545. in fol. & 1555.,^ 1574 * 
in 8. • 

> Gli altri XIV. Libri furono poi fuppliti da 
Amadigi Jamin , ed ufeirono in Parigi nel 
1580. in 12. ' 

Le 1 . Livr e en vere avtc unt Differtatien &c» 
par P Abbi Regner Dtsmarets . A Paris . 1700. in 8. 

He- 
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Homtre , V Jtiaie iraà. par Af. Bit aubi . ji Parti. 
Ì764. & 1780. Poi. a. in 8. avec figg. 

Si è già parlato diftefamente ( pag-. 149^ 
hota {a) ) , del doppio lavoro Omerico di que- 
fto' autóre. Il primo intitolalo J TraduSNon libre 
de r Iliade ufcì la prima volta in Berlino nel 

17^3, E' in profa. ' 

Della traduzione deil' ìliadc fatta da on anò- 
nimo s’ è parlato nel Ragionamento" alld * pa- 
gina 150. . 

'■ trad. en vers avec des rentarques par ' A/, d' 
ht^mes . A' Paris . 1784. Pol.^ ^ 7 'ÌH 8i '” ' ' 

‘ Il Sivry aveà promella una ttadtizionó in 
^ Irerfo , ma non fi vide * Il Cahanis ne preparava 
un’altra fimilmente in verfo , di cui diede'" al- 
cuni faggi applauditi. . ‘ 

‘ ODISSEA. ‘ ■ ■ - 

■ ' ■ ^ - i • Jv 

Homert . L' Odyjfie trad. par Claude Boitel . A Pa- 
ris. 1617. in 8. avec figg. ' 

Nel 1582. ufcirono in Parigi li tre ’prinjL 
Libri dell’ Odiflea tradotti 1 è coraentàti da! 
fovrannominato ‘ ^ 

Varj fquarci piti diftinti d’ Omero furono ne- 
gli fcorfi anni tradotti » o imitati dai Franzefi 
In occafione die l’Accademia di Parigi ‘propo- 
fc il premio al miglior componiménto tratto 
éU Omero . ' ^ ‘ ‘ . ... > i 

V Zat Converfat-ione d' Ettore' V d' Andromaca . 

Il premio fu divifo tra Gruet e Murville'. 

Priamo ai piedi d'Achille -, à\ M- Doigons ,tàC 
ebbe V Acce fu . 

Lantent arcioni d'Achille, f opra' il carpa di Pa- 
trtih i 4 i Madamigella Atsrora . 

XRAr 
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TRADUZIONI INGLESI . 

"SAcopo Mtufhtrson, lo fieno che pobblicà in profa le 
• Poefie di Ofiìan , iradufle Omero . Quefto è 
un argomento che il Mac'pherfon è il raccogli'^ 
torc e non l’autore delle Poefie Celtiche . U 
creatore di Ofiìan non fa il copiatore di Omero . 

Ci*n-NiccolV Scott 'diede, un fàggio ‘d’ una tradu- 
zione deir Opere d’ Omero . 

Quefie traduzioni fono in pròfa : le feguenti in Tcrla; 

Di Giorgio Chafniann fi vede una traduzione in ver- 
fo fiampata in Londra fenza data d’ anno > in 

Giovanni Ogilby tradufle l’ Iliade ^ c 1’ Odiffea Xa»- 
dra . i66f. Fol. in fol. 

di Tommafo Hohbes > Londra» voi. z. in 8 . 

Sarebbe defiderabile che le òpere di quefto peri- 
colofo filofofo non fofiero fiate più fortunate 
della foa Iliade. 

di Giovanni Dry don il folo I. Libro dell’ Iliade . Lon- 
dra. 1697 . in. fai., . , 

di Tick.el il 1. Libro dell’Iliade. 

Fu creduto da molti che quefto faggio foife dell* 
Addiifon , Cerco è eh’ egli non lafciò di efaltarlo 
ed accreditarlo più del dovere per l’ invidia da 
lui fcandalofamente concepita della gloria del 
Pope , di cui era nato per amare ed emulare 1 
talenti . Uomini di genio , quefto è il voftro 
deftino. 1 voftri pari vi rodono ^ i maligni vi 
straziano t il volgo vi loda* e vi biafima fen- 
za faperne il perchè. Sperate nella pofterità, e 
morite . 

dì AUjfandro Pofeì'lWnàeteVOòìKrz. Lond. 1715 - 15 * 
voL 2 . in 8. 

Quefta è quella che fè feordar tutte l’ altre, è ba- 

ftò 
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g ftò a> meritargli la fama del maggior Poeta del 
r Inghilterra . Fu acculato di foverchU libertà* 
e di aver talora preftati ad Omero colori non 
fuoi! Il Johnson lo difefe renfatameme, ma il 
. merito eminente difende da Ce . Mole f/ta fiat , 
di Langley ni verfo fciolto, q. 

'.iu verto fciolto. 

tRADUZJONI IN TEDESCO. 

Intorno à quelle lo^ mi fono procurato dei lumi da 
^ un illiiftre Accademico di Berlino che mi ono« 
ra della fua cortefc amicizia , e di cui uferò 
volentieri I’ efpreflloni che fentono rinomo di 

^*-;gùftc). ^ or. 

Danam fece di Omero una traduzione fcrupolofamente 
' letterale , e per confeguenza inllpida e sgrazia- 
. Queift’ c del Greco'-Tedefco , o Tedefco- 
^Grecof .;Non è buona che per i principianti , 
'? purché fi prevengano di non giudicar d’ Omero 
’da'quefto scheletro. Quello autore compilò un 
Delfico Omerico che gli fece molto più cre-- 
dito . . 

Kufientr , ProfeiTor a Mittaq nella Curlandia , ha 
più di gullo : la fuà profa è poetica senza 
^ ceffare d’efler fedele, e vi è anche un certo 
gradò di elevazione . 

Btdmer di Zurigo è il più benemerito della Poefia 
Tedefca. La fua critica giudiziofa .valle a for- 
mar il gullo, e gli acquillò il titolo, di Patriar- 
ca della Letteratura Germanica. Confluì a svi- 
■ ^ lappar il Genio dei due più grandi Poeti dell’ 
Alemagna , Klopstock. e Wieland . La traduzione 
^ deJl’ Iliade , e T Odiffea del 1778. è .un frutto 
della fua vecchiezza , ma che non rifsnte punto 
‘ . la lènUità . . , . 

‘ . ‘11 



Il Go. Stvìbtrg traduce II fola Iliade. Queftò'Si- 
gtiore è tanto rifpcttahilc per le fue virtiV) quaglio 
per le fue conofeeoze e pe’fuoi talenti. La fua 
j, traduzione ha molta nobihà , delle grandi bet- 
_ ^'- 'lezze, c una vcrfificazione corretta e felice 5 
elTa lotta qualche volta col fàlime dèli’ Origi- 
nale . Il Genio Poetico fembra ereditario in que- 
lla famiglia,. Il di lui fratello può stargli a 
fianco fui Parnaffo Germanico ;-la- fua tradu- 
, zione di Sofocle è molto ammirata . Par 
te fraerum . ^ \ ’ 

traduflè rodi/fea. e la pubblicò nèlijSi.L’au- 
-"tore è un grande erudito e 'ver£atIlÌìmo nell’ 
antichità^ Greca e Romana. 1 Critici delicati 
trovano il fuo verfo poco lavorato , c ‘gli rira- 
s’f’ proverano anche qualche neologifraò , e nel ter- 
■ '^mini e nella compofizibne delle parole, difot- 
^ ti che provengono in parte dalla,, legge eh* ci 
• s’è fatta ’d* una stretta fedeltà al fuo Origi- 
naie , feguito forfè da’ lui ' 'tròppo , fcrup'olofa- 
mente.,. '' ’ ‘ 

.3'iitte quefte tre traduzioni fono in verfo" efametro . 
Perciocché è da fapcrfi. che i Tcdefchi piò la- 
'* boriofi e oftinati degl* Italiani ' ja forza d’infi- 
ppgjgjjjono d’efler giunti a rappreientar 
. loro verfo tutti i metri dei Latini e dei 

.. Greci.. ,11 celebre foopstóck oltre aver , polla fa 
‘‘ Tua Mc^iade in vèrfo esametro , fcriffe anche al* 
*one Ode collo fpirito c coi metri lirici di Pin- 
. “ darò. Il Prof. Ramler dell* Accad. di Berlino 

. I ba, per così dire, rigenerato Orazio confervan- 
dogli nella lingua Tcdefca il genio, lo Itile, e 
fpeffo anche l*armonia fìllabica . Convien però 
> le regole della profodia Latino- 

'Germanica fono alquanto diverfe dall’ antica , 
ed ho pena a credere che 1’ orecchie di Virr 

gì- 




. wjorgjijQ g d* Orazio riconofeeffero il loro metro 
-JE.iq'ggrnianizzaio, * '• ' | 

t)cl'tcfto irpabrizio cita con “lode la traduzione 
' • Tcdcfca , fatta da Crìfii*no Enrica Pofielh c pub- 
riridrr^jjj^jta hcl ifoo. , dello fquarcio del Libro 14. 

’ deir lUadè sull’ accoppiarhento di Giove e Giu- 
*^noiie Mlamnienta pure 1’ 0*ffea tradotta da 5 »- 
" < moni Sdeidenreif era /Wiware/Zo ftampata in f^e»- 

^nd hél^i537.»»M ^ nel 1570. in 8.-, come pa- 
^'*^'”re l’Iliade tradotta iti verfi da Giavanni Sfrena 
Rampata ìa Franefort ttcl idio.» 1625., 

Idjo. ’ ^ - 

Infine S»reer tradaffe nella detta Ungi» 1 itbn 1 ^» 

"-^"'Il.V-e VI. ^ deir Iliade k ' iv., .! if. 

. 'i ‘i o; 

traduzioni in spagnuolo . 

■’ ' ••„XV 

CiovAnni de Mena, celebre Poeta Spagnuolo, morto 
nel i4S<j. , traduffc l’Iliade JIl dotto Perez; BayCr 
f ^ ‘ dice '^ch* ella efifte nella Biblioteca di Madrid.^, 
ma che dee piuttofto dirfi una breve «ipòfizio- 
, ne degli argomenti dell’ Iliade di quello^ che u« 

’ na ' vecliOne dell’ opera Omerica . Fu fcrittìi per 
^ comando di-) Giovanni li.» re di Castiglia, e a 
“'lui dedicata. '■ . f ■ x.Lfqr“il ni 

tHfioforo^'di'Mefa tradufle l’Iliade. Non fu pubbli- 
càia, ed è poco nota. L’autore però 1 fu . poeta 
di qualche nome. ■> ijjwì; i 

^ohfalva Prr^ichradnffe rOdiffea .'Fa; Rampata in 
‘ Anverfa nel 1^50. in 12., « lyóii In foL, ma 
non intera . Fu poi riftampata in Venezia dal 
‘Giolito nel 155 3, indi compita comparve di 
nuovo in Anverfa nel i^Sd.'iu fol., ed'in Ve- 
nezia pel Rampazeto nel 15 da- Fu tenuta in 
mollo pregio. 

Da uno fcritto del chiarissimo c gcntiliuimo big. 
" i Ab. 
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Ab. Andres ( dal quale ho raccolto le noti- 
zie spettanti sì a quelli che agli altri fopral- 
•'lodati traduttori Spagnuoli dVOraero ), rilevo 
che fu dubitato in quello l^olo le mento- 
' * 'vata traduzione dell’ Odiflea idfi^bag^f^almente 
' attribuirfi al xPerez ,• ovvero ^^,a GiqypqirjL Pac* 
i di Caftro . 11 < celebre Perez Bayer gOglla fua 
■ 1 ' > Biblivthtca Efe»rUltnfif par che la quell’ 

‘-i'q ; ultimo, ma fembra meglio fondato che 

, i^'Ja conferma del Petcz . DajCiò conghièttura 
• i’Ab. Andres che .anche, il Paez folTe^^atore 
d’una verfion dell’ Iliade. o?ò^ 

D. Suvtrio 'Afah , impiegato nella Biblioteu Kegia 
di Madrid , tradufle receutemente io verfqifciol- 
to l’Iliade. 



TRADUZIONI IN FIAMMINGO. 

«' Autore Anonimo < l’ Odiflea,' Delft . 1 ip 8. 

d* Antère ' Anonimo V Iliade .qiAmllér^m .^1^58. 



i^'!in 12. 

' ■'t:; , - 



’O;.*’ 



i:a: 



; TRADUZIONI IN LINGUE ORIENTALI . 



In lingua Perlìana . Ciò fu detto anticamente da E* 
-‘i.:'''! liano {fUr.hifi.lib. XII,) -, ora fappiamo dal Lab- 
.1.; - beo (- 2 KR iVw. "MSS. ) che^efille; tuttavia ma- 
nuferitto . - s ^ 

In iingua; Siritea fu tradotto da Teofiio '],Àllroopmp 
'TI e di EdelTa^come attella Abulfaragio.j Eliano bel 
luogo citato attella d'aver letto Omero in lin- 
gua Indiana, ciò che* viene confermato da 
? ■ <DiOue Crifoftomo nella Dilfert. 55. , ,,p 



CEN- 
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ivGENtONl E PARODIE DELLE OPERE 
^ DVOMERO.- T n n; - ^ 



V • ^ 

perchè nulla manchi a quella Bibliologia' Ohieri- 
J ca » diremo" qualche cosa anche dei ‘Centoni e 
delle ‘ Parodie' fatte’ in vari' tertpi dei ‘ suoi 
Palmi'; " ‘ .,.-s ■ 

J^^Centoni sono un componimento d’ ingegnò con 
cui ^ si 'diventa 1* Autore dell’ altrui ‘^'operc ^vol- 
gendolè ad altro argomento, e si fa di'"±tiolte 
„ ^rappèzxature un'^ vestito nuovo?’ Tra* i Var; Au- 
/.tori "‘ di qucfto genere si diftit^ue fopra^Àign’ 
altro tfiliò Capilupo co' fìioi Cantoni Vii^iliani , 
^ f^^tra i' quali è si isolar mente ammirabile ’ quello 
in ‘cui fa 'descrivere a ‘ Virgilio ''tùtti i detagli 
"'^°^della vita cenobitica'. 

t"^CDtorii tratti da Ornerò' dittengouo ’jiiù ^préziofi 
.11-, ' Tutta la Storia Evà'ngèlica fu 

l^j^^defcrltta con* verfi Omerici L’ opcri’m pu^bli» 
_ 5 ^ caia in 'Venezia preflb' Aldò Co! tìtolo' di* H 0 - 
« ^ meracentra nel 1502. , indi rìftampatà da En- 
rico*' Stefano '^ncl 'i '578 . tredefl autor' dPeffa 
^ .Pelagio Patricio , uomo rifpettabile'? che fu fatto 
i ,, uccidere_daìl’Ihiperator Zenone, 

At)(die l’ Augufta Eudocia , moglie dell’ Impci-ator Tco- 
. .^dofio.e celebre ugualmente per ìa^fuà lettera- 
, tura ,c. la,fua pietji, refe CriftiaheMe'' Poefie d* 
Ornerò ì ma i di lei Centoni il credono pérdn- 
, ti,» benché' alcuni attribuifeano’^' lei per errerò 
quei di Patrizio^' ^ 7 > 

E* una fpezie di Centone 1* imitazione flretta e pa- 
4 lefe che A fa d’un Poeta antico ufandòne {enza 
riferva le frali e gli cmiRichi . In ' tal modo 
Jacopo ÙHporto tradulTe in verfi Greci Òmeri- 
cilTimi i Salmi di Davide , e i libri di Saio- 
mone, e di Giobbe, c firaigliantemente Ciofut 
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Bérnes compofe da capò a fondo col linguàggio 
d’Onìiro U Àia SuHade , odia Id Scoria dllEfter* 
ftampata in Londra nel i 6 j$. 

La Parodia al par, del Centone ritorce ad altro fog- 
getto i fenfi dell’ originale , ma è udiverfa dall* 
altro e Dell'oggetto, e nel mezzo. Il Parodio- 
grafo innesta nel fuo Tello frali o verrt di filo 
conio di carattere c di ftile contrario, e ciò 
^ affine ' di, mover a rifo colla lìngoIàntiVdel 
,,|Contrafto . ìnventor di quefto genere fu fecon- 
dp Àc lioiele Egemone di Taso autor d’ una 
tp^Gigjtmoroachia burlefca che eccitò le sghignaz- 
^ Tesate degli Atenieli probabllmentd a ‘fpeTe'd’ O- 
, a di Eiiodo. Ariftofanc ne fece grand’ 
ufo j>er deridere, i Poeti. Tragici e 'Ditirambici 
dei fuoi tempi . Ma ia niun luogo la Parodia 
jqj ebbe più fuccelTo che in Francia nel principio 
di|'jqueilo fecolo, ove è divenuto di .modà'’the 
gli ilelTi capi d’ opera.del Teatro Franzcfc .fiano 
y contraffatti ed eCpófti. al ridicolo con quella 
mafchcfa .burlefca . La Parodia però è (ii due 
cq5^fpezic,jj,.giocófa ^ fatiri,ca> colla prima non s’ 
intende che di deilar, un rtfo*'innocenVé colla 
bizzarria dello, ftile ; l’altra fi prefigge ló fcher- 
yj'jio e il vilipèndio dell’ Autor parodiritO . Del 
jj,jj^primo genere fembra che fofiero le parodie d’ 
jjO mero fatte dagli antichi, tra ìe quali Atc- 
.*:* ^P.nfcrvù uno fquarcio d’ mf certo 'Ma- 
-.^jgiróne, Qfeè' ef^a l’arte della cucina 'ibt'^ffasa- 
rìo ufato ^a Omero per magnificar L’Achille ed 
,5, Uli^e A quefto pure appartengono le tra- 
duzioni fatte dai moderni dei Poemi Ortieri- 
cl in vc^fo biirlefco , o anche fempl.cemen- 
■ j, te in^^ qualche dialetto vernacolo chè avendo 
jjjTempfr del fàmiliare c del balTo promove ta- 
ylota U aio anche contro T intenziod dell’ 
•> . -5'-Au< 



AJ4 

Autore . Quattro di <)uefto ' genere ne abbU'* 
mo in Italiano, i. L’ Òd:fTea traveftita àii.Grt^ 
gorio Redi Aretino} vieti quefia.acfufata di non 
oiTer nè feria , nè giocofa abbaftanzai al che; 
{>otrebbe foriè rifpondern ch’ella è tanto più I* 
OdiflTea . t. L’ Iliade giocofa di Ciò. Prence» 
fco Lored/tno il giovane, che ha un po’ troppo 
del balTo e dello fcurrile . La traduzione non è 
che di fei Canti . J. I primi fette Canti dell* 
Iliade tradotti in dialetto Napoletano da iVic- 
cola Cétpdjfo -, guftati moltifUmo da chi feute le 
finezze fcherze voli di quell’idioma.. 4 . In fine 
' l’Omero in Lombardia dell’ ab. Fr*ncefc 0 Bo4^ 
retti , che ci diede tutta l’Iliade io ottava ri- 
ma nell' idioma Lombardo-Veneto con fomtnt 
vaghezza e felicità. Laiprefazione Italiana pre-' 
tnefTa ‘a qucft’ Opera moftra che '1* Autore col 
fuo lavoro ebbe tute’ altro in animo che^ di' 
degradare, o^'avvilir Omero, ma volle piuttofio 
provar col fatto che il linguaggio Veneto può 
preftarfi felicemente a tutti i foggetti , c a tutti 



gli ftili- P 



>3 



Con intenzióne affatto diverfa fu ferina l’ altra 'Pa* 
rodia Franzèfe dell’Iliade, offia l’Iliade trave- 
fiita del M*riv4HXtdx cui fi è parlato abbaftan- 
M nel Ragionamento « 



o 
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ORAZIONE 



E>1 PIONE GRÌSOSTOMO 






DETTA L’ILIACA 



4*^ $*£• Abati _ Angeh ' Zendrìnl Alttnni^ 
' delP Accademia di Padova ^ 



-■JiVi 



ì 



Lo ben fo che ì’ addottrinare gli uomini è 
faj,aflai malagevole, agevolUTima l’ ingaoQmrU ^ Coa« 
clofliachè- fe dot^i , che fono i póehi > aleuti po> 
co;,avvien pur. che apprendano, lo fanno; a f^ento » 
e.pel contrario dalla popolofa Cchiera degl^ ignoranti 
vengono rapidifTimamente fedotti < Nè queft* è ua 
male,. che lor. fl faccia folo dagli altri a j ma bene 
fgeffo gli uòmini traggono in errore se fkeflS ,,(Pert* 
CHtpchè .àgli ftolti la. verità riesce trilla^ ed amara ■, 
la menzogna all’ oppoAo, lullngheyole .e dolce: fèb# 
do efli appunto fimili a coloro s a’ quali il dolpr d’ 
occhi fa increfeer la luce , ed amar le. tenebre .V che 
npxi recano nè fatica, nè croccio'. .Di fatto come ; av- 
verrebbe che . prevalelTero tante menzogne i qnan- 
do pur Correva agli occhi la verità.^fe il diletto 
che le accompagna fatte trionfar non le avelTe ? 
Ma fe r infegnare è t come dUTi , malagevole cofa , 
di gran lunga piti malagevole è il difinfegn^ > 
malOmamente a coloro, che da molti e molti anni 
hanno gli orecchi imbevuti di qualche errore , c 
non furono ellì foli i fedotti , ma ancora i lor pa- 
dri , gli avi , e prelTochè tutti i loro antenati . 11 trac 
della loro opinione coAoro non è la pid leggiera 
imprefa , benché taluno convincagli ad evidenza j 
SoD quelli a mio parere nel cafo di quelli che alle' 

va- 
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vano i fanciulli fuppofti 'come proprj figli ; fcotfo 
che fia un qualche tempo è difficile- che alcun gli 
tragga d’ errore , fcbbenc moftri loro quella ferità , 
la quale fe a principio àveftero intefa non a\tirebbe- 
ro certamente prefo l’ incarico di nutricarli . È que- 
lla abitudine è dt tal forza, che moki ^poiché ne 
furono una volta perfuafi , confelTano cóntro fc mc- 
defirai , anzi rivendicano come proprj i pid sfortu- 
nati avveninienti , piuttofto che adottarne di felici 
che giunferq di frefco alle loro orecchie^? Per la 
qual cofa nótr mi maraviglierò punto, o .Ilìefì ì fe 
Omero contro di voi peffimo irapoftoré glildichercVe 
degno dt fede piò di me , che fono per dirvi la ve^ 
rità, j e “fe continuerete a tener quello per uom til 
piente, e dlviho% e farete tuttavia apprendere fin 
da’ primi anni a’ vollri figli i verfi diluì , che nietf- 
tè altro contengono' fuorché beftcmmie pontro la 
- città vóftia,'^e quel eh* è peggio, calunnie r ed all’ 
oppofto don -vorrete afeoltare i fatti veri ch*^ìo fon 
pef’Harrarvi ;■ fol per qoefto ch’io nacqui moli’ an- 
ni dopò d’ Omero . Eppur fuolfi dire che il tempo è 
1* ottimo giudice delle cofe , Pure gli Uomini fon 
così fatti , Che le parecchi anni dopo odono nar- 
raci una cofa altrimenti da quel che intefero , Ap- 
punto per 'quello l’hanno per falfa , e incredibile . 
A dir Vero fe in faccia ai greci ofafll contraddite ad 
Ottfero, e prèudefli a fnoftrarc che i fuoi Poemi fon 
pièni zeppi di falfltà', non a torto forfè fi' crij'cde- 
fcbberó contro diurne , e caccierebboml dàlia loro 
Città, fendochè moftrérei con ciò dì voler ofciirata 
e deprefTa la loro glòria . Ma poiché favello a Voi , 
.drittò è che me ne abbiate*" grazie , e. che m’afcòl- 
' tiate ben volentieri', ftànteche per dfccro dei viiflrì 
maggiori ’ho io queftò alfunto intraprefa . Nè già 
ignoro che il mio prefente difeorfo è d’uòpo ^he 
venga anche ad altri ridetto, ed afcoltato da molti; 

. . . fi;. ’-Ji. . 
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, di DicKe. Criff^ìonK) ■. 

altri dei quali nea lo intenderaQnq.j:', altri .^i^erap- 
no di difpregiarlQ,,^ benphiè puc; noi difpregino.v, al- 
tri poi, tenteranno di fpientirlo > e di ciò maflìma- 
tncntc jfaranno . prova i malaognraH 5ofìft^^_. JVta^ fen- 
,:^a ciò preveggo alTai chiaro che il mio ragiona- 
mento, qnand’, anche giunga a perfuadervi,, non riu- 
feirà aggradevole, nemmeno a voi. Concioljaachc una 
d^ramofìa sfrenata di gloria gli animi di uo- 

mini corruppe, a feguo che defidcrano renaceli f^nio- 
fi per fomme ^fiagpre piuttofto die nell'un mal fpf-, 
.ferendo rimanerfene feonofeipti cd ofeuri. Quindi è 
ohe gli Argivi per mio avvilo non. amerebbono 
punto che i fatti di Xieile, d’Atreo,.e dei Pelopidi 
folTero altrimenti da quel che lì narrano: anzi fa- 
rebbero doIéntiUimi fe alcuno s’avvifalTc di confutar 
le favole delle , loro Tragedie, e {oftenefle che nè 
Ticftc ebbe a fare colla moglie d’.Atreo v nè quelli, 
trucidò il figlio di Tuo fratello, nè apprcAò colle, di 
lui. tronche membra a Tifile un. convito, Che nem- 
meno Orelie fu raattficida .. Chi dd.lor.o djcelTe, fa- 
,rebbc, da coftoro aliai mal accolto j come fe avclTe 
prefo. a fvillaneggiarli . Allo ftelTo modo, cred’ io, 
la fentirebbono i Tebani fe alcuno lor dimoflraflc 
cflèr falfe le . traverlle ,. che diconl^ tra loro accada-' 
te; e che nè Edipo ammazzò U padre^è ^colla ma- 
dre li giacque, ne i' di lui figli s^ucciferp dinanzi 
le loro mura , nè mai colà portpQl la Slìnge , dei 
lor figliuoli divoratrice . Bensì gongolano di giopt 
all’udire che Giunone adirata mandò contro d’elfi 
quel mofiro , che Lajo fu occifo dal proprio figlio , 
che il mifero Edipo dopo aver, fatto e fofferto cotan- 
ti mali andoffene cieco e ramingo, c.chc anche an- 
ticamente i figliuoli d’Anfìone altro loro Re, e fab- 
bricatore della città , i quali erano i più avvenenti 
del mondo furono da Apollo e da Diana uccill col- 
le faeue . Or efli chi quello cofe cantando al fuono 
Tomo /. R del 
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del flauto rcramcmori lor nel teatro alzano ^le flef. 
k, e propongono premj a coloro, che o déclanian- 
do , o Tuonando nel modo il più compaflTionevole ■ k 
rapprefentino ; e all’ incontro chi provaflfe tutto ciò 
efler una fola , farebbe da loro flerminato e profcrit- 
to . A tal grado di frenefia giungono le intere na- 
zioni , e tanto fi lafcìano offufcar la mente dal fun^ 
della vanità . La loro {«iBone è fol quella che difloro 
molto fi parli, come poi fi parli non fei ne emano. 
Nè già vorrebbero effi foftencr cotclle atroci ftiagh- 
re, poiché temono come gli altri la morte ■, eile >aìn- 
gofeie; ma il rammentarle quali k avoffero ftóètK 
fembra loro un bel, che, e ne vanno baldamlafi-e 
tronfj . lo ciò non ,per tanto .fenaa • propormia bèr di 
lufingar voi, nè di, coptraddicad Oiaeroìi nè:nd^ihvi- 
diargli la fua gloria- verrò divifandoyi tolto die 
io- credo^ av» lui detto di falfo fuUe cofei^-fra-rvièi 
accadute» fg, ;f, y, s oi obf^bno^q 

1 Nè a ciò fate trarrà' argonknii' alttondc che da 
Omero , ftcllp», ma. col foo fieffo;poeraa lo convi^ico- 
rò, di menzogna, e porterò foccorfo al yeroe tìsqiici. 
fio,farPj jo -roalfimame in grazia di Mincryab aò- 
ciocche non'fembrl ch’ella ingiuflamchie abbia^fetla. 
' perire IS: fua^ Città , ( 4 ) , ed al^ia contrariato lài vo- 
kr» altresì per decoro di Grìqoia- 

nc e^ di Venere" f ^ Gfl^iplfiachè ella è cofa r feotìciaif' 
niènte fipanajcfje là Ijpófa di Giove bella abbaftatxir 
za nÓDj Ìl cì^ in Ida non avelie {Madtt«- 

fo a^ un^bi?<^f^Ì >ó® bellezza, abbia . contrae 

fiatd^cpo genere », mentre fi vanta 'prìmogenita^ tra r'i 
^liuòii di "Saturno , coi^ ce lo attefta Omero flefib , 
©ve k' fa dire ; 

, ■ U ! i 

t:l(<).JMineWÌeit la'yrtìimrci dei TwUiÌ;Vi» ffitt B*, 

di- quella Oca, detta *1 t.aUadiA,. eia la ejurdU àlXi cittV- . 
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di tSHfofiomo . ^ 

-iofi '1 JMt prtkM in lucé' die Satùrni afluto {a) -, 
eccbe finatraente. foffe & tal fjrado ftial animata’ con- 
«ro^dlsParlde i mentfe-élki gli p.>rniife 'Ia libertà del 
gàu*BÌo. I>i fatto 'nòti c’è uòmo cfies dopo efferfi 
nraeffo fieli’ arbitrio d’-un altróplènga l’arbitro in 
.santo 'di i neihico qitàlor fiori giudicftV a’ titò favore 
^'-fclpure affai dura d Cttderfi chè Venere abb.a fat' 
ctalun dono .cosi . turpe , ingiuftò',' ' e Hànrfofb , neffun 
.ngoardó - avéndoi nè ad"Elena -forèlia •' fna nè ad 
-Alefand«>:( /r>)v<chc"à - pro'dt > lei aVea ’ giùd’cato ; c 
-chc^4ali’.noaze:gH abbia fatfò^ (irefefite , tbe dovéa- 
:aoifeflcreiiwidtei»nei éPllermim’ft-^^ Itii-fteffò - dei 
gewtalr^. d deUtt-. Citta . oitfe à ciè irar^i Iche deb- 
ibafiiporawieo'iaver^fcùrà'jaèf Aòme ^i ,-che'df-. 

^ Ofmerò ih^iiiftàmenl 

ificfl«^i|)udtìrè ^)ed fu ‘fipatard'=dai'«rttl® (v)"/ Mà 
pendendo io a trattare argomento di tal ièdprtdfl'- 
tóa5ptevegga? ché««Tetìhis5<jfi|{? 5^ì . 




ircisfimié'j.e' 3Jn3iiTeflu;';ìHi sjlj'dj ladmai non 

-|OV ^Oj«i^iVétìghlamó ai fattó.)0ffervetó'rà^ drìtìd 
^ofchf , fécondò n dir df ctìlWró ,< Òteclo^^a'tifl' 
.» ftMvtpoveftà-i indigenza' àrity va ^àttài^aiido^p"^ 

laj^'Ottsoia bene-: pàrVi’ é^U . 

«dm»,' oétt''éb©Mvpótufór ifièntir^ trf'‘tf%^i^di“Sueì' 
jtoru0fi>e^4b} -^^ifftdgglàVafio , =o' Mgn4vSi 
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vcffc riufcir più aggradevole ? Certo è che i‘pItoc> 
chi d’ oggidì non fogliono aver gran fama di véri-- 
rieri > nè alcuno farebbe ufo della lor teftimoniania' 
in qualche affare , nè i loro elogj fono punto autó»' 
revoli ^ fendo noto che tutto dicono per lufingare 
altrui , a ciò dal bifogno coflretti . Altri Sofifti eb^- 
beco a dire che alcuni faccano limofina ad Omci* 
ro come a un pezzente; alcuni altri cornea un' 
netico (a): credono anzi che prefla gli uomini^'df 
queir età. foffc fpacciato per pazzo; fc' poi- dicefi^ 
le vero o falfo non ce lo agginnfero. Quanto a eiò^ 
non vorrò già io vituperare Omero i conciofflaéhèj' 
non è punto impoflibile che un uora' fapiehtc men’-7 
dichi, e fembri anco farneticare . Mal dicò!'bèfnsi‘^f 
che, fecondo T opinione eh’ eflii portano d’OìftlS?a’é' 
d’altri uguali a lui , è verifimile nòn effetSri iti'-èiò' 
di’ egli dice veruna ' firtcerità Efiì pei altro' ciS'hd^ 
ammettono, anzi affermano che' l'indoié- d'Omérd^ 
ripugnava alla bugia -nb potea > quella i-fiffOVat'^ìcet- 
to preffo dii lui . ePur egli più 'd’ oha voltà ci'moftra- 
yiiffe'bugiardo^i benché ilo colmi d’ elogi v'e altrove^ 
dice che JAuiohcó'avca per mfo 'di-lpcrgltìratt ,'e CHèF 
qoefto era » un '1 talento ,' di cui gir Uvea ’ fmto' ddhót'' 
Merewein ( Che •Omero- poi ' oeff-unà verità abbtaf-" 
(kttoiùntoroo sogli pei l'fil -confe^ano tmti ;ad‘ vktìaì^ 
voce , et quegli Ueffi ancora’ i quali Sbtirmamenfè 'Tì^ 
efalttmo r -icochè Iterò fàcciàno fifudio d’-addur ìi"'^ 
Jiir ; liifcoipatqch’ «gii- inoh' dii?6flfe"quelte’ ’céfd pSf’ffié'' 
fontiffe vcrgnKiM»! -cosi q 'ina cheifaceflfó ufó- d^tói^ 
nji d cd allegorie ti'Quàb ripugtiatiza' vi 
nel -credere che dcgH -uotnihi'pare abbia patWfl'àffit. 
fttjffa afoggig irr lm|*rclo«èhèl calùi‘ctì(ì ; interi 
3i ' £ -H ■ Dei 
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di Disile Grijoflomo . 

Ikf ,, favella così ambiguamente che dii Io afcolf^ 
forza è che ne creda il faifo , tuttoché quella falfità. 
lìon ricfca all’ Autore di neffun profitto, come pucV 
egli aver fentito ribrezzo, ò fcrupolo di fpacciar 
bugie intorno agli uomini, quando potevano per 
qualche conto tornargli in prof lo non mi difFon- 
dcrò a provare eh’ egli rapprefenta gli Dei dolenti , 
Wfpjrofi, feriti, e già già fpirtinti; né flarò a dirò 
«glir adulter; , delle catene , e degli fponi'ali degli 
fle 0 ì, cofe già dettcrda molti innanzi di me . Per- 
ciocché, noni è mia Intenzione d’ aceufar Omero, an- 
zi., fon difpofio a prender le fue difefe, ove ciò con- 
Yengsfi ;;/aln intendo di inoftrare che mòlle cofe da 
Jul^ riferifeh fono dalla livefkà lomanifiTime . Egli è 
evidente ctjc Omero nbn 'fa veruna difficoltà di dir 
i^,,falfaja. preferenza, del vero,inèECiò crede cofa 
cUfonorevole}; fenili dò p<ji faccia bene d male tra- 
lafem' per ora dlefaminarlo. -, S, ivnn ó-;. .. • 
--s-Pmctteodo adunque tutto eiòtche^ ifembra areft 
^ 4 ^of«n«d,idviegiut'iofor,agli . Dei, e difdicevolc at 
Kv<n«dcfimo » itnVarrefterò;ìfolb a oflceyare ; chi egli* 
riferire i difeorfi^degU Dei ; -nìf; 
foUanto ehci tennero phbbljcameme ,aHa opeew' 
degli altri,, ma quelli ancora ch’ebberortra^ 
1^0 in primato: cóme quello che tenne con Giunone 
Giove, -adirato per la frode,- e pef' If.wcifion de* 

^Fdjani (4 )i, quello di Giunone ..eoo Voacfe , in. CoD 

? .“«er- mano ad sfFafcinat® Hopadrt i fiteeà^f 
doli da lei confegoare il cimo amorofo 5 dFoho> 
è ragionevole che l’abbia richiefla ittifireretovolm^t 
^rcioccl^^ i^n -vcnfirail.e che alcun; alitò. fia ;|, 
pane dei djfparen.ua il marito e^ K moglie* :e deDt 
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2^2 ' ' Órìtti otif' 

le ingiurie che talvolta-'-fi 4!coho' ichmbiévoftìefii^^ 

E quello ch’è pììi curiofo i<- laddove ' TJirfle ®^a^ohtà 
i difcorfi che gli Dei tennerp^fopraf -di liiE, 'èr*fé‘‘dì 
dover prevenire chi afcoka , Monde ‘non’ sembri ’ 
millantatore 1 t perciò avverte che ’queAe'cofe'^^^ 
furono raccontate da Calipfo^ la quale le’athrva^tìtè- 
fe da non fo chi degli Del'C^ Ma ove Ohirt'o'^paèi 
la da fe-, non dice mai che ciò gli'fofTé tiVriàtO'^dà 
quel Dio’i' o da quello : a tal fcgno dffprczisàva 
uomini-, che non fi’ prendeva alcmia' cura fe 
egli raccontava lavefle a 'fembrar verb o faifd. 
egli d narra rii i giacimento di Giove'Coti Gihtì'òSfc 
iuir Ida^C^è ) e le parole cheufeeero prima itqó'aff'Hfc 
folTe flato 'teftimonip Mi»- vi fta,<e--‘d’ udito , ' 
gilè lo - impedifle - -almeno la nube ^ 
ricoperse per' pori rimanerì^ cfpoflo -agli TgÙàVdii.^^A 
tutm'^ciò rmfe ll colroq in un modo veralnfeiilc‘‘HltiP- 
golàrfel ‘GhfidOflSàChè- per non lafciàrci dùbbWf? 

■cottlc ^intendefle gli Dei , ' di tal- ttaanifcW'^'Hé^afifs^ 
come'Tei fefle peritiffimo deUa^loro lingua', la'‘quàlfc, 
come appdrifce > non è limile alia no(lra ,‘ nc defib- 
minà le dofe coi med^fimi vocabolJ<che ul?am’b^nb^. 
‘Ciò’' biddà^’egli' a conofeere in queiriatigellb’-^bc 
<;alcicfe V’ per quel'ich’ci'dice, ykn nominato'idagli 
peivf'Cittlindi dagli uomini (r)j come.^pUbèHtìfre 
favelli di quel luogo che flà innanzi la vb^d^- 
taV' ìi quale umanamente appellafiÌBatlea i'e'4tvrrtfe« 
■mèbte il^fepolCro di Mirina (dj: e colla ■' medèfliÉfa 
ificurezza' afferma che il> fiume * vofttò chlàib^to. 
dàgVi pei“ non giàf-Scamandro ma* Xamò"-f § 
così pur égli lo' nomina’' ne’ fuoì ’vérfi >‘*qbah 

li *■' "u'.' . ’ i -.ih'l il i” Il li^t sjilSuiIiinj! 

£l '<b ',.' 1 . , duiiu ri oup/iub 
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di Dione Grifofiomo . 25 j 

folo gli foife fiato lecito raefcere le lingue dei Gre- 
ci » c parlar ora all’ Eolica i ora alla Dorica , tal- 
yolta alia Ionica ^ ma alla Gioviale pur anco , come 
fe. quella non folTe punto più milleriofa che la Tef- 
^alica> o la Cretefe, e potefs’egli avvifar le difFe- 
renae tra elTa e le noflre , in quella guifa che al- 
cuno, noterebbe, per avventura dirli dai TelTali fono 
^e i, Grecia tutti chiamano pias.ijt. Ciò per al- 
tro come ho avvertito innanzi « non vien detto da 
«jiCiCql .difeguo,,, d’accular Omero, ma di mollrare 
^e nel ,dir egli l’uom più sfacciato del 

a^qdqy e , eh’ el .mentisce, colla flelTa fermezza, e 
graviti,. chPi.ufaoo'j':gli altri, nel dir il vero. Pre- 
tnefl^ qtiefto lì fcqrgecà, che . le cole eh’ io verrò 
indic^ipdovi. non Inno fpanutOftllrane e incredibili, 
pi iatlp pop., lono elfe altre che bugiuzze volgari, 
?i,qua^ /da-nullau fc fi paragonino 'all’ altre fconcic , 
ièfl epprptlv; ch’eglìi rpacciò francamente fopra la llcf- 
Divinità Edf in . yerov avendo, eglt 3 Àotraprefo 
aip^raiF lafjgpcrraialie fecero iGnp^o’TrojanU non 
' 'ooigine v ma ncomincia 

da. altronde ^rfomcri/aiiflo «ppunto > quali 0 1^« | >- bu- 
,giarfiif, jl quali -int«icaBo,€ ravviluppano ogni cola,, 
^pieqte, volendo dir col fuor ordine ,Dpcnr no» effeee 
-^volmcnte fcopcrii ; t altrimenti larabbero fmentici 
^^a1||ot; fieflb loro racconto .oEaomedefima Qofa;|fuole 
,pcl<r<l<l^')tici>,Utigi e alla medefiipa malizia^ ricorro- 
jUrtJfiiHtsHt cplpro nhe hannoifatto «n’arte sdeila.tinen- 
5ìW»cCbe vtìglionQ raceontae.'il vqro^co- 
^e; aocadderoe ififaiU. cosltpgAi nawano»dandq ai pei- 
fiWi ilr.pt^iPP luogO;,ì iiofocopdonai. fecondi pe»^ or- 
dipe. . fioiiluiente agli altri il loro pollo. Quefta è 
dunque la prima delle ragioni , per cui Omero di là’ 
,oudlera.naturale-~mm tocemmeiò-- il-fuo-P oem a-r- 1 ’ 
altra è perchè vpUe intenebrar fopra tutto prin- 
cipio, e ’l fine della guerra, c generar intorno <a quel- 
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: {A^h^OraCtffwr A. >V. 

K 'uii? oplfltoMÌJdvverfa dal iveror. Per» io <We 'tìè 'ì 
priocipioi oè ’l fine non óTòiegK fctiicfetaintìM«!^<ria 
pocli v nè ìintcrrtu» a quoltiudae pontu prefe- egli“'s^e^ 
rnniin^iegnov raaifolo ’fug^^itivaitieote, e ^oafi'pe^ 
iheidsMa rie fò talee Jqualdae'. cenno per tìtodo -tìte 
fi manifefta un fotenoiflimo imbrogiiatore jtririri'tìfS 
fendo flato in- ciò nè i audace , nè fcaoco abbàftàn'ztf 
per mascherarfi . Appunto ciò ^ bene fpeffo ' accadè^Ma? > 
mentitori^-’*'!' quali d’ una cofa parte ne raecdnttìnb^^ 
e van per-Jle luDge , e- parte v-V'qtieUanappotttot iìii 
ftaJoró a cuor d’ occultare, lat^dioono dft pafla|^ibr? 
cjuando yoditoriè difàitcnto^ e. ve la> pongoè^’i'-tìitó? 
dr luogo f tanto ad! oggetto d’ingaonar meg'BoV-^dtJSf 
to perchè la bugia per da fteffa xneite poconebuirft^ 
vergtogna'oie ^'reoik riardi e^Throfiiqaei -chènwtfS'^Ai^ 
nò^avviat’f per aceoftarfolc v^nsaflirae ove' 
gcrièeiUi<Uevantc. argomento'. Perciò' 'fc>bagiardi''rióti* 
Tarlàno 'ud' aria ' voca^')' e eptando fono 7 al 
delia nieri»o>na , J ftp.rP dìT loco baltouawo » 
lane con ’ irobarazat) -cd ambig»«à>-, ed altri raèeoriti^ 
noilaicofa in gaife come fc a^ loro non foflTtf iieta 5 ‘dfì? 
CCRO7 ma’ 'da altri Pavefleroi udì ta^ ‘Barrata .1 Al' ceteh 
trario quegli che fa di dir. ièivert» ì(" parla- anlttioft^ 
mente , 1 nè' infrafea da cofa , ma l»'jafpo«ie* fÉhlekaW 
ménte com’ ella »fta . Omero i dunque nè roflò 'pàrl?A- 
detler cofis. attinenti aUratto (P EteBavuè delta @ì(tky^ 
e^ove pur toccò quefti punti non feppe’dar^uftf deli® 
la f na.f olita i audacia }« febbene, come diflVs sfàiecià^^q 
tVffinvoif-airiiafe non.' per unto Coperchiata^ ’ « vbtòt^ 
dallai pofeienza di .dini fatti al eovefdo^ esdij^TOettar 
tiie''CÌÌBl pià •impeatantesdcl luoi foggetto . 
donde iCOBùeoiagli elmegUo' d’incomiateiar/'dl j'Poenwaa 
quanto .->dalitf-*flefla> rioieBz&.*;tds dallo- ftupro.'idS'Aisq 
Icffandro , per cui s’ accefe la guerra ? In tal guifa' 
quù chtf & foffeto feontrati nc’^uqi _yeril_;.fln dati, 
principio fi farebboho commoffi a. sdegno , ed avrcbbcr 
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di TìiSltt^^lrifofioftló 1 

(iffgogirìaioi'di Vedernéf V efito , ficcoihe neflano 
Avrebbe coiiipairionati i< Troiani pei loro difaftri; e 
tjvindi egli avrebbe rendutii i fuoi uditori più curia- 
ii.- intereffati, e beaevóli /> £ di là. pur dovea comin- 
ciare -fe narrar volea grandi e )fpavente voli fatti, cd 
accidenti, c calamità d’ ogni!; fpezie . /Inoltre ( ed è 
ciò. quel che «ognuno: avrebbe fopra tutto deitderafo 
d^dire) poteva egli narrar nulla di piiù intcreflan- 
te.j^^jó. di.più atroce, deila Città prefa , e mefTa a fae- 
•ì®? E (CertO: nefIbo> avvenimento gli prafentava nè 
«ppla d’ uottiiai miferainente uccifi , altri rt- 
ftlggen^ prdToi T are s dagli - Dei u altri/ combattenti 
per; conforti O'pe’figtó j nè 3 maggia numero di don- 

“Pjk/^donzcHe rapite, d; di Regine araue èrutiamente 

igftofnÌBia /erali finFraggio!:i,;alfre3ifti«pp»e dalle 
^E®<5QW,dcìiraairitbiraitrc deilfeateilii ro dei padri /isaW 
irq, alfine, «fin i dagli, altari , c ;dai fùliulacxi .’degli 
v^amente invocati , .hiirando nel tempo 
«alitimi fpo£bav\mltolBn' nei fangne,feaÉi%/ftiBni|>c««^j 
fecondar. 1 Ioni dbeAMÉtBoaddUa> «Ài 

?ri«<rfw«6ci gli' o««bi } ìO i> Qawettpj[fin^£lu3teneeè{ 
fìgliuolifii sfracellati jbarbaftoicnic i alle pietcei .Wov» 
appi, non avrebbe potutò rappi^eatavcvnè-pii^ teoNt 
pjsdegJij Dei. fpegiiati o atterrali» nè ;più. .TÌcebeza: 
ne:;*oeflìe;.a ruba >^nèa più, vallo inccBiào di qudo; 
IpjCtite defoJò pccffochè rimerà iCiuàsi,nè j 3 hagd,> 
giojf. rinibonibo di .fiaa-o,: o.fctofcioi dj>,fHoco^'-nò.ì 
piùi',alre. oiifaribonde flrida dir: feritori ceiofciàtì 
Queflè cofen/tntte>H.k Et egli / predir. «hi. PtianiofcdMj 
Baci jffutère, («X» ma ibravemente » nè conioqiiélljd) 
magiùEceoaia con ^cnic fuol : egli , deferivet^ fifiàtWJ 
enfi: ' ampUfìcando le .più pilcciole >'ctrcofi8naet4- «b 
poaendoic m na afpetto. tenibile U; ' Óifc fè o egùp 

£tiiJg lÌJ liÀ l/i ’:jf 

— :,L i. -' il n, -.l;;. ' i .j f: Ì.J .UP) 

-sd.ìi'iv* •; .0‘. ■im/'l it'Oiq/imai! 

M> I,. »», • 
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voleva riferir le morti d’ uomini illullrl ^ perché 
omife quella d’ Achille , di Mennone , d‘ Anti- 
loco , d’ Aiace , e quella dello fteffo Aleffandro ? 
Perchè pafsò in filenzio T efcrcito delle AmazQ. 
ni, e’I combattimento sì maravigliofo e bello a 
vederfi della loro Regina col 'figlio di Tctide (a)t 
Era forfè meftieri per fantafticare cofe ftupcnde 
di far che Achille battaglialTe contro d’ un fiu- 
me ( h ) i 0 doveva egli ricorrere alla zuffa di 
Vulcano, c dello Scaraandro, e alle fughe e alle 
ferite degli altri Dei , come fe nuli’ altro gli pre- 
fcntaffc il fuo foggetto di portentofo e di ■ gran- 
de ( c ) ? Egli è dunque forza di conchiudere o 
che Omero fu inetto, e malaccorto conofcitore del- 
le cofe , avendo fcelte le più picciole e le triviali 
per fe, e lafciate agli altri le imcreflanti e gravif- 
fime ovvero ch’egli non potè (cóme diffi) affermar 
francamente il falfo; c quindi artifiziofamente fece 
pompa di Poefia, appunto in que’ luoghi ove ave» 
meftieri di travifare la verità . Allo fteffo modo fi 
conduffe nell’ Odiffea; perciocché quel che accadde 
in Itaca , c cilrca ai proci lo narra egli } ma le gra,o- 
di menzogne di Scilla, del Ciclopc, dei veleni ‘di 
Circe, ed anco della difeefa d’ Uljffc ' all’ Inferno » 
egli non ardi raccontarle, e le pofe in bocca^ad 
Ullfft tici conviti d’ Alcinoo, c colà fa pure che 
Dcmodoco canti in poclii verfi e. lo ftratagemma 
del cavallo, c la cfpugnazione di Troja. Ed io 
vero ’foh d’ avvifo che cotefte cose non abbia egli 
pfato proporle fin dal principio i ben fapcndo eh’ c- 



^ (Vi) PenteCIea, occif» da Achilli, i • l 

(é> it. ii w,iV. 1 V- - (i; . ;ii 

{f },Qut. nel Tca<vc poAo-U ÌHog» i’ Qiau» «àai^ 

'Hócca di fiiama . Farmi viubiic che quello paiTo iia' fcoìlocató anzi 
«he aon è che una glofla di ijualche ftudrafo tnttufa nel'TettòV'"' ^ 
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di Dtqne Crìfofiomo. 

“ràno falfc ; ma nel progr^ffo del (Poema veggendo 
fhe gli uomini preftavangli una cieca fede •, prendef- 
fe a difprezzargli , c volendo infleme far cofa gra- 
’deyole ai Greci » ed agli Atridi abbia ogni cofa 
):pvefciata e confufa . , ,oi rti / 

Ecco com’egli comincia ... 

Catutt , 0 Dea , V ira. del Pelid'e’ Achilia ^ 

Didruggìtrice , alta cagione ai Greci . .^y 

J}' immenfe doglie \ e che molt' almi a 
Aiatido d' Eroi, preda lafciando i (orpi 
~^^<ij)egli augelli e dei cani: in cotal guifa 

(j<»ve {'adempita l’alto conJigUo .. ‘ 

':^òi vedete cb’ ci promette qui di parlar fQltantò 
iielljt collera d’ Achille , e delle calamità degli A- 
cTÌèi , per le quali molti perirono , e riraafexp infè- 
pòiti, come fe delle cofe accadute fof&rOj.que^ le 
principali » e degne foprattutto di Poema ; aggiunge 
Ché in ciò s’adempiva il volere di Giove eome 
accadde veracemente . Ma l’ ultima rivoluzione delle 
Cóft , c la morte d’ Ettore. , di cui egli fui -dne ci 
regala come d’ una giunta , non la promette già 
Cg'lii perchè non ci avea pollo mente » nè fc lo era 
pioppfto fin da principio. Simigliantemente la pfe- 
fa’d^Ilio nè la propone, nè la racconta ’a fuo luo- 
^gp,^ma la predice, o l’accenna per far di tutto una 
Corlfufione , un garbuglio . Indi volendo riferire la 
'èaufa di tanti mali , lafciando ilare AlelTandro ed 
Elena, fi perde a favellarci di Crife , c della figli- 
uola di Crife , e ci fa un lago di ciance . 



.. — Oc 'Egitto-' im fi a cetd oie r del l a pre - 
fettura d Onufite parlar. affai bene di, cotefte cofe, e 
derider anco in molte altre i Greci come <iueIU 
Che-Tper lo pià’tion^ne fanno una di vera,:^e,il9 acr- 
‘gometfjijrvg.mairimamsatc ciò ,che non t dubiuva- 



«^8 ' u \ 

tio JEtoin ftata prefa <ìtf Aganterfnotic éà E-‘ 

lena :già cmoglfe di Menelao effere ftata amani'^ 
d’ A Icflandro ; le. dte>febbetic' ingannati • da * un Told' 
nonioofi-’.'itioftravano'tper traodo convinti di*qtìeftd! 
folcÈChè'Og'nunOf'ilé avrebbe affermate con giura’-' 
mento li idloeva Snokre!«he^tutta-1a Stòria de’ prifchl' 
tempi trovàvafi' fcritta preffo loro parte nei templi^ 
e puteiin, alcune , colonne, j ette À certi fatti 
tanto poche colonne < corròfe eònfot-vavanò memoria 
molti deliqnriì lembrano Incredibili 'ftanté- là eoi-' 
zezza t c <Eafcarah2a de’pofleri / iGhe i fatti- pdi ’dli 
Troia erano tra -lo ■pli'ì recenti fbctftorie tendtf 
giunto, tra elfi Menelàbs if i^ualc ò^l cófti'-ébrai^ 
accìtddc' raccontò loròi Seongìurtlhdòfo it>'^ afilòrSi^f-* 
volerne 'dar omtezza anche a 'me^ ricosòf 
principio , dicendo chtf l'Gfcci- !hnd afrégàihU 
che ^bbiine -iflanovt piò ignoranti ‘ uòhiStA'T 
dottiffimi' fopra ogn’ ditto fi- re{«itaHO^»-&-a®ht)n 
inorbo ^jibggiungeva.,- di guarigion pi iV difficile 
in una r>fia in 'molti t di còtefta malàttia dello fpiat 
rito i e. tm igne^ame’^profontuofoiè' affbbtatnferÀ«ri 
iBcucabile.>.Ma quel eh’ è. più ridìcolo in tal- pro|))e^^- 
fito« .feguiva egli,! fi è che voi- fteifi andate > diente 
do, che IBI altro Poeta il quale-iavea preftatò ’^fede 
ad Omero e raccontate intorno ad Elena- le ifctte' 
cofe , dico Stefieoro ,^fu da Elena incontanente ctew 
ciccato» per;, le fue menzogne’, indi ^‘avendo • fciiUO' 
tutto dì contrario, gli; fu pure incontanente rcfà‘lar‘ 
vlfta /‘.E contuttociò’ fete òftinari a credei vere Jé' 
finzioni d’ Omero : e quando il medefimo StefiCòrt*’ 
nel fecondo foo Cantico affertna non aver mai Eie-*' 
iM! navigato a Troia, quando altri aflerifeonò ch’el-*’ 
la fu bensì rapita da Aleflancko , ma ben tofto fil 
trafportata in Egitto, e fi trattenne fra noi (<») 7 



( « ) V, r Appendice fopreccerrata intetn« ad alena. 
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di Dione Gtifefiomo : 

in tanta; disrerfità d’ opinioni ;, eìw meizò j:a -.tante 
dubbiezze coftoro non hanno il menomo Éfpfpctto 
delja veracità e deU’ ottima - fede deblor Poetk-. Ciò 
provenire , diceva egli , dalla malìa dclodilctto i,i idi 
cui jfMo 1 Greci appaffionati af fegno tàe Qualora 
odano una sofà. narrarli da talano- còn grtfcia vr- 
^^anco lai reputano <;.j a ciò, s’eaggiungciaciicénza, 
danno a’ Poeti dì Ungere a caprlcda , alBtrcndo 
dpywfi ciò loro permetusre j-^e-,poi ad onta-di 
ftpopreftan loro ìedeb *; nelle eofcidubble lì prevjd». 
gftnpjdella laro .aatorità;,;conae d’antentioo 
, ttiOfoFra gli -Egizi all’ oppolÌQ;, eoml-ei diceva , na 6 
efft 7 jSck.Oì .di;.e^orrB Jp vcrfo- aletm: fatta, iaóziinot»i 
vlera ,wa loro -ateuna %Wtie?di cP«ftB 3 :>:>poichiè! bsà 
ftP«?«»o,;ehS;,co(p c^ l’.orecchio- adefcato'dàl piace- 
re s; apriva. «a «aleno infettava -là fpitito «liC^ 

chp-ii«coinex(guei,chà..han fete oottnabbifogoano di' 
vino , 5 .ma,..i’iacqaa nè toro baftaniCii cojì! qnri.iclie 
vogliono faper,i| yeri^si^ubhaavastìft^òìii, vis&r. 
ro«q 1 bal^ani)jlè^U^^ 0 ìa. ivi aito 

ftfliOri»QdpTr*’«gli .m'b 'ia<tqontò(rlan Storia ,3 verrò 
efattamenta dàvifandola » ; aggiungendo >qiia.iiuiic 
cune cofe, che. mi fembeano confcrmiwoe - fa verità. 'l 
obaìEgU adanqueeptefe a dire che: a Spana regna-i 
vj»r Tindaro vioma.fapieote;, cr .potenti (fim»"Re V U 
qual da Eeda ebbe r ad un, parto, due. .figliuole da noi 
appellate :i^iteBneftra ed;£Jena>re due iSgiiqmafchi, 
i 5 pi«! belU*jl^Ìd grandi,, i npiib vaiararrdl itutiiuà 
Q<c 6 .its(<*lr!.che Eltenaifu decantata per la fua iteir 
tozza Mjp fin, da fanciulla nvopne da molti) chicjfta.iin 
ifpoiTaìLche fu; rapita, da alf esco. Re . 4 ’ Atenci.iinai chfe 
i .fnoi fratelli poftatift nel «gnp. ^ dii Teseo,, ne, pre^.. 
il Oiio) ii'jfi *. 1 ' . oib'iRM,;/', uh L’iìr, fcrO tìl 

• '.>'., ior; fiti n iì 3 vvf.'ir'i fu ■ t;'r - jìl- ;* 

ni 

. (#) Caftot» e folluce. ^ . . 
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/eroi la (^ittà^i ricuperarono ^ Ipr. foreilà >' l^f>atoni> 
4P; 11^)9^^' lj?,.aUt;c /tjonnc fatte, fchi«ve, ma ne ,conv 
jdt^ero^la madr/: /di /eseo ,(i«.), su, lei iptendfpdtì 
Xendetta: perciocché -di tal vàlor erano^ èi^ chco^ 
y4ctl>ono .pe^ujOjCqfobatter tutta la Grecia >, c, facH^t 
pijente foggipgaria ,;fe ne avc/Tero avuto talento*. 
quello paiTo 40 fqggiunii ciò oarracil . aoche* 
di noi»r e,cbé .ppr io AciTo aveva veduto ip ;Ql|ft& 
pia, nel la parte poAerior_del tempip idl[Giune$^t.qa 
monumentò into^no i^ di, jei, ratto fopra$, 4 inaoea^- 
di legno,, offertaci ^Gip/elo { é ) , fu-cni erappjl.lflàr 
fiore e , Polluce avanti (eco^ Jbro; Elq»,#, ,la,^aje 
cava il. capo di Etra, j, e la trascinava, per, i capalil» 
eravi ianctiejinfcri^tp un -,cpigr,amiua,fiin. 
raueri 4 Dopo quello conticp)6,a,.d|fe 
pone tepjcudo ì iìgliuoU. di Ti&daro^xoJJ^^ 

V. (, giacché Jwn fepcva ch’^egg 
^ava ^4^0 .(x not4,dr frefco, eflJeqdg,-noV«#j» • 
itraniero:). ^ che perciò ammt^lió^ì jWn^ 
fira i,_Elciaa, poi'yoleva egli che fo^e .fj^Ca.vdal'fiji^ 
tclio , ma .tutti i Greci prptcfiavano chCr, tipt» 
vrehbonp /oflf«to > iehdochè,,ognunj di loro. 
che, quelle npzic per,^.la ^Uòbjltàj 4 eira_.,;fiirpshpij)i 
s^à’d^cevanp I à ciafcbc 4 unjtli ..loro cóe a J^neMò:^ - 
nàtò., 9 t PelopCj'.In feguito vennero anco da, ^ftcruiJL 
nazióni molti 'j^r chieder, Éìcoa Iq moglie sì 
la fama di fua bellezza , come pel potere de^ " 
fratelli , ^e del padre , ,,$embraYatni che purhip,ató5 
parlaiTe conforme al vero ; conciofiiaéhè .èf famai ,cMi 
àlcuni fin' dall' Italia abbiano chitfià, iti mogUcfeiJj^t 



•••••• 

ib) Di que&2 caffa trorafi ana lunga dtfciizionc raafiaia ' 
Btt: Viaggio fli rii* t. 5/ - . 







di Dione Grtfojìomòl -^rfi 

fìgliuola'di Cllftene 1 Tiranno' di licione («)ir Ino!» 
tre è certo die Tclof>e partitofi dall’ Alla venne alle 
’tUtzze d’ Ippodamia figliuola di Enomao > e che Te« 
fco dal fiume Termòdonte nc mehòf fpofa lin* Ama- 
tone (^»), e così pure, come riftrivà il mio Sacer- 
dote , Io fi portò ad accafaffi in Egitto , e noti fu 
tramutata in giovenca , tome fi ciancisi fra nói. 
Effehdovi dunque l’ ufo prcfTo le illuftri famiglie di 
prender mógli Tune dalle altre-, ‘bencht- ptr lungo 
tratto diftanti i diceva egli» che anche Aleffandro 
venne per afpirar a quefte nozze affidàtòfi nel po- 
tere di fuo padre, che* teneva l’ impero di preffochfc 
tutta T Afiav’ tanto piò che nè Troia era gran fatto 
dalla Grecia diftantè, c la fchiatta de’ Pelopidi ve- 
ftnta anch’ efia di colà, era divenuta’ potente in Gre- 
cia i e quindi erafi fatta grandifiima mefcolanza di 
-linguaggi e di popoli < "Venuto egli dunque dolà fot» 
niio di molte ricchezze, e cori gran pompa » qual 
cònvienfl a chi agogna di farfi fpofo , fendo anche 
apparifcentc per la fua bellezza , fi mife a trattar 
con Tindaro , e coi fratelli d’ Elena ; e venne ma- 
gnificando il principato di Priamo , la copia delle 
fue ricchezze, la fua poflaoza , avvertendoli fopra 
tutto che il regno dovea ricadere in lui , laddove 
Menelao non era che un uom privato ; perciocché il 
principato non a lui , bensì ai figliuoli d’ Agamen- 
none appartenevafi ; che' fendo egli divoto degli 
Dei , ed avendogli Venere^ promefTe le nozze le piò 
fortunate del mondo , egli avea prefcelto la di lei 
figlia' V quando poteva afpirare a fuo grado agli 

fpon- 



( « ) Qatflo è il fatto che forma il foggetto del celebre diamovi' 
del Metaftaiio» intitolato 1’ Olimpiade. 

' ^ ) Antiope , o fecondo altri Ippolita , che I9 le padre 4' 

polito. 



iyi OrAiÀone 

i'ponfali di qOalche figlia d’ un Re deirAiiai odeA’ 
Egitto ) o deir India . Perciocché il fuo imperio 
maggioreggiava sopra tutti gli altri da Troia fino 
in Etiopia : e agli Etiopi ftelTi comandava Mennooe 
fuo cugino nato di Titone fratello di> Priamo . Ag- 
giugncva a ciò molte altre colie atte a perfuaderli : 
nè mancò di far dei ptefenti a Leda, e ai fuoi co- 
gnati, e quelli di tal fontuoTità che tutti i Greci 
riuniti non avrcbbooo potuto^ farne .d’ uguali • Nè 11 
fcordò di olTervare ch’egli era già confanguineo 
d’ Elena, fendochè Priamo ulciva ^1 langue cU Gio- 
ve, e a Giove pure fama era eh’ Elena ilelTa e i 
fratelli s’ apparteneffero . Non convenirfL.poi ad A- 
gamennone , e a Menelao di rinfacciargli la patria ^ 
eendo anch’elTi Frigj della città di Sipilo ; ed eller 
meglio a Tindaro apparentarli coi Re dell’ Alla di 
quellochè con coloro, che fcacciati e fuggialchi ven- 
nero altra volta di là . Nè quello maritaggio aver 
nulla di Arano, poiché Laomedonte diede anch’elTo 
fua figlia Efione in ifpofa a Telamone ( 4 ), il quale 
afpirando a cotcAe noz;se , venne a Tro)a infieme 
con Ercole , ^che per tal fatto divenne ofpite ed a- 
mico di Laomedonte. < .. = 

Come Tindaro ebbe iotefe tutte queAe- cole , 
tenne conllglio infieme coi .figli, e ponderato matu- 
ramente r affare deliberarono non elTer da fprezzar- 
fi il parentado coi Re dell’ Alia . Imperciocché fen- 
do già Clìtennefira , moglie d’ Agamennone , centra- 
ta nella fchìatta dei Pelopidi, fe inoltre ArignelTero 
nuova alleanza con Priamo, il loro lignaggio verr 
rebbe a. dominar anche fu gli affari dell’ Alla « e 
dell’ Europa ad uu tempo . S’ opponeva Agamenno- 
ne 



(«) Fiatcllo di Feleo, e padre d'Ajace. 
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di Dione 'G'rifòfiomo ^73 

tic a cofctla rifoluzione , ma finalraeote 1’ equità -Io 
convinfe ; perciocché diflTegli Tindaro dovergli ba- 
dare d’ effere flato aromeffo nel parentado ; e gli 
-diede anco a vedere non elTer di lui vantaggio che 
il fratello fortifle nozze uguali alle fue , le quali 
potrebbero per avventura dargli forze e 'coraggio 
per infìdiare alla fua grandezza , dovendofi Aga- 
.mennone ben ricordare che nemnien Tiefle fi moflrò 
buon fratello di Atreo- Compì alfin di perfuaderlo 
facendogli oflervare che gli altri ' Greci , Diomede"^ 
Antiloco , Achille i quali afpiravano''alle ftefle 
nozze, nòn avrebbono tollerata una tal ripulfa,'ma 
gli avrebbono moflb guerra , e quindi egli corre- 
va rifchioidi attizzar in fuo danno i Principi piò. 
poderofi di Grecia . Agamennone fi arrefe a dento > 
ma che potea farci ì Tindaro era padrone di fua fi- 
glia, e conveniva aver timore de’fuoi figlinoli. A 
quefto modo AlefTandro ottenne dirittamente Elena 
col confepfo-de’fuoi .gcnitOTi o frateUi:, e la fi con- 
dufl'c via con éftrcmo fuo giubilo ,' c coll’ invidia 
de’fuoi rivali. Priamo, Ettore e gli altri tutti 
feceit) fefta per quefie noize , ed accolsero Elena 
con fagrifizj e con voti . 

Ripenfa ora , mi difle , quanto il difeorfò op- 
poflo fia ftolto. Parti egli primieramente credibile 
elve uno s’ innamori d’ una femmina che mai non 
vide ? Indi eh’ ella pofTa perfuaderfi ad abbandonar 
il marito , la patria , tutti i congiunti , perfino la 
pargoletta , di cui 'era madre , e a fuggirfene con 
uno ftraniero ? A riparo di quefta affurdità venne 
ìnfima la novella di Venere , eh’ è ancor dell’ altra 
pili ftolta. Sia pur vero che AkìTandro meditafife di 
rapir Elena : come mai la madre , e ’l padre che 
non era già uno ftupido, ma avea fama di pruden- 
za, glie lo pcrmifero ? Come può effer verifimilc 
^hc Ettore lo rimbrotti , e dopo il fatto lo {villa- 

Tomo I. S neggi 
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4 74 OraUotit 

neggi pel ratto, cerne narra Omero (4), e quando 
a principio lo coramifc non s’ opponeflfe ì Come può 
Aare ch’Xleno indovino , e Cafìandra ifp'rata dal 
Nume non gli prcdiccflero le future calamità r Per» 
chè Antenore cosi pieno di fcnno non fi uni a quel- 
li per difiuadernelo f Ond’è che allora foltanto arfe- 
ro di sdegno , e lo fgridarono quando il male non 
avca riparo , e neppur zittirono quando poteano im-- 
pedirlo i Ma perchè tu conofca 1’ apice della fleltez- 
za , e fcorga che le menzogne fanno a’ calci tra lo- 
ro, oiTerva quello di grazia . Dicono i Greci che 
Èrcole pochi anni innanzi fdegnatofi per una afiìti 
lieve cagione, cioè per alcuni cavalli , che Laome<- 
donte non volle dargli dopo averglieli preme fli * 
diede il guailo alla Città . Mi fovvengono i verfi t 
ove fa menzione del fatto {b): ? , - 

Di LMomedone pe' cavalli Alcide : 

Con fei navi foltanto , e poche genti ~ 

Ilio dijlrnjfe -, e f e' le vie di forte, < 

Ma neppur In ciò., difs’cgli, narrano il vero.Con- 
ciollìachè come in si breve fpazio , eflendo' fiata 
prefa e defolata la città , potè quefta riftorarfi ed 
aggrandirli per modo che ne divenne la piti florida 
di tutta 1’ Alla ? Come mai non avendo ella per ^ló 
innanzi fofferto alcun guafto , potè Ercole con fole 
fei navi impadronirfene ; c gli Achei pofeia còti 
mille e dugento non poterono a verun patto efpu- 
gnarla ì Come permife Ercole che in quel paefe re- 
gnale ' 



( « ) Qui oel Tefto fi cita il paiTo d' Omeio nel <4. <UU‘ ItiaaU- 
lo r ho lalciato , pcidiè v' è molta appaienaa cUe ti fia istrufo.. 

( * ) “• L. S. 
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dì Dione Crìftfiemo . 

gnafl« Priamo, ch’età figlio di colui ch’egli uccife 
come il £no maggior nemico , e non piuttofto ne 
diede a’ un altro il governo? Che Te la cofa ila pur 
cosi, come non raccapricciarono Priamo e i Troiar 
ni al Colo penfare di dover inimicaril coi Greci, ri- 
membrando che pochi anni addietro per ben minor 
colpa erano fiati vinti e difetti'? Come può darli 
che neffuno fiafi prcfo cura di ciò , nelTiino fìafi 
oppofto ad Alefiandro , Tendone pur molti che do- 
vevano effer già fiati tefiimonj della precedente de- 
folazione della Città ? Andiamo innanzi . Giunto che 
fu Alefiandro in Grecia,' come potè aver agio d’in- 
trattenerli con Elena , di fubornarla , e indurla a 
deporre il penfiero dei genitori , della patria , del 
marito , della figliuolina , della Tua fama , e a non 
paventar i fratelli ancora viventi , che ; altra volta 
quando fu rapita da Tcfco non fofFerfero coiai ol- 
traggio , ma vennero armati a ritoglierla ?, Come 
poteva Menelao', che là'pur trovavalì ( n ) , igno- 
rar cotefia trama i £ ponghiamo che il marito ne 
fofle aflente,è egli verillmile che la moglie venifle 
a colloquio con uno firaniero , e che nefiuno ne 
avefie femore o fofpetto, od avendone lo li celalTe? 
Inoltre che Etra, madre di Tefeo , fuggilTe anch’ella 
con Elena, mentre era fchiava ? Non ballava alla 
madre di Tefeo fervir a Sparta , che bramò ancora 
di feguirla a Troia ì Alefiandro poi fenza tema , 
anzi con tanta ficurezza venne a capo della cofa , 
che non folo ebbe agio di trafugar la donna , ma 
di trafportar infieme le fue ricchezze j nè alcuno 
prefa una nave gli tenne dietro, nefiuno, dico, de- 
gli amici di Menelao, o di Tindaro, e neppure gli 

S a fiefiì 



■■■ 

( « ) Secondo Ditti Cretefe egli allora ttovarafi in Cieca. 



« 
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fle/n fratelli d’Elcna, quando pur c’erano In Laco- 
nia navi bello e prette a tal uopo? Accrefce la dif- 
ficoltà il riflettere come fìa egli venuto a piedi da 
Sparta fino al mare fenza incontrar vcrua oftacoloi 
effendolì il ratto, com’c verifimile', divulgato beo 
tetto. Dalle quali cofe apparifee ch’Elena non po- 
rca in quefto modo giungere a Trqja , ma che' A- 
leffandro dovette averla .condotta feco come fua racK- 
glie legittima, e coll’ aflenfo de' fuoi congiunti; In 
tal guifa divien ragionevole c che Etro rabbia Ce- 
guita, e ch’ella portafle via molte ricchezze; cote- 
jie cofe non ettendo indizio di ratto » ma bensì di 
nozze . ' ‘li. 

Del retto pofciachè Alettandro , come ditti, par- 
ti ammogliato con Elena , Menelao corr ucci avalì» pel 
fofferto rifiuto, e ne incolpava il fratello, dicendo 
d’ effere flato da lui tradito . Nè perciò Agamenno- 
ne fi prcndea gran cura di quefto } ma temeva A- 
lefìàndro , ed avea fofpetto che potette afpirar all’ 
impero della Grecia, al quale colette nozze, fem- 
bravano dargli diritto . Per la qual cofa ragunati 
anche gli altri amanti d’ Elena , rapprefentò loro 
che tutti ugualmente erano flati ingiuriati ,'c vili- 
pefa parimenti era fiata tutta la Grecia coll’ etterft 
collocata tra barbari quella fingolar bellezza , quafi 
nefiun di loro fotte flato degno di lei . Ciò dicen- 
do per altro giuftlficava Tindaro, c lo moftrava de- 
gno di feufa , come quello che dai doni s’era la- 
feiato fedurre ; e provava che di tutto ciò Priamo 
ed AleflTandro erano la fola cagione : perciò infinua- 
va ai Greci di accingerfi unitamente alla fpedizione 
.di Troja , perciocché confidava egli! moltittìmo di 
poterla efpugnare fe tutti s’ imbarcaflero verfo’" à 
quella parte : lo che accadendo prederebbero immeni- 
fe ricchezze , e diverrebbero fignori d’ un fertilifli- 
mo terreno , fendo quella città opulentifllma e i 
■ " V fuoi 



•Digilized by Goo 



l- 




di Dlant Griftjlomo 277 
Ctmì abitanti dalla mollezza corrotti . Facea loro fciy 
tire d’aver dal canto di Pelope molti parenti nell’ 
Afia,i quali ficcome odiavano Priamo, così di buon 
animo darebbero loro foccorfi. . Udito ciò i Greci 
■pane incolloriti riputavano che quelle nozze folTero 
veramente un’ignominia del Greco nome , e parte 
lì Inhngavano di trar vantaggio da quella {pedizio- 
■na : concioflìachè -correva opinione che 1’ Afia foffe 
in uno llato affai fiorente , e che foffero eccedenti 
4e fue ricchezze . Inoltre fe nell’ inchiefta d’ Elena 
foffe rimafto vincitor Menelao, non fi farebbero da- 
•to pena che gli foffe rapita la fpofa ,' anzi ne 1’ a- 
vrebbono fchernito ; al contrario odiavano tutti A- 
ieffandro, giudicando ciafehedun di loro che coffui 
•folo aveffe rapito a lui quelle nozze di cui fi tene- 
va ficuro . Agamennone adunque raccolto un eferci- 
co mandò ambafeiadori a ripeter Elena , adducendo 
in ragione che Greca effendo dovea maritarli ad un 
Oreco. Air ndir ciò montarono in furia i Troiani, 
c fopra-tutti Priamo, ed Ettore , maravigliandofi co- 
me avendola Aleffandro legittimamente ottenuta da 
foo padre , e volendo Elena coabitar con lui , ellì 
•ardiliero tener un così sfacciato ragionamento: die- 
dero perciò loro in rifpolla che comprendevano chia- 
ramente effer quello un cercar occallone di mover 
loro -la guerra ì che però dalla lor parte non vi da- 
rebbero principio , tuttoché più forti ; ma che re- 
fpignerebbero a tutta poffa chiunque ofaffc affalirii . 
Quindi è che i Troiani follennero per lungo tempo 
i danni della guerra, e molto fofferfero (non però 
quanto ci viene raccontato da Omero ) . Concioffia- 
ché.febbene le loro terre foffero gualle, « molti di 
locavi periffero , ciò non per tanto erano fermi di 
tollerar ogni danno, ben conofeendo che quella era 
un’ ingiullizia degli Achei , e che Aleffandro non 
era in veron modo colpevole . Ch? fe la cofa foffe 
;.t ■ S 3 Hata 
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fiata altrimenti , chi di loro avrebbe voiótb coni<> 
portare la perdita dei fratelli , dei congiunti , e di 
tanti altri cittadini? ConciolTiachè veggendo la Città 
in pericolo « acciò non veniiTe poAa a facco per col- 
pa di colui, potevano a loro grado colla reftituzio- 
■ne di Elena provvedere alla propria Calvezza . Pur 
quelli al contrario , morto anche ( come fi narra-) 
Aleflandro , la ritennero apprefTo di fe , c' la mari- 
tarono a Deifobo , come fe avendo nella Gttà un 
fomrao bene , non volefTcro a verun patto fpogliac- 
fene . Che s’ ella dapprima dimorò in Troia pel‘ fò- 
lo amore che portava ad Aleffandro, come volle ri- 
tnanerfi anche dappoi ? quando non dicelTero , eh’ 
ella $’ era innamorata anche di Deifobo ? pure non 
doveva ella durar gran fatica a perfuader i Tro- 
iani a refiìtuirla , quando già dovevano eiferci na- 
turalmente diipofii . Che fe ella temeva il rifend- 
ttiento dei Greci , agevole le fora fiato T ottener pri- 
ma da loro condizioni d’accomodamento, c pegni 
di ficurezza, condizioni che avrebbero di buon gra- 
do accettate , per non efporfì a maggiori danni e 
pericoli, quando aveano già perduto il fiore de’ lòr 
guerrieri . ■ > r. 

Fatto fta che nè ’l ratto era vero , nè i Tro- 
iani aveano dato cagione alla guerra ; quindi è che 
quelli perfeverarono portando fondata fperanza d’ 
ufeirne alfin vincitori. Imperciocché gli uomini , Te 
vengono ingiuriati a torto, perfiftono a difenderfi 
fino agli efiremi . Sta pur certo che la cofa hdn è 
altrimenti. Conciofiìadiè egli è affai più credibile 
che Tindaro di per fe fieffo abbia agognato d’ ap- 
parentarli coi Re deli’ Alla, che Menelao veggendo 
delufe le fue fperanze ne fentiffe difpctto e cruccio, 
che Agamennone concepiffe temenza dei figli "'di 
Priamo, fofpettando che afpiraffero al dominio di 
Grecia , in quella guifa che Pclcpe fuo proprid avo- 
lo 
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di Diflte Grifoflom» . lyp 

Io venuto pur* di colà pel titolo di parentela che 
avea contratta con Enomao giunfe ad impadronirli 
dd'Peloponnefo 1 che finalmente molti altri .Principi 
fremendo ciafcheduno per la fofferta ripulfa fi unif- 
fero ai due fratelli , e tutti inficme fi accingelTero 
«ll’imprefa di Troia; di quello fia che Aleflandro 
jsVamorazzafie d’una donna fenza conofcerla^e che 
iuo padre gli abbia permcfib d’ imbarcarfi a quella 
-voltai per commetter un’ azion cosi turpe , mentre non 
poteva ^ eflergli ufeito dalla memoria che i Greci 
fieifi avevano per un^afi^ronto fpianata Troia ve uc- 
Cifo! Laomedonte fuoipadre> o che i Troiani liretti 
dalla guerra, malgrado cotanti danni fofFerti , fi 
oftinafiero di non render Elena , nè vivente ancor 
«Àlefiandro, nè almeno poiché fu morto , benché 
già loro non , rimanefie veruna fperanza di fcampo; 
o eh’ JElena fiali innamorata d’ uno firaniero , col 
guai non è credibile che prima abbia tenuto collo- 
tqulo , e che abbandonata la patria», gli amici, e ’l 
marito y vergxrgoolamente palTalTe ad abitar prefib 
■ uomini Odiatori del nome Greco -, e che mentre tut- 
to ciò faceafi, nelTunor abbia trattenuta nel viaggio 
a piedi che far dovette per giugnere al mare , e 
quando navigò , nelTuno i’ abbia infeguità i e che al 
pericolo della navigazione volefie pur anche efporlì 
la madre di Tefeo.già vecchia, la quale, come è 
chiaro^.dóvea odiar Elena i e finalmente che morto 
ÀlelTandro ,. del qual dicefi che folTe innamorata , 
abbia fpofato Deifobo, come fe Venere anche a 
cofiui -l’ avelTe promefla in irpofa , non avendo, vo- 
luto nè la fielTa ritornar col marito, nè i Trojani 
refiituirla , finché la loro città non folTe prefa e dis- 
fatta . No , nefiuna di cotefie cofe non ha 1 ’ afpeuo 
di verità , nè può llar mai che accadefiero . 

, ,Ma oltre a ciò che fu detto, fa di grazia un’ 
«Ura oflcrvaziooe j che Omero racconta che tutti gli 

S 4 altri 
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ìalcri Greci a - cuii pure dovea ftar meno a cUofÉ 
queft' avvctirora v'fi collegarono prontamente contro 
dt'Troia-j'C che'Caftore c Polluce non fecero veruna 
in offa, febbcne a lóro principalmente fpettaffe ven- 
dicar lo fcorno fofférto .«Perciò volendo pur Omero 
coprir in qualche modo queftó groffo sbaglio, intro- 
duce Elena a maravigliarfi di non veder i frateiii i 
indi egli fteffo s’ incarica di farne le fcufc per loro , 
dicendo che già -innanzi a quel punto aveano ceffate 
di Vivere {4). 'Pure è‘ certa- cosa e notoria che, 
quando ella fu- rapita ,' erano -ancora tra’ vivi. Or 
vaglia il Veroi, fe così è, avrebbono eflì attefo che 
Agamennone ' tardaffe dicci anni; a ragnnar un efer- 
cito Kh} ì o non farebbero piuttofto accoriìt a liberar 
la forella, o almeno a ridomandarla, e: colle proprie 
lor forze ' non avrebbono raoffo gueiTa ai Troiani ? 
Non furono eflt che ofarono affrontar Tefeo , ben- 
ché' pur, foffe Greco, c ’l più valotofo degli Eroi, e 
comandaffe a una popolazione conllderabile » e foffe 
inoltre compagno d’Èrcole, e di Pirite, ed aveffe 
per alleati i Teffali e i Beozj f E avrebbero que’ Cam* 
pioni lafciato impunito Aleffandro , afpettando che 
gli Atridi pcnaffero dieci anni a raccozzar un’arma«* 
ta ? Era anzi dicevole che vi fi portaffe in perfona lo 
lleffo Tindaro ; nc reti avanzata glie lo doveva 
impedire, poiché no» era più vecchio né di Ncftorc, 
nè di Fenice, i quali intervennero a quell’ imprefa-, 
benché non aveffero a vendicare un’ onta domenica. 
Eppure nè-’ il padre', nè i fratelli di Elena non com- 
parvero in coteffa feena, nè la fpedizione fu fatta 
I di 



. ( 4 ) 11 . 1 ..}. 

( i ) Ciò fembra confermar 1' •pinione di coloro 1 quali credono 
che Timprcfa di Ttqja ducalTc vent' anni in camtiio di, dicci • Y> fiìl 
otto il dilcoifo mila dniat* di quella guerra, - ’ - 
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di Diane ùrifoftome, 281 

<31 lor comando . Qual può cflcrnc la ragione ? non 
altra fe non fé quella ; che di loro confenfo Elcna 
fu ivi collocata a matrimonio , avendo tflì giullamente 
antepollo Aleffandco agli altri competitori si per la 
grandezza, e opulenza del Aio principato , come 
perchè quel Principe non la cedeva a verun altro in 
valore . Quindi è che nelTun di loro non lì portò 
a queAa guerra , comme neppure alcuno de’ Lacede- 
moni-; ed è anche in ciò che Omero fpaccia una 
nuova bugia v cioè che Menelao folTe il Capitano 
degli Spanant, e che regnalTe fopra Sparta , fendo 
ancora vivente Tindaro. Concioliiachè ella farebbe 
un po’Arana, fe quando NeAore nè prima nè dopo 
r imprefa ; d’ Ilio non s’ avvisò di trasferir il co- 
mando del regno ne’ propri • il ^<^ 1 ° Tindaro 
▼elelTe cederlo a Menelao . Un tal atto ha elfo 
molta apparenza dì verità. ? 

; • Posciachè i Greci vennero a Troja , prima fo 

loro difdetto di prender terra , e Proteillao , che s* 
attentò di smontare , rimafe con molti altri uc- 
eifo , Acche dovettero i Greci far vela verso il 
Cherfonefo , ed ottenuto avendo per mezzo d’un 
araldo i corpi de’ loro morti , colà con ProteAlao 
ileffo gli ieppellirono . Indi coAeggiaodo giunfe- 
ro a por piede in quelle contrade , e n’ efpugna- 
rono alcuni caAelluzzi . Allora AlelTandro , ed Etto» 
tore ragunarono nella capitale tutti i terrazzani , ec- 
cettuati gli 'abitanti delle picciole città prelTo al ma- 
re , non potendo a tutti appreAar foccorfo . Pofeia i 
nemici 1 avendo nuovamente navigato di notte verso 
il porto degli Achei ( « ) , calarono di nascoAo e 
pian piano, e temendo dei Troiani e di Ettore fea* * 

va- 



(«) 1.U020 C 9 Ù dectf ficitb 1 ( rfUgBl* dì Txei*, 
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•varono ana foffa, c aliarono alle loro navi, un ri- 
paro > moAraodo 4t tScrCi pireparati noa. ad alTediar 
la città , ma piuttofto a soAenetc un affedlo Ci 
fono però alcuni che tutto il refto accordano di 
buon grado ad Omero , ma dicono eifer falfo che 
flail fabbricato coteAo muro« fendochè egli in ap- 
prcflTo fcrifle che Apollo e Nettuno fofpinti i fiu- 
mi contro elfo muro lo rovefciarono , cola del tutto 
incredibile che 1’ acqua ne rovinafle ,i fondamenti « 
eonciolTiachè anco al prefente i fiumi riAagnano nel 
detto luogo > ficchè un buon tratto .di terra non 
poco al di là del mare s’ avanza . Del refto nel tem- 
po fufieguente i Troiani e i Greci fecero a vicenda e 
ricevettero danni ed oftefe di picciol corno ^ nè 1’ ar-i 
mate vennero fpefib a battaglia . Imperciocché non 
ofavano i Greci accoftarfi troppo alla città .temendo 
il numero , e ’l valore dei difenfori ma faceano 
foltanto fcaramuccie > e feorrerie , e rapine , in una 
delle quali rimafe uedfo Troilo ancor .giovancKo.* 
Mnefiore , ed altri molti. ConcLoftiachè ÀchiUe era 
aftutifilmo nel tender agguati, e far afialti notturni!» 
ed appunto una volta venuto fopra loro.così airim- 
penfata poco ci volle che in Ida non uccidefte anco 
£nca, e molti altri fparil per ila Terra. Cosi pure 
fe feorgeva qualche fonezza mal guardata , era prc- 
fto ad inipadronirfenc . Perciocché i Greci non ecani| 
già padroni del paefe, ma folo del loro campo : aU 
trimenti Troilo non farebbe- ito .ad efercitarft fuor 
delle mura , e lungi dalla città , nè i Greci avreb- 
bono coltivato il Cherfonefo, fe avefiero avuto in 
lor dominio la Troade ; nè ci farebbe flato d’ uopo 
che fi facefièro recar il vino fino da Lenno. 

Siccome però la guerra non procedea molto fe- 
licemente pei Greci , nefluna cofa accadendo a tenor 
delle loro fperanze , quando al contrario accrefeeva- 
ù di molto ai Troiaai il coQCorfo degii alleati , e 

per ^ 

f 
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D» Dione 'Grìfefiomo j 

*p<r colfno di fciagurc fendo travagliato’' il ‘càfhpb 
dei Greci da peftilehza '■ e - penuria , nacque pcrctó 
difcordia tra ì Capitani , come fuole appunto acca- 
der fra coloro che hanno la difdetta , non ' già tra 
•quelli che fono accarezzati dalla 'fortuna , Omero 
iteffo è coftretto a confeffarlo (non è poflìbile celar 
il vero in ogni punto ) colà ove dice che "Agamen- 
none ragunò a parlamento i Greci , moftrandofi dif- 
pofto a ricondurre l’ efercito ( <* ) ; e che le_ truppe 
ftanche di tanti ‘ guai , c vogliofe del ritorno , corfe- 
ro preci pitofamentc alle navi, ficchè a'ftcnto Nefto- 
re ed Uliffe poterono trattenerle col* pretefto^ d’ uà 
cettò vaticinio , da cui s’inferiva che per poco an- 
cora' il farebbero arredate colà .'‘ Agamennone però 
nei verfi antecedenti pretella che l’ indovino autore di 
quella novella non avea mai proferato niente di vero 
(^) . Sembra dunque che Omero fin* qui non avefle 
ancora conceputo un pieno difprerzo degli uomini ef- 
fendoli in qualche punto attenuto alla verità'!' Ma di 
ciò che'fpetta al ratto non ne fa égli la narrazione 
da fe , ina introduce a ricordarlo Ettore , che ram- 
pogna' AlelTandro , Siena che fi commifera preflb 
Priamo , ed AIclTandrò' flelTo che ne fa menzione 
in un colloquio con Elena ( c ) , mentre ciò ’ chiara.» 
niente, e con tutta la diligenza dovea da M rac- 
contarli . Inoltre ' è falfo che AlelTandro e Menelao 
fianfi battuti a corpo a corpo. 11 fatto Ha che non 
potendo egli aflerire che Menelao uccideflc Aklfan- 
dro, per onorarlo d’una gloria vana, e d’una ridi-i 
cola Vittoria, linfe che l’arme gli fi fofle fpezzata 
io mano (d) . £ che pecciò ì non poteva egli fer- 
' virfi 



“ («) li. L. >. (i) II. L. I. (O 11. L. j. 

5 ^ ) Accenna le ciicoftanu duello fit laiÙc e Menda* 11. 

L* 
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vlrfi dcj ferro d’Aleflandro fteffo, egli ch’eia tatìto 
più forte del fuo rivale che vivo ed armato inco> 
minciava a, Arafcinarlo al campo de’ Greci ! ma ao> 
era meùieri che lo fìrozzalTe con una cinghia i Fal- 
fo'è parimenti il duello tra Ettore ed Ajace, come 
pure il pazzo accordo che fecero , elTendo di * nuo- 
vo Ajace rimafto vincitore ^ ed avendofi fcam.bie*' 
volmente regalati come foflero cordiali amici (a) , 
Dopo ciò n riconflglia di dir il vero^ narrando la 
ilrage 7 c la fuga degli Achei, le prodezze d’r Et- 
tore 7 e ’l numero ftrabocclicvole di morti , come ce 
l’avea promeflb innanzi: lo narra però quali a fuò 
mal grado , tutto riferendo ad onor d’ Achille (Ir )i 
Oflerva anco che Troia era affai divota agli Dei 7 e 
introduce Giove a dir pubblicamente che Copra tutte 
le città illuminate dal fole egli amava Ilio, Pria- 
mo, e ’l di lui popolo (c): pofda cadendogli r il 
vafo 7 come Cuoi dirli , di mano cangioili per modo , 
che perir fece miferamente- la città a lui più cara 
pel delitto d’un fol uomo , fe pur è vero che ’l com- 
meitelfe . Non può però Omero dilTimular le impre- 
fc di Ettore , che vincitore infeguiva i Greci fin 
Culle navi , e metteva fpavento ai più valoroA > ed 
ora lo paragona a Marte , ora in agilità lo afl'omi- 
glia ad una fiamma, nè c’era chi avelfc , coraggio 
di fargli fronte , fpezialmente che era egli aliiliita 
da Apollo e da Giove, il quale dal cielo co’tuonF 
c co’ turbini lo animava di profperi augorj,(d)> i A 
dir vero il Poeta non aveva intenzion di deCcrivere. 

, . . j tali 



(«) li. L. 7. _ . 

(6) Come fe Ettore non ayefle Tinto fe non per l’ llTcnza d’ A- 
chille , e perchè Giove volle che i Greci folTcro bacimi in lifaiGimea- 
(o deli' onore dell' Eroe offefo, 

(c) II. L. ♦. 

i,d) L. t. ! ■ . ■ 
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tàli coll: si vivamente;- ma cfftndo ’quefte pur vere, 
ed avendo una volta incominciato a narrarle , non fu 
■più mezzo d’- arrellarfl , e perciò defcriffe e quella 
notte calamitofa , e la triftezza dell’ efercito , e lo 
sbigottimento e i pianti d’ Agamennone -, e inoltre 
ancora il parlamento notturno, in cui fi tenne con- 
fìglio del modo di fuggirfene , e finalmente le fup- 
pliche fatte ad Achille perchè, s’era poffibile , ve- 
nifie a recar a que’ miferi un qualche foccorfo . Nel 
giorno appreflb fa egli ad Agamennone il dono gra- 
tuito d’una bravura infenfata, e lo flefiTo fa pur con 
Diomede, Uliflc, ed Euripilo; e dice che Ajace pur 
anco fc’ prodezze meravigliose: ma che ? ben tofto tu 
vedi i Troiani tornar fuperiori , ed Ettore balzar fu- 
ribondo fin fopra il muro, e dentro le navi dei Gre- 
ci . Da tutto ciò è manifefio che quando Omero rac- 
conta fifFatte cofc dice quel che veramente accadde 
coftretto dai fatti ftefli ; ma allorché vuol efaltare 1 
fuoi Greci fi trova alle flrette, trovandoli povero di 
materia; quindi è che fi palefa per un mentitore 
allorché fogna che Ettore due volte reftò vinto dii 
Ajace ; prima in un duello, e poi con un faflb , e 
che Diomede vinfe Enea, né ciò ballando ( poiché 
tutta la fua vittoria fi ridufie a torgli i cavalli , co- 
fa che ad Enea non poteva tornar in biafimo ) nè 
fapendo che altro fantallicare per far onore a quel 
Greco , s’ avvisò di dire ch’egli avea feriti Venere e 
Marte. Nelle quali cofe tutte fi manifella ch’egli è' 
fconciamente appalTionato pei Greci , che fi llrug- 
ge di renderli degni d’ammirazione ; ma che eflcn- 
do fprov veduto. di fatti veri la neceffiià TindulTe a 
narrar cofe imponibili , ed empie , come fuol acca- 
der a coloro che non fi curano di far onta alla ve- 
rità . Ma ove fi tratta d’ Ettore non fi tnollra gik 
incerto di quel ch’abbia a dire di grande e maraa^^ 
vigliofo ; poiché narra i fatti accaduti , e conleffa 

eh’ 
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eh’ egli mife tutti i Greci in rovinofa fuga , e fe* 
gnatamente i piii gagliardi-» che nè Idomenco , oè 
Agamennone» nè i due Ajaci ebbero cuor d’afpet- 
tarlo» ma il folo Neftore ftette fermo per l’ impo- 
tenza di fuggire, e farebbe ftato- prefo fc non -lo 
aveffe’ foccorfo- Diomede , che per poco fece il corag-*' 
giofo , ma fubito dopo volte le fpalle fi diede a fugit 
gire a tutta poffa, come fe aveffe le folgori che l<a 
infeguiflero» e che finalmente Ettore trapaffò la foffai 
attaccò le trincee, ruppe le porte, coftrinfe ì- Grecr 
a chiuderfi nelle navi , portò tutto il bollor della 
guerra prefib le tende, colpi Ajace, che combattea 
dall’ alto' delie navi, e lo coftrinfe a ritirarfi , e.flji 
nalmente appiccato il fuoco alle navi ftefte ne ,in^‘ 
cendiò pid d’una folto gli occhi de’ Greci . £ bene £ 
qui non s’incontra nè Enea liberato da Venere , nè 
Marte ferito da un nom mortale, nè veruna di co* 
tefte cofe incredibili, ma fatti veri, e fomigUant! • 
quei- che< fogliono accadere. Dopo una tale feonfitta: 
noni erano i Greci più in ifiato nè di rinnovar hr 
guerra-, nè di riprender coraggio-, poiché videro 
non aver loro giovato* punto nè la fofta , nè le for»" 
tificazioni,- e nemmeno l’ afilo ftefib delle navi . Qual 
potere; adunque , o qual uomo invitto, e'^ dotato di 
valor divino poteva mai cfferci , la di cui' prefonr* 
vaiefie a falvar uomini già. defolati e diferti? Gon^ 
ciofiìachè <la truppa dei Mirmidoni quanto’ pisciala 
non era ella a paragone di tutto l’efercitot £ qual' 
gran cofa era poi il valor d’Achille ?'irqaal feb- 
bene allora non 'aveflc voluto combattere , aveà’ 
combattuto già fpeffo negli anni' feorfi, nè però 
«vea uccifo Ettore , nè avea fatta alcuna grande im» 
prefa., ma foto avea vinto TroHo ancor' giovanetto; 
Giunto che fu Omero a quefto paflb , fi giitò dopo 
k fpalle ogni rifpeito di verità, e abbandonatofi alla 
più foleuae< sfacciataggine travolge tatto, dando .ad 
•••' ogni 



Digilized by CoogU 



di biotte Grifvjfomt ' iSf 

ogbi xofa Qti afpetto contrario del tQtter al vero ; é- 
ciò in ’ graxia del difprezXo che avea conceputo per 
g4i uomini i quali avea vedati di leggieri preftar'‘ 
gli fede anche nelle fole che fpacciava intorno agli 
Dei . Indi llccome non v’ erano altri nè poeti , nb 
Storici , dai quali vcnifle riferito' il vero , effendo 
cgli^’il. primo che intraprendeflè a fcrivere di quelle 
cofe , e avendo ccHupofto il fao Poema molti fecoU 
dopo'il fatto, allorché avendo già celTato di vivere 
quei che n’ erano a fondo illruiti n’ era folo riroafta 
fievole c confafa fama, cerne doveva accadere trat- 
tandoli di fatti cotanto antichi > inoltre volendo egli 
alla plebe narrar i fuoi verfi dedicati alla gloria del 
Grecite certo perciò che qaegli lielli i quali avelTero 
fàpmo come la crai non avrebbono ofato fgridarne* 
lo: per tutte quelle cagioni fatto baldanzoso ardi 
fingeré cofe alla verità direttamente contrarie ^ vale 
a- dire, che come Achille venne in foccorfo dei Gre- 
ci ^ (al che fu egli aftretto’da neceffità e cura della 
propria falvezza , vedendo ornai attaccate le navi) I 
Troiani lì diedero alla fuga, a* allontanarono da quel- 
le, c ’l foco fu ' fpento . ' Imperciocché è bensì vero 
ch’ai primo fcagliarlì d’Achille alcuni fi ritirarono» 
ed Ettore Aefib levolfi fuor della folla , e dello firetto 
dei campo, facendo però qualche refiftenza , come 
cl rifcrifce Omero. Ma quando poi vennero di nuo- 
vo ad affrontarli, e a porli in battaglia , Achilie dal 
fuo canto co’ fuoi combattè valorofamente , ed ucci- 
fe molti Troiani , e molti dei loro alleati , tra’ qua- 
li anzi Sarpedone Re de’ Licj , figliuolo di Giove, e 
quando furono al paflaggio del fiume fece pure un 
orribile macello de’ Troiani , che già cedevano . Non 
però eflì fempre fuggirono , ma molte volte rivoltili 
fecero fronte a’ nemici- Ettore poi ch’era fagaciflìmo 
nell’arte di guerregg'are olTervò attento quando nel- 
la mifchia gli venifie un momento favorevole , e 

per- 
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perciò fino a tanto che Achille ebbe Iena cd impe- 
IO, come quello che di frefeo era venuto al campo, 
e combatteva ferocemente, non venne ad un attacco 
con lui, ma foltanto infiigava gli altri a refiftere; 
quando pofeia il vide gìh fianco , e debilitato dal 
primo afialto, in cui non avea rifparmiata fatica, e 
fpofiiito dalla corrente precipitofa del fiume che avea, 
varcato incautamente} avendo anco ofiervato ch’era 
fiato ferito da Afteropeo figliuolo di Peone , e chC; 
fendofi azzuffato con Enea , e tenzonato lunga pez- 
za, Enea ebbe agio di ritirarli dalla zuffa fenza fuo 
danno, c che daiofi ad infeguire Antenore , non 
avea potuto raggiungerlo , tuttoché Achille avef- 
fe fama di forpaffar ognuno in velocità, da. tut- 
te quefie cofe argomentò Ettore da nomo efperto 
di guerra che potrebbe vincerlo di leggieri. F«- 
tofi dunque arditamente incontro a lui nel mezzo 
del campo, prima riiiroffi facendo moftra di fug- 
gire per farne una prova , e per ifiancarlo vie più ; 
quindi ora lo attendeva , ora gli fcappava di ma- 
no } finalmente come lo vide refo tardo , e fe 
r ebbe lafciato addietro , rivoitofi d’ iraprovvifo fi 
lanciò fu lui , che già quafi non potea più reg- 
ger l’ armi , l’ affaltò , e l’ uccile , e , come pur, 
ci narra Omero , fpogliollo delle fue armi ( 4 ) . 
Dice inoltre Omero che Ettore r.e infeguì i ca- 
valli , ma non gli raggiunse , mentre pur di quel- 
li s’ impadronì . 11 cadavere d’ Achille ricuperato 
a ficnto dai due Ajaci fu da elfi recato alle na- 
vi . Intanto i Troiani pieni di baldanza, e cre- 
dendo già d’ aver ottenuta una compiuta, vittoria , 

in- 



(«) PrefTo Omero Ettore fpoglia Patroclo dell’ arme d’ Achille. 
Queft’ è fecondo Dione una confellione mafehetata che Achille fleiTo 
retto pcciro e fpogtiaio da Ettore. Nella fteffa guifa tetti t fatti dell 
tllade eontensono la vetUì , ma alenata e ionmffaita da Orano. '■ 
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mfeguivano più lentamente, i nemici} ma, Ettore, 
poftefi indoffo l’ armi d’ Achille , eh’ erano di per-^ 
flettifllma tempera fece larga ftrage de’ Greci , e 
incalzolli fin predo il mare , come lo confeda 0-. 
mero . E buon per loro che pur fdpraggianfe la 
nòtte: fenza di che farebbefi fatto un rogo di tgitC; 
le navi . Tali fendo dunque i fatti, nè,.fapendo 
Omero come , occultarne la verità , immaginò che 
Patroclo fode quello che giunfe coi Mirmidoni ri- 
veftitpfi dell’ armi d’ Achille,, e che fendo lo ftedo. 
Patroclo rimafio uccifo da Ettore , per tal modo .yen» 
ne fatto all’ Eroe Troiano d’Jmpadronirll . dell’ arme 
del figlio di Tetide. Ma di grazia , perche 
edendo già il ,carapo in sì, gran pericolo, ardendo 
le navi, c mancando fojo che il fuoco s’appiccadc 
alla ,fua ; e avendo udito che Ettore i andava dicendo,, 
non, edere! tra i Greci alcuno da tanto che ofadc, 
cimentarfi a. corpo a corpo coa..lui, e eh’ (egli tncDar 
va vapipo . j«r l’ adìfienza di Giove, chq gli dava 
pegni, della vittoria, perchè, dico. Achilie , fe voleà. 
daddoyero falvar i. Greci, egli ch’era fopra.jOgn’i 
altro valorofidimo, reftò, feioperato neliaj fua tenda 
e gli mandò incontro un guerriero tanto , dammeno 
di fc ( 4 )? E,, quel, eh’ è più , bello, gli fece efprcdo- 
confando dì fcagliarfi bensì ferocemente fopra i Tro-, 
iaui,.e ,di cacciarneli , ma guardarli bene t. dall’ az- 
zuffarli con Ettore ^ Comanda vano: mercecchèv ap-,. 
piccata la zuda , non era più in fuo potere il com-c. 
b.'ìiiere con chi ,più gii piacede . .E pofciachè eb- , 
be ^.moftrato di far sì poco conto di Patroclo , c , 
Temo l. T d’ a- 



(<t) Quelle eJ altie obbiezioni fpaife in qucRo dircotfo , mol- 
te .delle quali hanno la loro iblidiiì , faianuo accuratamente cfi- 
ininate nelle olTcìvazic:;;. AUuuc retò non tono che tawil4f''l^.^*'?“ 
rtu'hc. ** » t - 
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d’ aver si poca fede nel fuo valore , gli conliuct-* 
te non pertanto le fue fquadre , T armi , c i ca- 
valli 1 come fe fi folTe propolio di gualiar i pro- 
pri i nterelTi, e mandar ogni cofa alla peggio. Bel- 
lo è poi udir Achille innalzar priegbi a Giove 
perchè faceffe ritornar Patroclo con tutte 1’ armi , e 
tutti i compagni , dopo averlo sì pazzamente fpedito 
coit o un uomo tanto più forte di lui^ e col quale 
nemmeno i più gagliardi de’ Greci vollero per l’ ad- 
dietro alÌTontarlì, benché ne gli avelie sfidaci piti 
d’ una volta . Anzi Agamennone dice chiamnente 
che Achilie lieflb n’avea temenza, nè lì arrirchiava 
di venir alle prefe con elTolui (a) . Ora fendoH 
egli cosi mal conllgliato, di chi poi fe non di fe 
avea foggetto di lagnarli > fe venne a perder l’ amico 
con parecchi de’ fuoi compagni , e quali anco 1 cà- 
vatii^ e fe rimafe fenz’arme? Certamente non è 
pollibile che Achille li comportalTe in tal guifa , fe 
pur non era uno feimnnito. e ad ogni modo Fenice 
ne lo avrebbe dìliolto. Ma ciò fec’egli, dice H 
Poeta, perchè non volle che i Greci folTcro fcU^- 
ti da oghi pericolo lino a tanto che non lo avef* 
■fero rifarcito' con fontuoli prefenti ; e anche ’ perche 
•non avea per anco ammorzato interamente lo fde- 
' gno . Ma e chi gii Vietava di avanzarli folo tanf 
'Oltre quanto creddTe baliargH , e di tornarfene pO^ 
feia alle navi e ripigliar la Aia collera ì Ben s’av.^ 
-vide anche Omero di quella affutdità , e pcrcid 
mette in campo un certo Oracolo che gli vietava 
d’ ufeire , minacciandolo eh’ altrimenti verrebbe cer- 
tamente nccifoì con che viene apertamente ad ac^ 
curarlo di debolezza . Pure quello AelTo divieto da> 



' (a) u; t. TV 
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vagli diritto di tornarfene a cafa allorché prefe ìhìj 
micizia contro Agamennone . inoltre da fua madre 
aveva egli por anco intefa la motte di Ì*atrocloj 
ch’egli atteftava d’dnbrare cjuahto il fuo capo ed 
a cui avca fermo di non fopravvivcre . Pure non 
dubitò di mandarlo al campo , e come vide che non 
era atto a follevar la fua lancia , glie ne diede Un’ 
altra , che non dovca però clTerne molto diverfa , 
tiè gli venne dubbio Che non potefle foftener neppùr 
quella, come pur accadde nella battaglia. Ma fareb> 
be troppa faccenda il rilevar minutamente ogni cofa : 
fpezialroente che la faUItà del fattò fi hianifeAa da 
fe , nè può elTerci uòmo di cosi fcarfo intendimento 
che noti s' accorga effer Pattòclo ima fpczie di fan- 
ciullo fuppofto , e tnelTo fuori da Omero in ifcambio 
d’Achille, affine di celar i cali di quello Eroe pre- 
diletto . Temendo pòi che qualcheduno per avventura 
non ricercalTe il fepolcrò di Patroclo ( concioifiachè 
in Troia fi fcorgeno i fepòlcri degli altri Capitani 
morti cola ) previene la ricerca , avvertendoci che a 
Patroclo non fi alzò un fepolcro dillinto, ina che 
fu feppellito affieme con Achille . Eppure Neftòre 
poich’ebbe riportate a cafa le olTa d’ Antiloco, noti 
chiefe d’eiTer fepOlto infienie cOn elfo, benché quelli' 
fofle morto in fuo prò (^) i t quelle fole di Patroclol 
farannofi mefcolate con quelle d’ Achille ì II pri- 
mo penfiero adunque che venne in mente ad O- 
Inero fu quello d’ intorbidarci la morte d’ Achil- 

Sa le , 



a ■ ' - ^ 

( A ) Qaeflo ttgòihento è TanilUtno . Neftoie nób eia morto fotta 
Tio|à inCeiae con Antiloco, onde il padte doveffe efier colè fcppetlitt> 
inlieme col figlio; ni morendo Neflore della faa cafa v’ tra medieti 
di anìr inficine le loro offa . Inoltre la famofa amicizia d’Achille c di 
rairoclo dovca meritar quella dtfiiiizione . Arvettafi che fi i dato ai 
Tello il fenfo meno iriagtoneToIc . 
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1< , come fe non fofle flato uccifo fotte Ilio : ma 
veg^endo efier ciò imponibile, ftantechè fe ne ve- 
dea il fepolcro, e la fama avea già fu ciò pre- 
occupati gli fpiriii i volle almeno rubar il ponto 
più importante alla verità dandoci a credere che 
non fofle uccifo da Ettore, ma che al contrario Et- 
tore, il flual fin allora s’ era moflrato il più valoro- 
fo di tutti , reftafle uccifo da Achille , c che inoltre 
il di lui cadavere in mezzo agl’infulti fpfle ftrafeir- 
r.ato fin fotto le mura . Siccome però, il fepolcro d’ 
Ettore trovava!! dentro la città, e veniva dai citta- 
dini onorato, perciò fu forzato ad aggiungere, che 
per comando di Giove il corpo ne fu reflituito ai 
Troiani, avendo quelli pagato il prezzo del rifeat-, 
to ; e che frattanto Venere , ed Apollo prefero cura 
del cadavere acciò noi; infracidiflè. Gli reftava un 
altro imbarazzo non picciolo, quello cioè di toglier 
di mezzo Achille, dovendo pur egli venir uccifo da 
un qualche Troiano , fc non volea che anche quelli 
s’ uccideffc come Ajace da fc medefimo. Che fe- 
ce dunque t Volle almeno invidiar cotefla gloria 
a chi veramente l’uccifc, fantaflicando che tru- 
cidollo AlelTandro., il quale per lo innanzi fu de- 
iefitto di lui come il più dappoco , c codardo di 
tutti ì Troiani , e che quafl vepne fatto prigioniero 
da Menelao , e fu Tempre inarcato d’ infamia come 
guerriero, imbelle, e dilòtiorato tra’ Greci. Dal che 
ne avvenne che per toglier tal gloria ad Ettore me- 
nomò parimenti la fama d’ Achille , facendolo perir i 
di morte affai più vile ed ignomintofa . Ma tornaii't 
do al racconto d'Oraero, fa egli finalmente compa- 
rir Achille, già deftinato alla morte, che fi accinga 
a combattere : ma ficcome egli non avea più arme , 
avendogliele tolte Ettore (eh’ è la fola cofa in cui I 
fiagli fcappato di dir il vero) così fìnge che Tctide dal , 
cielo gli portaffe un’ armadura lavorata da Vulcano, e ' 

quel 
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qHfl ch’ir Arano c ridicolo, fa che al lolh apparir 
d’Achille llano volti in fuga tutti i Troiani {a) nè 
degli altri Greci fi ricordò , come fc non ftilTero 
rnai Aiti al mondo . Da quel puntò prefe panno 
della vergogna, e con una fronte invetriata pofe o- 
gni cofa a foqquadro. Qui è dove introduce gli Dei 
che braveggiano 1’ un contro l’ altro in battaglia , 
moftrando apertamente di calpeAare il vero , c far- 
fenc le fedneie beffe. Qui è pure che annoverande» 
le folenni geAa d’ Achille colla più Aravagante in- 
venzione fa che ora s’ azzuffi contro d’ un tiume , 
óra che minacci Apollo , e fin lo perfeguiti : dal 
che apparisce che per mancanza di cofe vere ricor- 
reva a farfalloni e vaneggiamenti . ConcioAiachè 
quando ha per le 'mani fatti reali, non è poi cosi 
temperato, nc va cosi fuor de’ gangheri . Finalinen- 
le mentre i Troiani corrono alla rinfufa dentro in 
città, fa egli che Ettore ad onta dei prieghi del pa- 
dre, e della madre afpeui a piè fermo Achille fucr 
delle mura: ma ben toAo poi Ettore, Aeffo fi dà a 
fuggire sbrigliatamente, e potendo entrar nella città , 
s’avvifa d’aggirariele intorno intorno j nè Achille rap- 
prefentato come velociflìmo fra gli uomini può mai 
• 1 Greci, intanto fi Aanno tranquilli , 
come fe. fofTero intervenuti ad uno spettacolo, nè 
alcuno fi move a porger ajuto ad Achille , benché 
a cagione d Ettore av'cficro fofferte di cosi gravi scia- 
gure % e ne lo odiafTero a fegno che anco dopo mor- 
to infierirono contro al di Ini cadavere . Indi fa 
•OmerO; ufeir dalle mura Deifobo , anzi Minerva 
fiefla r che avendo prefe le di lui fembianze nel 
combattimento toglie l’aAa di mano ad Ettore. Non 

.-a- S 3 fa. 




(a) 1(. 1. tJ. 
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fapeva egli trovar n?odp d’ucj:ider Ettore , c però va<- 
neggiando tra tante menzogne , e colto dal capogiro 
deferive un combattimento come in un fogno. Im^- 
perciocché nei fogni foltanto, e anche ne’ più ftra- 
vaganti (a) polfono vederli accidenti del tutto fi* 
mili a quelli ch’egli deferive in quefta battaglia , 
Giunto a quello luogo palTò il rello in filenzio , 
non avendo di che ornar il fuo Poema, e ormai 
annoiato egli fteflb delle fuc bugie , ridicolamente 
v’ aggiunfe e una certa contefa fepolcrale , e la ve* 
imta di Priamo al campo d’ Achille , feqza che al- 
cun Greco fe ne accorgeffe, e il rifeatto del corpo 
d’ Ettore . Non ardì narrare il foccorfo di Menno* 
ne, nè le maravigliofc prodezze delle Amazoni , nè 
la morte d’ Achille , pè refpugnazione di Troia . Gon- 
cioffiachè non ebbe, cred’io, coraggio di finger che 
Achille già morto veniffe nnovanaente uccifo , nè 
che i vinti , e cacciati in fuga avefiero riportato il 
trionfo, nè che la vittoriofa Città folTe ulata al tac- 
co e alle fiamme. Ma quelli che .^accedettero fendo 
già tratti in errore , e prevalendo, ornai la men^io- 
gna , fenfiero francamente cotefte fole . Stando però 
gl vero, la faccenda andò del tutto altrimenti, Uc- 
cifo che fu Achille- da Ettore mentre acco«rreva al 
foccorfo delle navi, i Troiani piantarono il canopo 
come anco innanzi in vicinanza di quelle , onde 
far 'guardia ai Greci, poiché temevano che notte 
tempo fe ne fuggifièro. • Ettore intanto feftoso per 
k fue imprefe tornò alla città per riveder i geni- 
tori , e la moglie , e frattanto diede a Paride il co- 
faando ^U’ eferciio , In quella notte egli e le irup- 
’ . pe 



r ' («) Il Tetto è feonetto, nc la correzione del Cafaubono a^tgy 

abbaftanza . 



Digilized by Googl 




di Dione Grifojlomo . 2pj 

pe Troiane ) ftanche veriflmilmente dalla fatica , e 
nefHan mal fofpettando -, poiché aveano condotta ogni 
cofa a buon termine , s’ abbandonarono al Tonno 
tranquillamente . Allora Agamennone configliatofi 
con Uliffc , Diomede , e Neftorc fecero falpar cheta- 
mente il più che poterono delle loro navi , ammo- 
niti dalla fciagura del giorno innanzi nel quale era- 
no quali tutte perite , nè avevano' potuto nemmen 
fuggire* abbruciata elTendoH non picciola parte di 
effe, e più d’una fpezialmente fra quelle di Prote- 
lllao. Ciò fatto fecero vela verfo il Cherfonefo, 
avendo abbandonati in terra molti fchiavi , e molte 
delle loro robe . Spuntato il giorno , e vedutoli quel 
che era accaduto, fdegnollt Ettore, e corruccioffene 
affai , e rimbrottò Aleffandro , perchè li foffe la- 
fciato fcappar dalle roani i nemici . I Troiani al- 
lora appiccato il fuoco alle trincierò dei Greci li 
diedero ‘a predare, e a manomettere gli avanzi delle 
loro cofe . Come i Greci li videro giunti in lìcuro 
(feodochè Ettore non aveva pronta una fquadra per 
inCeguirll) unitili a parlamento deliberarono di do- 
ver tutti ritornarfene a cafa, effendo perita una gran 
parte dell’ armata , c il nerbo de’ lor guerrieri . Re- 
flava ciò non penanto un pericolo, cioè che i Tro- 
iani fi fabbricaffero delle navi , e tolto faceffero ve- 
la contro la Grecia ; perciò giudicarono opportuno 
arrenarli colà , e lìccome per lo innanzi andar cor- 
feggiando e rubando per veder fe loro riufciffe di 
ftancheggiar Paride, e indurlo a rappatumarfi con 
loro , onde conchiufa l’ alleanza poteffcro ritornarlcne 
con licurezza . Fecero dunque lìccome aveano deli- 
berato, e rimalero nel Cherfonefo. Frattanto effcn- 
doli fparfa la fama dei profperi fuccelfi di Priamo 
c di Ettore, e rifaputoli che i Greci aveano avuto 
per gran mercè di non effer tutti periti dal primo 
all’ ultimo. Melinone dall’ Etiopia, le Amazoni dal 

S 4 Pon- 
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pomo , cd altre gehti da altri luoghi ventteró ia 
ajuto ai Troiani , parte per amicizia , e parte per 
timore della loro potenzi. Concioflìachè non ai 
vinti , nè agli sfortunati, ma bensì ai vincitori, 
ed agli avventarofi amano tutti in ogni luogo re- 
car foccorfo . I Greci poi dalle loro terre fecero 
venir tutti i rinforzi che mai poterono, giacche 
neTcno ftraniero dava retta alle lor parole. Quiir- 
di mandarono per Neottolemo , figlio d’ Achille , 
giovinetto di prima barba , e per Filottete dian- 
zi da loro traìcurato a cagione delia fua infetmi- 
là ; c con ajuti di tal gagliardia cd cfperienza fi 
fiancheggiarono . Pure arrivati quelli , s’ inanima'- 
rono un cotal poco, e fatto vela di nuovo navi- 
garono verfo Troja, e collruirono intorno le na- 
vi un’altra muraglia, molto però minor della pri- 
ma, nè preffo al lido ficcome innanzi, ma in un 
luogo che colà occuparono affai più elevato. Sotto 
quel muro conduffero una parte delle navi, c un’ 
altra ne lafciarono nel mare aperto , come quel- 
li che non avevano veruna fperanza di rimaner 
vincitori ; anzi cercando , come dilli , <ii venir a 
componimento non combattevano con vigore, ma 
quali incerti , come quelli che avevano il cuor 
nel ritorno. Quindi è che per lo più facevano una - 
guerra d’agguati, e di fcorrerie : pure una volta 
appi atafi una cald.a mifchia , volendo elfi prender 
un luigo fortificato, Ajace vi rellò uccifo da Et- 
tore, ed Aiuiloco da Mcnnonc mentre volca difen- 
der fuo padre . Rimafe pcr^ anche ferito da Antilo- 
co Menuone fteffo, c venendo ricondotto alle tende 
travag mtò dalla ferita mori per via ; e fu quella la 
volta che i Greci godettero della miglior fortuna 
che aveffero mai per lo innanzi. Concioflìachè ol- 
treché Mennone uomo d’alta dignità, ebbe, com’ 
io diffi , a teflarvi morto , anche una Amazone che 

con 
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Con trofjpo ardire correva verfo le navi per incen- 
diarle venne uccifa con l’afta da Neoitolemo, che 
combatteva dall' alto d’una nave ^ ed alfine AlefTan- 
dro fteflb morì trafitto con una freccia da Filot- 
tete. Per la qùal cofa anche i Troiani li rattri- 
flavano, veggendo che quella guerra non aveva 
mai fine , c che febben anco compiutamente vin- 
ceffero, non farebbero però guadagno d’ alcuna fot- 
ta. Lo fttftb Priamo dopo la fnorte d’Aleflandro 
lìon era più quel di dianai , effendo molto ramma- 
ricato , e in gran timore per la vita d’ Ettore . Ma 

10 flato però dei Greci era a molto peggior partito, 
elTendo riraalli uceifì Ajace , ed Antiloco ; per la 
qual cofa fpedirono inviati a chieder di parlamen- 
tare, dicendo effer loro intenzione di partirfene, 
dopo aver fatta la pace , e dato e accettato il giu- 
ramento che nell’ avvenire nè da loro verrebbe con- 
dotto un eferdto contro l’Afìa, nè i Troiani arme- 
rebbero contro di Argo. A .quello trattato oppone- 
vall Ettore gagliardamente: elTere i Troiani *d’ affai 
fuperiori di forze 3 avrebbe egli fenza pena fpianato 
quel muro che gli rendea baldanzoll . La morte d’ 
Aleffandro era ciò che fopra tutto avea efacerbato 

11 fuo fpirito: ma ftretto da una, parte dalle fuppli- 
chc del padre, che gli ricordava la fua cadente vec- 
chiaia , e la morte de’ fuoi figliuoli 3 dall’ altra veg- 
gendo la brama della maggior parte dei Troiani 6 ì. 
liberarli dai mali che fofferivano, accordò alfine 1 ’ 
aggiuftamento : a patto però che i Greci foddisfacef- 
fero alle fpefe incontrate per la guerra , e pagaf- 
fero inoltre una qualche ammenda pecuniaria , fendo- 
chè fenza che foffero flati per neffun modo offefi 
avevano moffa loro la guerra , guallo il paefe per 
molti anni, ed uccifi molti valorofi Principi tra’ 
quali Aleffandro, il quale non avea fatto verun 
torto agli Arridi, ne reo era d’altra colpa che d’ e£-, 

fc- 
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-fere ftata aatepofto tra i pretendenti a quelle nozze , 
.cd aver manata a moglie una Greca concedutagli 
da chi ne aveva pieno ed intero diritto. Ma UIHTc 
■che era l’Oratore inviato a trattar la pace rigettava 
così fatte condizioni, rapprefcntando che i Troiani 
-non aveano fatto minori mali ai Greci, di quel che 
ne aveflTero foflfeno, e che a loro doveva impotarfi 
■ la prima cagion della guerra . Mercecchè non era 
meAieri ad AlefTandro, eAèndovi tante donne nell’ 
Alia, di venir in Grecia ad ufurparfl una mt^lie, 
e di beffeggiare i Maggiorenti di Grecia , perchè 
gli avea fuperati neU’opulenza ; nè inoltre quel ma- 
trimonio erafì deliberato naturalmente, ma vi co- 
vavano infìdie , e trame contro lo Stato e la po- 
tenza dei Greci , trame che furono da loro avve- 
dutamente fcoperte. Per la qual cofa non reftava 
ahro che di por fine alla guerra avendo ambe le 
pani fofferte tante difgrazie , e tanto più che per 
parte di Pelope v’era tra cffi e gli Atridi affini- 
tà e cognazione. Circa il denaro poi che efigeva- 
no, fi pofe a riderne, dicendo che i Greci erano 
tutt’ altro che denarofi, e che anzi molti di loro 
ufavano foldarfi per le firettezze domefiiche : e ciò 
fpargeva egli fcaltramente affine di fconfortar i Tro- 
iani dal fare una fpedizione nella Grecia. Che fe 
pure efigevano una qualche ammenda per loro deco- 
To , averla egli bello e trovata , ed effer quella : che 
i Greci lafcierebbono un magnifico e belliffimo dono 
a Minerva con quefta Ifcrizionc : I Greci in propi- 
x-iatSene a Minerva JUacn ; che quefto ridonderebbe 
in grande onor dei Troiani, e attefierebbe contro i 
Greci che furon vinti . Rivolgeva le fue preghiere 
anco ad Elena , perch’ effa pure s’ intrometteffe a 
far loro ottener la pace ; ed ella vi s’ incaloriva 
affai di buon grado : concioffiachè mal volentieri 
fofferiva che i -Troiani fembraffero per fua cagione 

fog- 
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foggiacer a tante calamità . Vennero dunque a com> 
poninientOf e fu concbiufa l’alleanza fra i Troiani 
e i Greci . Anche queAp fatto viene da Omero vol- 
tato in bugia, come fe ciò non folTe accaduto: per- 
ciocché afferma che i Troiani violarono 1’ alleanza , 
che fcarobievolmente aveano giurata Ettore, Aga- 
mennone, e gli altri primati (a): alleanza con cui 
promifero, che nè I Greci verrcbbono con un’ar- 
'mata contro l’ AAa Anchè regnaffe la fchiatta di 
Priamo, nè i difcendenti di queAo Re armerebbono 
contro il Peloponnefo , o la Beozia , o Creta , o 
Itaca , o Ftia , o 1’ Eubea } che queAi furono i foli 
Stati ch’eccettuarono, non volendo i Troiani giurare 
intorno degli altri , nè di ciò curandoA gii Arridi 
gran fatto . Confermate coteAe cofe col giuramento 
venne dai Greci ridotto a termine il cavallo, gran- 
de opera dell’ arte , ed i Troiani Aando dall’ alto lo 
-tirarono ver la città; ma Accorae non entrava per 
le porte, così convenne diroccare una porcion delle 
mura: dal che ridicolamente fu detto che la città 
venne prefa dal cavallo . Partiffi adunque Analmente 
l’ efercito riconciliato in cotal guifa coll’ alleanza . 
Ettore ppfcia maritò Elena a Deifobo , che era dopo 
di lui il piò gagliardo tra i fratelli : indi morì il 
di lui padre felicilTtmo tra gli uomini fe non in 
quanto fu afAitto per la varie morti de’fuoi Agliuo- 
h . Ettore poi avendo molti anni tignato , e fotto- 
poAa al fuo impero la maggior pane dell’ AAa, 
morì decrepito , e fu fepolto innanzi la città , e la- 
fciò il regno al fup Agliuolo Scamandro (k) . 

Tali furono le cofe accadute , ma non pertan* 

to 



(<t ) 11. Lib. 3. 

( ^ ) Più conofdutg folto il nome d'AlUanatte, 
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tò vcggò chiaratnente che neflunò le adolterà" 
tutti eccettuati quei pòchi che penfano drittamente,- 
diranno che fono falft , è non folò i Greci , nia Ir» 
direte anco voi fteflì . Cónciofliachè tenaciflirria è 1:( 
calunnia,’ nè fi fterpa agevolmente bugia radicata 
da molto tempo . Ma fe vorrete per poco fpogliar-^ 
vi deir opinione di cui liete imbevuti, vedrete quan- 
to ’fia ridieola la inveterata credenza . Sì vuol che 
tutto l’efercìto fiali nafeofto nella ventraja del ca- 
vallo, c che nefiun Troiano fe ne accorgeffe, o 
prendeflc fofpetto , tuttoché foficro provveduti d’ un’ 
ottima e verace indovina ; c che da per loro fi ti- 
raflero i nemici in città (/»). Quella per mia fe’è 
limile all’ altre che abbiam veduto j e che un fol 
uomo difarmato metta in fuga colla fola voce molte 
migliaia di uomini già vincitori, c che un'altro 
de' più gagliardi avendo combattuto per tanti anrri 
non fia già fiato uecifo dai nemici, ma fiali am- 
mazzato ‘ da fe' fielTo per pazza iracondia, fpezial- 
mente chè erali fempre mollato il più manfueto c ’ì 
più favio: trovato capricciofo dell’ invidia per to- 
glier il merito del valore a chi veracemente l’ uc- 
ci fe . Così ora quei Greci ch’ebbero mercè di fiig- 
girfene cheti cheti dall’Afia, fendo loro da Etiort 
incendiati gli accampamenti , abbruciati gli arfenali 
e le navi, c fpianato il muro, e che in tefiimouio 
della loro feonfìtta avevano olTerto un dono a Mi^ 
nerva coll’ ilcrizìone accennata, omaggio che foglio- 
no rendere'! vinti, quei Greci, dico. Ciò n'ullameno 
prefero Troia, e un efcrcito d’uomini li nafeofe in 

' tin 



(d) Qui r Autore tóma a lipetcrc fenza propolTto c con fóvercHia 
pteliflìtì le cofe già dette intoino ad Achille , il che pub far iolVet- 
larc che nel Tclio vi ha qualche cofa d'intiufo. è accocciatb tut- 
te il l^go , e itfo il fenlo più' coeteme , 
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un cavallo di legno : ed elTendo i Troiani in qualr^ 
che fofpetto , dopo aver con Cullato fra loro fc do- 
vefTero abbruciar il cavallo 1 0 farnelo in pezzi > 
non fecero niì? T una nè l’altra, ma attefero a tra- 
cannare e ruflarc , quando pur CalTandra, avea loro 
predetta l’ eftrema rovina . Or non fono quefte bugie 
sbardellate e incredibili , e ftolte apparenze di fogni ? 
Conciofliacbè effe fomigliano appunto a quegli Ara- 
ni accozzamenti che fi formano nel cervello degli 
addormentati , per cui ora par loro di morire , c 
d’effere fpogliati da’ ladroni , ora di riforgere, "è 
di combatter ignudi , talvolta d’ iqfeguir qualche- 
duno , c sì anche di ftar a vcglif cogli Dei, e 
d’uccider feflefli neffun mal loro fovraftandp , , ? 
fimilraente, fe il cafo lo porti, credono d’ infra- 
cidirfl, e di marciar a piede afciuito fui mare . A. 
quefta foggia è fatto da capo a fondo tutto il Poe- 
ma d’ Omero , coficchè può dirittamente chiamarfi 
pn fogno, pia un fogno de’ più •. intralciati e più 
drani. t > i i 

Ma è prezzo dell’opera il confidcrare un altro 
punto che viene anche da lor confeffato . Confef- 
fano che tutti i Greci falparono dall’ Alia fendo 
ancora il verno, e che quindi preffo l’Eubea eb- 
be a naufragare la maggior parte della flotta ; in- 
oltre che non tutti tennero la fleffa ftrada , ma che 
nacquero delle difeordie tra gli Arridi , c ’l redo del- 
cfercito , c che altri s’ accodarono a Menelao , altri 
ad Agamennone , altri alfine a gra<lo loro fc n’ an- 
darono in altra parte, delle quali cofe Omero nell’ 
Odiffea fa menzione ( « ) . Or io dico: fe i loro af- 
fari fodero andati felicemente , non è egli vcrifi- 

raiie 
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(«) OdiC •tib. , . _ . - . ■ 
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hiilc che farebbero flati concordi , c avrebbero prc- 
ftata al Re una perfetta ubbidienza ? nè Menelao 
avrebbe fatto riffa col fratello appena ricevuto co^ 
fegnalato benefizio ? pel contrario fiffatte cofé fo- 
gliono accadere a coloro che fl trovano travagliati 
dalle avverfità . Inoltre folo gli fpaventati , quelli a 
cui la dimora è pericolo > dritto è che fi flruggant) 
di fgombrar quanto prima dal fuolo nemico. Ma 1 
vincitori che oltre le cofe proprie fecero ampio con* 
quiflo di fchiavi , di ricchezze , e d*^ ogni ragione 
d’ averi , debbono attendere la flagion più ficura ( fpC'^ 
alalmentechè fendo padroni della terra godono d’ u- 
na piena abbondanza) c non già dopo aver paf^* 
fati felicemente dieci anni di fatiche efporfi alfine 
a perdere tutto in nn punto. Aggiungi che le cala- 
mità da coi furono colti ritornando alle loro cafe , 
palefaho maggiormente il fatto , e moftrano la loro 
feonfitta . Perciocché gli uomini non fono prefli a 
tendere infidic ai vincitori , e agli avventuròfi , cht 
anzi fi rifguardano con ammirazione e rHpetto">. 
bensì gl! feiaurati foglionO venir in difprezzo ed 
agli amici e ai ccùigiunti . EgH è manifeflo che 
Agamennone era tenuto a vile dalla ntoglie per 1» 
ricevuta feonfitta « e perciò Egffto che gli tendeva 
infidie , agevolmente venne a capo de’fuoi difegni e 
gli Argivi s’impadronirono dello Stato, ed Egifto 
Re fi crearono. No, colei non avrebbe 'ofdto di 
trarfe a morte Agamennone , s’ ei foffe ritornato' 
foggiogatore dell’ Afia , cinto di poteerza e di gloria . 
Diòtnede poi fu fcacciàto dal fuo paefe mentre a 
neffuno non la cedeva di fama in fatto di guerra i 
t Neottokmo, fia dai Greci o fia da qual altro fi 
voglia , non mólto dopo fu fcacciato co’ fùoi dal 
Peloponnefo, ed a cagione di quel difaflfo terminò 
la fchiatta dei Pelopidi e gli Eraclidi che per 1’ a- 
Vanti erano deboli, e di poca autorità, fcoriati dai 

Do* 
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t>óri ottennero il Principato dell’ Ifola . t>el retto 
IJUttè parte per vergogna V* e parte perchè non era 
fcnza Cofpetti tardò a ritornare alla patria, e quin- 
di la gioventù de’ Cefaleni agognò alle nozze di 
Penelope, e pofe a ruba le fue fottanze, fenza che 
alcuno degli amici d’ Uiifle , e nemmeno lo fief- 
fo Nettore, che gli era poco difcotto, movelTe a 
foccorrere la fua famìglia. Mercecchè tutti coloro 
ch’ebbero parte in quella guerra erano difanitnati e 
avviliti : quando al contrario dritto era Che i vin« 
citori di tanta imprefa > riufciflero formidabili , nìt 
alcuno s’ attentale di far checchetta contro loro vo- 
glia. Quanto a Menelao egli non ritornò in Grecia , 
ma rimafe in l^itto i del che oltre gli altri ' indizf 
ne fa prova la prefettura , che da lui prefe il nome 
(a), lo che non farebbe avvenuto fe avette foltaii- 
to viaggiato colà , o per poco tempo trattenuto 
fefi in quelle parti. Ivi menò in mc^lie la figlia 
del Re, ed ai Sacerdoti raccontò tutti gli avveni- 
menti di quella guerra fenza tener niente occultato. 
Altri poi dicono che colà ritrovò la vera Elena' che 
da lungo tempo (cofa del tutto incredibile) era in 
Egitto nafcotta , e eh’ egli non recò da Troia fé 
non fe un’immagine aerea che %urava Elena, e> 
per quetta immagine fi fece per ben dieci anni la 
guerra ( ^ ) . Ciò fembra che in qualche modo fotte 
noto anche ad Omero, il quale confufamente il 
confetta , dicendo che Menelao dopo morte fu dagfi 
Dei portato ne’ campi Elisj, dove nè cade neve, nè 
v’ è inverno, ma ferenità ed aria temperata in tutior 
r anno > ed è appunto tale il clima d’ Egitto (c) . 

Sem- 



(a) Secondo Stellione eravi in Egitto una Cittì dotta M^elaoa 
( i ) Ot ci<> C palla nell' Appendice a qnefia Ùiazione. 

( c ) Odiir. 1. 4. 
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Sembra chc ciò'fia ftat^ tfàx’e(JàÀ>^tfa ®9f^^ 
cani Poeti polìerìori .‘ Impeittiétth^ unb Sdritt8i^'M^v‘ 
Tragedie. diflfc 'chc'Elena coita' nell’itiridic da' 
fu fui punto d’^ci&mcfuccifaf, ‘ma’ dìe in ùn 
difparvc v effendo iappwfl’ l di’ kl- fratelli'' ( if ) 
che.cemrnehtéjcl noti avrebbe’ nial' dtttk‘’(V'\fópaj‘ 
la guerra'' di .TroiabEkoa fl foflè’ Vedota in 
convivere- *€ 101 . Meaelao. Lfe'cofc dunque- dti 'Grèct^ 
dopo, lai guerra caddero in baflfó fiato ’’e ' ih ' ^a^ili-’ 
naentiOi. al conttario Quelle’ de’ Troiani profpétaA^iii^ 
c.ctebbecoidi'^aiindBfeza e di glorìaV’Da 
iotendece -comctEoca fpedhd don 'titìa flotta } è 
te truppe ,^jimpadw»nfiflrei dèH’ltaHa , eh’ 1*‘ là^ „pii!'! 
beata parte di vtacta l'Europa; ’e koinè Elentì perv^-‘ 
nuto,>ia Xlceciai r^naflè fopra i MolofliH^'e ‘dKtiil-|| 
naflè jint E^co pceflb- la Tenaglia . ’ ConcìofflacSfe^^ 
foriti più-iycrifittiile che' i 'vinti nàvlgaflero’ veirt'o l|* 
contrade! dei iv-ihcitoris' o -queitì verfo ' qilitijè^ del* 
vinti i'.jQietTcr dopo effere ■'■ftata! prefa ’TtìSa' 
jiea * ;Àatenore ,^ed Eieno ’fi falvarono colia fuga';^ 
ond’. èii;c4iei dob ' li rifugiarono in “quahinipie ”artró'^ 
luogo, pian oli ochè -in -'Europa' ed ' in ^Grécìa'.^’ ÌKj 
che ft-iDOn) aodÒJtforfc loro à’ fangtre vcriftl* ^^tr^j 
. terra’ dell’ Ai» ?•- nè trovarono altro riparo 'allè lorò. 
cofe che; quello db piantarli di botto nell pàrfe''dì^ 
coloro . che avean© difetta fa loro terra V- Cohfè 'pcl^ 
accadde che -inoltre giungéCfero a^ fignoreggra^"h.t^ 
picciolo s rtiè ofeore 'nazioni ? Che dico è- nòd 
che, ine loro d’ acquiflar la bal la della ' Grecia ,'fì^ 

iOoOi a-veflero -avuto rifpctto al giuramerttò 

~r \. ■ d, =i1:j ’b o..;. ' i,.q i£y_£ra 

; : '• oiitàribb oìtikr s c~c ; i '/ 

-LÌ ■ i_.< J • ■ -■ '■ 

( 4 i .Euii^ule nell’ OitAe •. .11 .wiftio. Autore non doveva ivei 
feote il Telio di quel r.jcn {-oiclic nelh TtagediA cooip^feooo^ 
ftatcìn di Elena ma bensì epsilo che calma OreQe,ed annuititi^ eh' 
]EI<;pa i, diy;eniiu„qnai Oca j e it* ad abiiar coi IràicHic-''- " 

V '.i ' •/ 

\ 
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£Ieno ne fraerabrò una pane non picciola , qual è 
r Epiro: Antenore s’aflbggettò i Veneti , e occupò 
queir ubertofo e ottimo paefe intorno 1’ Adria : Enea 
poi fu fignore di tutta l’ Italia •. e fabbricò una Cit- 
tà fopra d’ ogn' altra grandiffima. Tali imprefe non 
fi fanno no da uomini raminghi , tapini , oppreifì 
da domeniche calamità , a’ quali doveva effer afTai 
fe alcuno accordava loro ripofato e anguiio ricove- 
ro . Se ciò non è 1 mi fi dica come po'tefiero aver 
mezzo d’ ufcir di Troia illefi e ficuri con arnefi > 
foldatefche, e fofianze, quando era loro giuocoforza 
di fuggir per mezzo ai nemici , efiendo incendiata 
la Città, e perduta fenza riparo ogni cofa; quando 
i più giovani e i più gagliardi potevano a fiento 
falvar la vita, non che ufcirne coi figliuoli , colie 
donne , colle navi , e colle ricchezze , tanto più che 
la Città fu prefa all’ impenfata ed alla fprovvifia . 
Del refto dicon coloro che non fi pafcon di fole, che 
Ettore , pofciachè partirono i Onci , efiendofi una 
gran moltitudine raccolta nella Città , nè mofiran- 
do tutte le truppe aufiliarie di volerfene tornar cosi 
tolto ; inoltre veggendo che Enea non s’ acchetereb- 
be fc non ottenefl'c una parte del regno ( ftantechè 
Priamo ciò appunto gli avea promefib quando a- 
veffe compiuta la guerra , e difcacciati i Greci ) Et- 
tore, dico, per tutto ciò s’ induffe a porlo alla tefta 
d' una colonia , e fenza rifparmiar ricchezze donò 
ad Enea quanto popolo eh’ egli mai volle , e sì gli 
dilTe eh’ egli lo conofeea ben degno di regnare , e 
di aver un Principato non punto inferiore al fuo, 
ma effer più degno di lui che fi procacciafle altro- 
ve vallo e affoluto dominio : non efler punto im- 
pofllbile al di lui valore l’impadronirli di tutta Eu- 
ropa ; lo che accadendo portava egli ferma fperan- 
za , che i loro pofteri avrebbono poffeduto 1’ impe- 
ro d’ ambedue i continenti finche fopravvivefie al- 
Tom. /. V cuno 
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cuno delle Itìro fchiatte. Acconfentì Enea alle iflaO' 
ze d’Ettore parte per fargli piacere , e parte perchè 
fperava di conqu.ftar toorlto più . In tal guiCa ifù 
adunque fpedita unarcolonia per efuberanza di .va- 
lore, e arditezza d’ animò, da uomini fortunati >, i 
quali potevano e tofto e agiatamente partirfene . An- 
tenore veggendo eh’ Enea era flato mandato in rpue- 
fla gloriofa fpedizione , s’ accefe anch’ egli di branja 
di far conquifto dell’Europa , per lo che incontanep- 
te s’apparecchiò un’'- altra fiotta . Alfine lagnandofi 
Eleno d’efler a peggior condizione di Dsifobo impie- 
gò il fratello che volcflc conceder anche a .lui navi 
e fquadre , e lo lafciafle navigar verfo la., Grecia, 
che già fembrava afpettarlo . Per tal guiCa egli 
be mezzo d’ impadronirfi dii quel tratto di Grecia^, 
che non era comprefo.nci giuramenti,. Quindi av- 
venne che Diomede I cacciato- d’ Argo,^ come Ceppe 
eh’ Enea veniva a quella parte eoo. una fiotta « dìc- 
come quello che avea già con elTolui cùnchiufa pa- 
ce , e amicizia , -pregollo a preflargli foccorfo , ,ja- 
vendogli efpofte le feiagure d’ Agamennone , e^je 
fu: proprie ; Enea l’accolfe cortefetnentc , c ..veggen- 
dolo con poche navi pofciachè 11, fu impadronito 
di', tutto il paefe.i, gli diede una parte delle fne 
fquadre { a ) . AppreflTo effendor gli Achei fcacciati 
dai Dori , dubbioli dove aveffero a rifuggirli ♦ man- 
cando di forze vennero in .Alia, come ,preflo..ad a- 
mici e confederati , ed abitarono il paefe afifegnato 
-loro da Priamo ed Ettore (l>). , 

Chiunque non crede cotefle cofe eflendo imbè- 
, votò 



(<*) Quìiirlì Virgilio acconciamente finfe che Dioineds follecicito 
Turno a.unirfi con lui contro Enea^ tìcnfi dì farlo. '• 

( ^ ) Sccumio quello luojro le colonie de' Greci in A<ìo rifalgoso 
ai un’Epoca alquanto alitcìiorè acquei che fi cxtfdc^'comuncmcflw-'? 
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voto ’ddl’ antica opinione , fappia eh’ è. .maialo dì 
morbo incurabile , nè <arà mai alto a diftinguere 
‘ Il falfo dal vero . Concioflìachè una.cofa creduta 
per molto tempo da Una turba di flolii jnon diven- 

* la perciò più credibile , nè una menzogna invetera- 
' ta ceffa per quello d’ elTer menzogna . Senza che 

vegliamo che' coteAi novellatori hanno .difeordanza 

* ira loro anche in* altre cofe , come a cagion d’ e- 
' lempio intorno alla guerra di Perlia . Poiché queAi 
^ dicono , che la battaglia' navale <la qual fu data 
' preffo Salamina accadde dopo quella di Platea , 'C 
'quelli foAengono che la vittoria di Platea; fu 1’ ulti- 
ma delle imprefe di quella guerra , e veracemente 
dagli: Storici vien regiArata per ultima . Iinpercioc- 

*^chè pochiAìmi fono ìArutti delle cofe accuratamen- 
te, ma' ne fanno foltanto quel che ^ne fparge, con- 
-fufamente la fama, e queAo pure ' noi fanno fe non 
'coloro che viffero in quel fccolo, mentre la fecon- 
da ,* e la terza generazione , non ne; fa cì^r perciò 
checché loro venga detto , toAo c volentieri lo| ac- 
cettano («) •. Mcdti efempj «potrei recarne . :Ma che 
giova ricordare avvenimenti.- umani , quando ofano 
affermare ,' c giungono a perfuadcrlo ^ che, Saturno 
'mutilò Ciela, /e <5-iove- Saturno? Potrebbe però talu- 
no per avventura addur qualche feufa alle bugie in- 
ventate “da Omero ‘intorno alla guerra di Troja. 
iPoichè primieramente ‘non fono punto men folenni 
dì quelle che .fpacciò ‘intorno' agli Dei } in fecondo 
luogo potevano queAe riufeir vantaggiofe .ài Gre- 
ci di quei tempi , onde non A perdelìero d’animo 

Va fe 



r-ti.--,-’ 

(i<) 11 fc^tiipento -eie fegue nel a-cdo potrebbe fembrar imrufo» 
i..e cetumeiue è difettivo , ofcuio, ed imbatazzante . $’ è cteduto. me- 
gU»4i otneuetlo, fpczialmente non eO^do punto hecelTatio. 
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fe avefferb dovato incontrar la > guerra co^t Agiati* 
ci, come gih. «’afpettavanoiiiNèipHÒ eflcrgli'datp a 
carico che fendo egli j C i cco voteifc ; ad f- ogni moda 
giovar ai fuoi . -£? qoefto uno ftratagemraa ufato jda 
inoUi ; ed io trii rkoWo> d’ aver adito-' un -uomo; di 
Media’ a' dire -che 1 i Pecfiam noni confeffano neffoni* 
di quelle cofe che >vengono‘ narrate idaioGrecier; beni 
sì dicono che Dario fmandòi un- efistiitO fottó-iifcois 
mando di ìDati c-d^Arraferne comim 'NadDTo :^ifedn]gi 
retrias e che prefe ?eh< ebbero quelle -Città,' rittSBrai 
rono'. ab 'loro iRe : Ma ficcome avoano -tìflfeuà -làeloro 
dazione in vicinanza air-EubeaV' alcune navisnfiqe» 
più di, \,-«mis furrnio'difperfe 'intorno alili Aitkai'sned 
i Tnatinài pugnarono- cogli-abiranti di queifit-- i&rtai 
Poco dappoi' etìcndo ' vemno-iSerfe -con uà- lefcrcl» 
contro la Grecia „ feon^ìtti b’ andaronn alle lìEerràcp 
pilli i LacedemonU ei-yi' reftò fui csunp*'.:Leànida"tt 
loro Re; quindi ib/Medoximpa<froditoDjai,’.AteoB);i lià 
fmantellò , e venduti tutti i cittadini che non pote- 
rono falvarli t' ed inipofto alla Grecia un tributo, ri- 
tornò tflonfanter. nell’ Afta ilgii 'é' evidente <3ie tutto 
ciò è falfo ( 4 ) ; ma è chiaro altresì che il Re me- 
defimo ordinò ebe fi fpargdTe tuia tal ;bngi£r fra::jlè 
genti lomaBeJ?!- acciocchii- rifapeddo il Titiolnònpuis; 
veflero; a ■ fgoimemarfeqe 4 co<,rumalcóafrepo'..'iSet;i(Mièir 
ro dunque -fece lo fleffo' », gli fi dee'-fcufa. e Ipeadsa- 
no. Ma che'J dìrÌL- taluna P tu -vooii dunqoèt- mènni 
mar 'la gloria dei Greci u Ai- ciò ri^ondoi ache noo"% 
pifìcme-ltieri= d’-i effereu éosìd fquifaabe«M»oitsQèro5bdi 
quefta- gloria il -inercccchè non vìièupiù' da KhnerCfChfc 
-t l i :,,r. Oi''’-) b ir-r,TO-> 1 -:q f.;.l 3 ; VèégÌÌ3 

-9 ' !,,i 9!Ì !-- i xi'KjVjv lU ; .'iiciÉqaD tsb e tOJìn 

-r.j ilwi-.rx .J nr. — i vroiò /klìift 

• ' a jfi , ii9'J a>iiJ L) òuiigiì ja iiobnei 

• ,J 

bpnchè 
cittadini . 



^ JJon ,R»ra. f»lfo> che At«n« fp(Te vfe :fai50teH«»^ 
^q, atead^Àc ljt-^dercii;ip!se ^rponf#^ 
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dàU’Aiia^im efcrcitoi contro 1 la Grecia: poiché 
t qnBftai'051? Afia ugtlalraemetad altra potenza fog- 
^.ia^ciono > all’ ìncoilttro la verità, è in ogni tempo 
o(>portuaa>-> e giufto è che le ne faccia mai fempre 
roalfimo, conto. >;Iooltre feiavelTL creduto di perfua- 
dervène ^ mi ii«cel forfè aflsnuto dal cimentarmivi . 
f inalmeote foftengo che la mia propoiìzione purga il 
nome, Greco dalla macchia di ben più indegne ed 
ignòmin iole memorie . 'CoacioiTtachèj non è punto 
ilraao che unia Città non ;'lìa fiata prefa 1 nè che 
em idlercitO' li portatoli iau uh^ paefe che nulla gli li 
«pparteneva »xi; venuto pofciat; ad ,aggiuftaniento , e 
fconchinfa la' pace V lìafinfinaimeme tornato per la 
fua:ilrada> nè che un uomo coraggiofo ' e forte da 
tiQO'a‘>lui non diflìmils. vetiilTe uccifo in duello, no 
«ini, ndn e* c vei^ogna d’ alcuna fpezieianzi doven- 
do£;qualcuno tnaa:ire deve.- eleggerhi; una tal morte, 
£ccome Àdhille» AclIb la ll'hramù: , , 

~' 3 ìnq noti vc'j 1 iwu.i ìttAr.s. 0 , n'is 

-h -onici ili ivj Li.i-rA'i oVi Ah ‘Voglìtt il,Citlo 

ojtul 5 iChe <ii p!ÌK ferteyTrajaÉo i£/for 1 m' ttceida . 

-■srn 2Ì1 li f.- .• ih. 6 nm ; ; ; oÌIt,: 

Bensì è vittlpeto che il più forte dei . Greci venga 
ucotfoi dall' som più codardo ; così pure è„ cofa tur- 
{àfiima che chi fu tenuto per, i’ uomo il più pruden- 
aef e di più coftumaco dei Greci uccidelTe pecore e 
buoi rvokndo ammazzar dei ■ Re i , e ' alfine per va- 
ghezza d’alcunejarme;pottalTe,iI furore lino ad ,uc- 
tìdccifb-llcflEo*. Inoltre che Allianatce figlio- di \ tanto 
BroOifoiTe così crudelmente uccifo ,,dico precipitato 
giù dalle mura, e ciò per comun decreto dell’ efer- 
cito, e dei Capitani ; che la vergine PolilTena ve- 
tù£b Igozzata fopra un fepolcco , cotali . efequie fa- 
cendoli al figliuol d’ una Dea ; che Calfandra , ver- 
ginè^venèrabile è facetdotclTa ' d’ Apòllo foffe llu- 
‘pfafa' nèl^’tcriipìd tenendofi ’ella llretta ’al fimulacro 

V 5 di 
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'jio Orax.ione di Dione Grifofiomo . 
di Minerva; nefandità. coramefTa non gi^ da-uonw» 
vile e volgare , *ma 'da ' uno de' piii (riputati e pii 
grandi ; che Priamo Ile dell’ Alia nella fua eftrema 
vecchiezza vcnifle trucidato prcffo l’ ara di Giove « 
da cui traea la fui hafcita'; e che cotefto ntiefatto li 
commetteflc non da uomo ofcuro , ma dal figliuolo 
d' Achille , mentre innanzi Priamo era Aiif^o dal pa^ ‘ 
dre di lui convitato orpltàlmente , e mandato falvo: 
che Ecuba, madre miferabile di tanti figliuoli, fofie 
data per ifcherno ad Ulific , c che per la piena di 
tanti mali fi trasformaflTe ( trasformazione liittuofa- 
xnente ridicola ) in una cagna ; che il Re Greci 
non temefle di tenerli per concubini una Vergine 
facra ai Apollo,’ di cui perciò ninno era che òfaflc 
afpirare alle nozze , facrilegio per cui fembrò che 
il ferro ideila moglie folTe frumento ‘Mi punizione 
cclefte: che. * . Ah quanto non è rtieglio ’pe’ Gre- 
ci il non aver prefo Troia, che prendendola eireriS 
bruttati di cosi abborrevoli atrocità l ' '''■ 

' :r' 
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•■• 1 , nr:;;: 

F on' e ben certo fe là“!relaziotie dd -"Sacerdò- 
ti 4’ foffc preci'famente un ' gioco- dell’' Imma- 

ginftziqn di Dione , '‘ò avcfìe qualche fohdamento 
- 5 HeUarttadizion.e ,e nella credenza comune : Certo è 
però che Ja, Storia d’ Elena era fin ‘ da’ tempi - affai 
più aatichi riferita dagli Egiziani in un 'modo' affai 



diverfo da quello con cui ci vieqc' rapprefentata 'da 
Omero . Erodoto, a' cui erano note té -varie^^opinio- 
ni che correvano fu quefio articolo , nel fuo viag- 
gio in Egitto volle interrogarne quei Sacerdoti , 
ed eflì lo aflicurarono che preffo di loro la tradi- 
zione coftante e antichiffuna d’ un tal fatto era la 
feguente . 

Paride , rapita Elena , nel tornarfene a Troia 
colto da una fiera tempefta fu gittate fulle coffe 
di Egitto , e prefe terra all’ imboccatura del Ni- 
lo detta Canopica . Eravi colà preffo un tempio 
eh’ era un afflo ffeuro per gli fchiavi . Quelli di 
Paride bramoff di ricuperar la libertà , rifuggitili 
nel recinto del tempio palefarono il delitto del loro 
padrone alla prefenza dei Sacerdoti , e del Gover- 
nator del luogo . Proteo Re d’ Egitto informato 
del fatto ordinò che Paride foffe trafportato a Mcn- 
fi inffeme cogli fchiavi , con Elena , e colle ric- 
«A ^ 4 chez-. 
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tiis«s3 jdBtluii rapile;. jo Quindi av&ndo^convinto ,U 
rapitQrerdclf.foo «Slitto ■,^ifgr»datolojfw«i:ameRje,, gli 
oòmaadò jdi ufcir nde’^faoi 'Stati’v 6 diioott inrnarci 
inai ‘(ipià'bfotioT pena, dijpcrder (la ▼ita vie ritenne 
ap^reffo /di o£c u £lena <•:. e le. foò ricchezze i ^ jenrrte 
in deporto ' taoio ' che Menelap. ventfie o 
màndafTesalcunov a vriprcBderlc ^ Eratianto; eiTendofi 
fparfafilper ;la i Grccia'i- la< nuova .del t rapimomdiixii 
Elehà fbii Principi Greci t radunarono, una grande 
armata ~4 nla innanzi.* di c accingecd alia .fpedizìone 
ttlviaròno .a Troia Ambofeiadori tra icguaUH Me- 
nelab ^iefibu»: ìa doipandar Elena it tenori t rofaatù^^i^ 
e iuna'roddisfazioh CQn>venicnte.icii i Troianiri raeglio 
iili'uiti -dei .Greci , rifpoCero: che i,ciò,)che oJta®. ifi 
dow»an<dava era tra le .mani', di Proteo fte d’vifigUl’ 
toijVlrfUati'i Greci *d’ una tal- riTpDfta >i cheL dai-Icró 
fu * prefa ' per . uno fcherno infultante > valTediaronof^ià 
Ciak ,'«;Te;ne cefeto padroni . Allora eflendofi ogiid* 
nò' cotlvimo dell’ afTenza . di £lena Menelao , pàfsò 
in Egittox.^' ove fìi cortefctiiente accolto. ^ e.rUtipeoò 
la moglie colle fue ricchezze . ; -iJoieq 

Erodoto non trova quefta relazione punto lon- 
tana dal vero, e' le ragioni eoo cui l’ avvalora , fem-. 
brano. ÙBdirettameme.- tacciare d’-invetifimiglianza 
r Iliade jt..S’£lena,i die’ egli, folTe data a Troia, i 
,, Troiani i’ avrebbero. reftituita a.v Menelao , roal- 
«, grado la padione di 'Paride : v poiché Peiamo , e 
„ gliiakrt .Peineipi-, della,, famigliai non ' dovevano 
„ dTer, cosi pazzi d’ arrifehiar la rovina , del regno 
per conservar . 1’, amante a coA.ui ; e quaad’ anche 
„ fi folTero 1 opinati a. trattenerla, avrebbopo can- 
,, giato di. Pentimento dopo, le , prime perdite , fpe- 
„ zialmente i>oichè videro uccifì.in battaglia due o 
,, tre de’ figli di Priamo . Avvertali ancora che il 
«, regno dioporjla morte del. vecchio .Re .gomidovca 
th pafliff ai PatUìs , (.ma b?nsì ,ad , Eupre. ,, . pè 
-Àil fi avreb- 
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itttvrM ^Àd ^lena . 

ìK ÉiVr'cAAé^àvtìtiO la itraiuLtompiacenza di facrificar- 
n per ibfi«n<r Ilingìullizisi.'di< Aio fratello 

Nonio ana tradissionet ma un fogno poetico fu 
:qudlo che formò ài foggotto deUa Tragedia d’ £u- 
rlfpide àatitolata i EUnx. Secondo <]uefto Poeta Pa- 
ride aiono rapirla '^era £lana*,jnia luni fantafma per> 
fcttatnento^dniilet a lei-> formato da Giunone « che 
'tolleiiicon jciò vendicarfi di Paride', mentre la mo- 
glie 4 ^ Menelao trafportata- in vnai nuvola da Mer- 
curio ihabitavau {n v£gitto , eonfidata > alia cullodia 
ddl. Re Protea iii ìL più - vhtoofo idegR ^uomini. Il 
fantalònaiivapito itigaonòj del f paco TcoianiiC .Gre*« 
queflai llldfìoneV'CagtoaQi,laiamDa>di.} Troia 
Menelao efpugnaca^ lai cic^^ tino tv ricuperò; che 
la détta ihlniagino dl Eleoa , taa< fpimo dalla tem-* 
pcAa:.;foHa; fpiaggia j d’ Egitto trovò cola:e la ilveca 
fùa-.v fpofa, ’>cfeet gll cfii cta Cerbata coflanicqiehtef, fe- 
dele;. Stava t però' ^ egli incerto per jcosì ftrauo pro- 
digip, quando il c^mfioa 'Cheiiaiveaó csxtdotta fé-, 
co;qda> >l^o»uiiaU«vàtòA t tei aria ipronuoziòtTqucfte. 
parole: 3 \s‘JxlD:;h sui sIIo-j si.'j;'. ' 

-fcl nirjfjq Suòiscbi efiattf» Kvoit iion oiol-oi.;; 

Tr»ii eie di Scttmatedr*' in ri-Utt‘ > 
yptr-ime perifie-, e vei^pnr anc9,'4t Oreei 
i ciiioi Ben ^l^compiàn^&i dh^ìvit fedttff'e xn' otnbréX 1 
-iMit t Giamtte v' incannò'} vn vi'-credefti . vui. l f 
j . 'jrnCiif- U‘ielteiLt*-d’~B/enn s^uveffe tl ohfc';» „ 
p4trideiinefuà!'deminìo-Ì‘ e ntiin VMeù'^ , 
^O^trtpinte ìH tme'dtfii» , d' stee [compofin, .< 
àiiOfjB ’Tiìrm oil\a9i^''natio-r'ina vi^fdwttign > 'iq 
• i.o o Cée figlia di- Tifidaro ^Ì4'd>era Oliano 

-j'-ji t --Spof4 di Menelao -i nel vcfiro'feempiit» j ;■ 
0 itvb Pavee non' ebbe t « fit -pudtC4 e fidn . ; c<. 

li Sllj •t 'OVtJi; nyji’. , ; . 1.1 . ^ Si- r: 

«avobcredefì ^cheo II ■ celebre Poeta Steficoro - folle il 
'autore "di fucila favol», come! Io accentai 

-djiVfi ce Pia** 




|l4 Tradizioni intorno ad Elena . 

Pljuone nel Libro 9 . della Repubblica . Gli Spar> 
tani accolferó volentieri quefta noveHa che tifpar- 
miava ad Elena T infamia d’eflerfi lafciata fedur- 
rc , c a Menelao- là colpa d’ una bonarietà mari- 
tale affai ftraordinaria nel rappatumarfi con lei . 
Comunque fia fappiamo da Paufania che gli Spar- 
tani confacrarono ad Elena un Tempio , ove 1’ a- 
doravano come una Dea . Ella era , come attefta 
Erodoto , fpezialmcnte invocata dalle madri per 
conciliar bellezza c avvenenza alle loro figlie. 

Non è da otìnctterfi , almeno per la fingedarità', 
che un recente Erudito ( 4 ) tornò a trasformar ' E- 
lena in un fantafma prendendola ■ per un 'efleft 
allegorico. La-'xctfa -non poteva 'ftare '^altrlmemi 
poiché, fecondo in fteffo ragionatore , tutta larSto- 
xia di Troia coi' fette fuoi Re non è che tma> pa- 
icntifllma allegoria’, 'che rapprefenta da fondazione 
c ’l compimento ' d* un perfetto" governo ‘ Fifiocra- 
tico , come è dtmòffrato da una ferie d' etimolo^ 
gie d’ un’ evidenza - palpabile , quanto le 'tenebre 
d’ Egitto . Priamo al noftro propofito rapprefànta 
r anno compiuto , e ’l pieno godimento degli ef- 
fetti d’ una buona amminiftrazione . I cinquanta 
fuoi figli fono le cinquanta feitimane degli agri- 
coltori . Elena e'ia Luna, Regina dei cicli: cHa 
ha due mariti ,, Menelao eh’ è il Sole d’ inver- 
no , e Paride eh’ è il Sole di primavera: la buo- 
na Elena lafcia il marito già vecchio, e •'s’attac- 
"Ca con gioja all’altro più giovane: ciò è rfecohdo 
*le regole in cielo Cd in terra Quando il bel Pa- 
ride , o il Sole di primavera , li congiunge colla 
Luna , r anno decrepito , chiamato giuflamentc 
-Priamo, viene a motte'- Tutto ciò non è aggiUr 
^Raio, chiaro, appagante? , ‘ 

. . jpj_ , 

P I 

(«) Il Sig. de Gebclin. ^ " 
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61 r> i.s'l sriy orrfo'j ojjBv^iob 

i'j jiirS rii '5jn'jn;.'6L\r>iqì . 0^^^ 

V_XxA' negli 'antichi tempi in pLacedemon€ jii^ ■ 

Iir cafa Menelao biondo la treccia, n^yj 

Pulcelle di giacinto il crin fioriteii nn aìiS 

Piantarono una danza apprefio il taiamo^^ 

Tutto pinto dii frefco tjibffe eranj.dodecir oai'iogeirB 
-Prime della i città. Spartane nobili iri-^iocj 

Quando alla figlia amabile di,/findaro .,.^y ■■■^ 
Spoforifi flrinfe il minor figlio d’Atreo * , rr,; 
Feflcggiavan tra lor tutte e cantavano^.,. 

Un canzonctn Culla medeftm’ ari?».» ,, 

Piede a piede intrecciando , < Intorno il giolito 
Dell’ Imeneo per la tnagion Icvavafi . ' r 

I iSì"tofto t’ àddorraiifti 7 P .aiD^bilcì 

' . . ...1 r.,-,. ' 0>>,, 

-ri.,.: ;■ ■ ù ■ 1; ■! i.';- f 

.1*41 J I ^ . II. ■" r ' i 

’ f ai Tanto s è parlato, e tanto ancora dovrà ptiUrfi d’Elena e 
“di Menelao , thè dee riufeite interelTante il Canto EpitalOTico l'U'jo 
per w martraggu, end famofo , ch-ebbe principi così he.i, c un Me 
sì ttifto • Trovandomi dunque aver tradotto' piu dr vent ann^ì fa q^a 
leggiidtifllnio idillio di Teòctito, fuppongo che i lettori P®***"® ’ 5 

lo qui con piacere. Il componimento, fpira la più amabUe 
d^idecT fonami, e di «ile, eh’ io 'ho cercalo 
lofamente, attenendomi al Tefto con fedeltà non affettata 
giofa «Uftanza tra la vita donnefea , e |e idee V 

fatichi, e quelle dei noftri .ci prefenterà un °‘ceWa 

potremo anche paragonare la tcluetrezaa 

dei fenrimenti di eh. canea le nozae deUa figlia d. G'ove , e del »ag. 
gior Principe ‘di Grecia coll'enfafi ampollofa, e col g«g° 
delle nolirc Raccolte nuziali, c decidcxc fc U Toefia pci que^ pa 
abbia guadagnato nel cambio • . „ 
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5> EfÌMlamU 

Oh;^tu^rc,’C<»nflc^hiofo tu fc’deiiole* .ri I or.miJ 
Béu di ginocchio! hai. tu pulj4el ti}o,,£oUte ''ii.-jjua 
Forfè beuto, che ?. dornji.irqgittaftitt (<i)? 7 H ivj l'I 
Dovei ben tu , ,fe ,pnr. ijMftierjo avevineiroT i; db 2 
Girne per tempo a, letto,, c, l^ciar ilarCene ;/i nir.o:> 
La fpofa tua prgffp, la rnadres.Wnera/.-;. ;j/. 1 t'iitoìA 
A fcherzar fino dì, coll’ ^Itre , giovani;- ij o.-job (J 

Che a te pec Ja dpman ben ;pofda 4 -;i.'n 'I icT 

E per, ij^oi4. ^ nx^ avanaavanc;. ibneiO 

Felice £pp^' ;al|oc,jphc a ilAcedeipone , 1 / /jji.ci ì {n) 

Tu t’ avvia‘B(,dpiVjq il fiore accogliefi n; o r 
Di nobil giovcntufk j(,^,),f apiJiea,,fieoÀoobJiì à icT 
Starnuto fcioll^,.^ ri^l favor j j^opissio eri 'v à'4. 
Solo tra i Sep(tidef,.taiavrai.p 5 r, ftiocert» ,Vq inovE.l 
Giove , che, ,fotto,^a .mu inedefRia poltrip»; ir. oilgaM 
Teco la fua figliuola _^a -giacer^jyienfeaiie >. tiib d no:) 
La fua fìgliuolaj.g, cnij nuli’ altra firoiifi so rnmCI iCI 
Calca col vagOj.pie.,lp^ trera Acaica» oi‘*jq ogitsl Je(J 
Figliar certo jella, 4?e cpl^. ammirevole. , . 'ri:) 

Se cofa figlia^^8,,aBa, tnadrp^-^^ hiuT 

Noi fiam qui/t«ft9gd:una,eti m^edefiraa.tfTr i:,) /il) 
Tutte iniìeme iplkm 3 

onsjmaihnG fita 'Cfirhq e oJiiinjrnt 

31i'ÌiriOD E oUj'jitli'q ìk O -OT-.ÌU OÌlOO lA 
JlbM l i U jnn id 'H l 



E-'iil J , ‘j: C)'.:-:,e.-:ónnm oToq2 

(a) Qtteflo fcherzo familiare nonmpMfl» i, pfeti 
me lo farebbe ai tempi nóftlri’. Il bere anche' di (overchìo era fra lom 
un'ufanza del t/a». Htn\f aaù pBre< ( iji i ca(pb i d£l glbt)»: '3qtJii 
Atenief*^ volendo in Parlamento far l’elogio di filippo il Macedone v 
lo lodi Spezialmente come il pib gagliardo bevitore del mondo . 

(i) I Principi più famoh di Grecia etano concoriì a Spàrta pet 

ottener le nozie di'lteiiàV “ 

(c) Lo ftatnuto lì prendeva per iin ptefaeioj.ma eqUiybCQ] <]uin« 
di, è che falutavano la perfona che ftarnutavà 'faCetidote'’ biion abiuri» 
colla 'formota Dló ti fal-Jty ftperftlziolie confetvara lino ai feibpi pp- 
ftrli come tante alrrt.' te óre del giornòVe le patti da c^i uftiva 1» 
fipyiuto ,'ne ft)tmavanò‘'ie differenze effenzlali; e' quello ramo iinpor- 
Unle della fclenza Divirtatoria tra Pceflb i vari popoli diVifo iii’ Mxi 
SlemVu£«alaiehtfrlfpÀtablli . .in, j ai 

‘ it j.iijii'i jvuOj ci.-£ 3 ^ oliai' uii uliaaap 
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Lungo i bagftf d^Lin-ota j 

Dugenquafanta gìoVinettCì Vergini ]oirbjoiiig ;b xjm 
Di cui neiFiwia fetida ittfcridà’tt'óvSrp'’-' rO't'vJ siio'i 
S’ella & ponga' ài' |iaragoA-tòn"'0ehà ì-jvjU 

Come fugando le nomirrte tei^ré oqmai i-q 
Moftra r Aurora 'la JfUa’ faccia Hutt^’il eloqi £.1 
O dopo il verno PfimaVCrk'flòrida*j o::ri «siaii-l A 
Tal l’ aurea- Elèna‘tW fà& 'bellesza^afoilfo^i ® 
Grande -, bcft''fatt{é, 'e quale'-fn’^cà'tó^ ^ 

(c) Fiorita vigna-, '6 Ìh bill gisiddirt^tìfitiltìitóWf^^ 

Ci predo , o in cédciflo*'Cofl‘idoC‘ ^ 

Tal è fregio dl-S^afta 'E’lena'^rbfeà \?/’^.''^"^ **”‘^‘* 

Nè v’ha oliiTftj^ia'^nePéèftèltó" ojunrcjZ 
Lavori! più kggftldri i O ' tW'=ra^vidl|;^‘’^ ' 

Meglio al fljbbio'la^klaV o' Chl'^p6rdtì6tèrff^^ 

Con le dita féavéttknte' cefèra', 

Di Diana canHndèl-òpptir 'di Pàllade’ *‘*‘*‘*3^ , 

Dal largo petto plA the la' bèlf’Eletia?"'-^'' 

Ch’Elena beHa, à' ctìl -riégH 'ìrccbt' 

Tutti quant’e¥itìó‘tìl’‘Ailii8fétti®S^P^ 

Già fei mattonài 

E dovrai crM' alte 'IPamlglid' ànCtìdéfè^^ ìioi-?ì1ìì' vjJjiA 
Ma ‘ho! frattanto a primavera andremcene 
Al corfo ufato, o al praticello a cogliere 



I -bcT lìorctri cftrToave Olezzane) , 

Spedo raembrando te, caridima Elena, 

G(.pe,agniK<;,^ K«é-She-dffià®;j:!f 

JU^nfaU: poppa » «b coi belar la Ofaùaraano^ -»* 

^SKui-rjtl 11 C'S vU-i Jfa t'i;-.-' i TOI ■.'•niii.i.ii. a n) obm-ov 

.obricir; ivli vonvad ubiui^i i..^ i. t-.hiu.' 3::i-)nii;:iSn^9K‘ ai 
isq r.i.i 



Ivi) 

:i ^■ J OiTtil 



^ L.s. il T.*ih>v aKiina; 
ifc i; j.'ci.'ì iil.; iy , ■■■'^ l >b 

-tr 



• 1 ^ 



'.J 3 0 1 Si l.iltifo 



-diiJU fV-t./'-' - .Ji' niì 13q tv:t i5iq il uiai ìril oJ •’ •-) 



"( ó' ) ^Lc donnc^^pdrync non^u/aiil'pgUcvAtoo dagt^, uomini ^nc^r 
élptcii} Gwiiallici^ e^giùngevaijó jClnp,^* cafpcftat Ji , decenza , 6allai»^-j 
èo i^nUtJe .'Un antico diceva eli’ ctaDa T»v«_^itf (!f/ Zar pudore ^ . -ut: 
'"*** f c ) Qncdc paioif Jjop toriifpgndórg, aj.^’fcfto •• ma li luó^ 
aìnSiguo , e Trrabra Icof retto. Il lenfo <UÌl^,1^^iiqiX%4jlS;ilW 
qacJio liù Tello } c pelò conveniente al loggetVo'. 
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"*518 Epitalamio d' Eleni* 

Prime dì loto .umile inrreccieremoti . , 

Ghirlandetta gentil, ptime porremolà 
Sotto un ombrofo giovinetto platano» 

Prime fui giovinetto ombrofo platano -• 

Linuid’ olio odorofo infonderemovì 
Traendol fuora dal vafeilo argenteo; . . 

E fui la molle fcorza inciderannofi . c 

DoriCiie note, onde chi pafla leggale ^ * 
pN08.A ÌkÌE , ch’io Mt SOM PIANTA o’ EIjENA i ^ 

* ’ 0 fai. 'e, fpofà, e tu pur falve , o nobile» 
Spofo, che avefti in forte un sì gran fuocero • • 
Latona midringli ella concedavi • .-i-* 
leggiadra prole , 'vigorofa , e florida ■ 

Venere bella , a voi, la bella Venere * ^i-'. 

Doni coftantc alFetto e vicendevole! :.c 

Giove , il Saturnio Giove alte dovizie 
Che in gentil fangue di gentil propaghioiH. 

E lo fplendòr della progenie adeguino: ■' 

Dormite, o cariV è Ì*un l’altro ifpiratevi • 

Stretti nel petto amor, dolcezza-, e gaudio» 

Sorgete col mattin, non ifcordatelo ‘->- 

’’ '( 4 )' Noi pur vcrrenì col di tofto che ftrepiti 
Erto la Crffta il mattutino mufico. ’ 

Imene, (mene a coiai nozze allegrati.-^ 

J 



O I 

- i ij 
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« $' ufavt nei primo giorno delle nozze cintar due Canti £pi* 

talamicij Tuno innanzi che gli fpoli il addoroientaLiTcro altro al ìpt 
>0 rifvegluriì :.ma che razza di villanzoni ora mii cotefta (iranno 
noftre belle) che in tali cucofianze forgevano di ietto ill'^Alba^ 
<t99tc% f . t i, - Jim ;*• I ,r> 
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Sulla durata dtll' ajfedio,di Troja . 



I-<A durata deirafledio di Troia diede luogo 
ad una difputa Accademica fra due Eruditi Fran- 
zefi j ugualmente . ammiratori d’ Omero , dico il 
Fourmont„ c l’Ab. Banier. , , , 

Fu fempre comune opinion? che i, Greci aveC- 
fero confumato dieci interi anni n?ll’ affedio di 
quella città . Siccome però gli avverfàrj d’ Ome- 
ro da quefta fuppofizione traev^o molti argomenr 
ti contro la veriiimiglianza di varj fatti dell’ Ilia- 
de , cosi la brama di giuftificare Omero indulTe : il 
Fourmont ad efaminar più di propofito i fonda- 
menti di cotefta univcrfale credenza , e non trovaat 
dogli, come. gli fembrava, aUbaftauza fplidi ,, 
avanzar un’opinione del tutto nuova.c, divcrfa . .,y 
. Egli non difconviene che la guerra di Troia du- 
rale per dieci anni; ma, crede che , lo fpazio di 
quefta guerra debba efTer divifo in tre parti ; i 
preparativi della raedefima, le imprefe d’Achil- 
le nella Troade , e l’ aftedio. Le due prime par- 
ti, fecondo qucfto Erudito, occuparono. F Greci 
nov’ anni interi , ma elfi non vennero direttamen- 
tCcad accamparfi fotto la Città fe non;fe nel prin« 
cìpió del decimo anno , nè sbarcarono a quella 
fpiaggia fuorché un mefe o quindici giorni innanzi 

10 sdegno d’ Achille , da cui comincia l’ Iliade . 

Egli pretende di provar il fuo alfunto i. coll’ 
efpoftzionc dei fatti precedenti accennati da Omero 
ftclTo , i quali non avrebbero potuto aver luogo fe 

11 folo aftedio avefte trattenuto i Greci per un de- 

-l'-'X-i cen- 
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3 20 Dttrdta . , 

cennio. i. coll’ appoggiar le difficoltà,. e Je ob- 
bte2Ìoni contfó Omero che rifultano , dall’ optalo-,-, 
ne contraria. 3. coU’efame dei palli medefimi .cIkì,'ì 
ft^liono citarli in prova ‘ dell’ altro parete, nipnq- r 
dei quali, per avvifo di quello Erudito. .non 
convincente per quella parte, niuno ve^n’ ha ichc ,f 
non fia fafceitibile d^Ha fua nuòva intcrpretazlo-g, 
ne, che fola ha il merito di render vane tutte 1^,, 
oppolizioni fatte ad Omero , le quali in altra modo 
farebbero aflblutamcnte infolubiliV ' , " 

Effe pel contrario fembrano di poca fivza 
Ab. Banier, il' quale' perciò trova non folQ.ioi^.. 
tile, ma imprudente di ricorrere alla nuova 
gnione' del Fèurmont la' quale non potendo f^o- 
lìdamente fofienerli , larderebbe il buon ^ Ornerà^ 
efpofto fenza difcfa alle cenfure degli avverfarj,. Il 
zelo duhqoe meglio intefo per la gloria del fuo.“ 
Poeta r obbliga a confutare il Paradoffo delfuo col-' . 
legai, il che' egR' fa citando varj palli decifìvi,"' 
omeffi ,'’'non' fo fe a cafo o ad arte , dall’altro', ed 
efasmnando ' con più accurata 'offervaz ione gli altri ‘ 
allegati dal medeiimo, i quali, fecondo ilBaniet pre^. 
fontano tuui apertamente il fenfogià ricevuto e comtf- '* 
ne in un lume che ferifee a prima villa , e convince 
^ Ecco' dunque ciò che quello Accademico trova 
di pià'vagtofievole in tale argomento • ' i > ^ 

■ r. I 'pttparatiri ' della ‘ guerra appartengono ài! ^ 
uno fpazio' anteriore 'a 'quello del contrallato de-^' 
ceanio. *Se 'fi diceffe che l’imprefa di Troia ih ’ tal 
guifa farebbe durata non più dieci foli anni',' ma 
venti , li rifponderebbe che una tale idea non avreb- 
be nulla di Urano, poich’è quella appunto che ci 
viene inlinuata da Omero fteffo nel 34. dell’ lliack ; 
e poiché lo lleffu Ditti Cretefe afferma che i Greci 
impiegarono ben fette anni nell’ apparecchio di quell’ 
imprefa. 

3. S« 
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fliflefo JntcramentV la ptta'^dl può .dii chc > 

quella citta noti^ ^plo^ non foflcnefle un"^affedio di 
dieci arini,^ma^ che anzi non £ofle mai affediata» 
avendo eria'fempre confef vate una liberà* comuni- , 
ca2ionc dalla, parte del monte lda> ed eflend^fcrn-, 
® ricevere vettovaglie e^-foccorfi ^ 
L’armata Greca . ftetie jcealmente accampaiiì,. 
prelTochè died anni interi folla fpiaggla dcl «igeo',' 
ové; le navi furono tirate a f^^co, , ; e 'ifpftfc m 
duV linee . ‘ . 

, 4- Le imprefe d’AchiUe nella, .Troàdc,^ 
tri Gapitani fi fecero durante il tempo di ’queft’ < 
afftdio. L’Eroe annojato . della lunghezza- del mc 4 ;> 
deiìmo, nè trovandoci efcrcizio abbaftanza deptìò-- 
deLfuo valore, fi fiaccò colle fue Jciiiere V e por,^ 
tofTì a foggiogare le cittìt^cqi^cdirate, -di J'ro^ 
rna. il campo c i trincieramenti non furono • 9 ni^ 
abbandonati dal redo dell’ armata , c i 'Gaftiiaal * 
vét^furierl tornavano a dcpolìtar lo nemi-r 

che appiedi d’Agamennoua , che Rimale coftamest' 
nicute nel campo. ■ ’ ai aa 

^ Con quefti fchiarinjcuti fembva all’ Ab, B^tniri- 
non punto malagevole imprefa il rifolvere tutte Icr 
discolia che i Critici traggono da quello fonte per 
cenfurare i luoghi d’ Onicro, le quali Hilltroe ' coHcb 

rifpofte fi vedranno opportunamente nelleN-Ofi'etv*!»’ 
zioni all’ Iliade . . 
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^ . a.j l\\». *}\\ 
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y \ * \ ' -* A j *‘‘A- ' j* '■ j 

' » ‘ . • . * , ^ \ j , òw >. • > . 1 v« .; .<r- 1 ^ 

• S I V-'E- HOME R'U'S ( u) >■ -i . 

j-, . ....■• . •. .;»»•,»; ■ ‘ *' V ' ' ^ ‘ ‘''•i 

' ■' I jy y L I u Mi ttv. i,.» 

■•',> \ \ >„■ u tl-. ' ’i.Ui'.'.l.ì, 

n.n i.« -v'\*ì; >.v- v\'.vìV;.i 
' * 'li vAJi-'- 

k3 t jet a fi- Ct¥tr.is .umflo^ fi<*fp***f*^ 

Dofium tfAt agrietU ^9Jtda»t; fi< 'vivtpoK 

Sepofuh Br.omic T^tntìet fr*divite^cirnu^ u-4w»\A 

Copia ‘ fe f»dit.-, plaeidam fi JaQf r^ct^ti 
Pafiorts fparftre Pahn , Jpxmanti^a pifi^uam 
Complerant"«i*dam fuprA faf¥t ffhera 

Primi fai fere,im(*ntrù auPlor -‘vì^ic^sshY 

Cttr ego'ntn ^ocem- hatte-n a^*t. fi^aid^,fj^fifiai,.p{i¥^^^y 
Concipit egregiitm^-i. ficjitid Vtem ardua ~C0jcit 
Karnm\ infigne fihi , fn^uo^ fa nutrmure iÌa<V/ì 

Lingua potens ì 'cur non totumr itt praegnpa ^ 

MsonidA magni ti cnjHS de sgargi te. vivo 
Comi/itit arcanos^vatHm^.omnit turba fttr^ore.x.\ 

IJttjue laboriferi ferrum lapis Hercutis ^alte^{ f ,)..^^^^^'\ 
Erigit 1 CT longos chalybum prpcul implicat orbes.. ^... 
Vimtjue fuam afpirat cunUisufita ^prorfus ab ^ una, 
hnpetus'ille faccr,vatum depondet Httmerg, i\ 

Eie Jovis menfa accnmbens-, dat pocula nobts 

IIU- 



‘( /f) Nel tefto’non v' è che Amlri " ho aggiunto I’ altro' titolo 
per indicarne fatgoniento^. Perche poi 1 Idillio fofle detto Ambra u 

fedii nel fine . .. .. i tir 

i^) La ealaroica delta lapis E^rOcliHS O' tìcrac/enr perche feo* 

gertOi in Eraclea, della Lidia .- 
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'Ambra. 

Iliaca porreiìa mafia (<»)i trijìe repellant 
^nuorum femam-,^ vitamque in facla propagent . 

Ille Dcum vultas , ille ardita [emina laudam 
OJlentat popalis -, ac mentis prapete ni fa [b) 
Pervolitat chaos inemenfam -, calnm, aquora , terrai-, 
f^mqtte omnem exfinuat rerum , vocefqtte refundit 
iQttasfera , qnas 'aolucrù , qnas venti , acque atheris ignei-, 
Qnas maria , atq; amnes , quas Diiq; hominefq i loquaittur* 
iQuin nttdam virtutim ipfam comple.xui honores 
Fafiidit vano ! , & inepta pramia fama 
Defpicit exemptus vulgo , ac jam monte potitus > 
Ridet dnhelantém dura ad faftigia turbam . 

Vos agedum - tanti -, precor -, incunahula vatis -, . 
iìivinofqut òrtufCUo ■diUatt canèuti : , 

Aluneris hoc v^i i>longii fiquidem ^obfita ^faclis 
Fama tacer i, cehtfimque Dea pramit ora vetuflus ,• 
lverat ‘yF.thiop»m''-foiitai invifere menfai i 
Òceanumque fehem , ‘6^ fetunda- Tethpot anttai 
Juppiter ( c) /Etnaoepue ntanuni kxÀ^m^vorai, igni i \ 
Cohì 'eittus fcépàris t'^frtnrem tranquiiia iferokat ^ 

Afajefias 'i' fdtiBoque"nitit 'fax aurea vultu i-ì 
FJimbi , hyemes i^t&mtrufque procul , regem<omné Deoritif^ 
toncilium facie i' cvltuque infìgno fequunNtr ,\ 

Bifiòniis Adars ihjbàt equis -, tu'iungii oloreo ,\f^ 
Ph'abe Thirajmaos (d) i^Gttica^Adari fulgurat. ht^a^ 
Contendi! tu Phabé -fides > -areufquei ihetendis > m.'i • t. . j 
Lj/ticai d»ii 'Bromiusi pavot' Saturnia ■^pi^es \ x 
T'ardos'' Lunà'^'bàVek-, '-annòfas ' Delia . cervas , n\ nuy .iv ' 
Grypai Njfperbttreii Nemef’i -, Cyekerea ■colùmbaKii's V'"^ 

“ ‘••«"•'i ‘'-b X«»4 mv.ìi. Ì,\RV« I Fert 




Graziofa allufiotic a Ganimede j Fiincipe di Tioja , dirchuto 
coppi di Giove ’i ■ V , ■! .1 

( é) Scmbia trafchvere'll pafFo di CMiflìnro Titio diflìert. ’iOi' ‘^h 



(c ) 11. L. 1 . ^ 

( d ) Da 'l‘<;'rapne'j‘'citti’ Sella Lnconia, abbondante di cigni; 



4i 
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514 Politiapi \ j.V'V' lÀ , 

fert fedihus fimas fuer,^r£ds { 4 ) -, crtM ^ g 4 f*runf\ 
£t cheljn incurvam->.Ati]ue incttrvam fufiinft harff^x 
Taciferdtjttt duos v 'ir g4 di fcriminAt ^Atig^ts^ u. -\\ 

Cqrjton puer jddlins fial^mofqHe , ni,<-,v^\s=^'X 

Àlcides clavm > \& Nemesi, veliera monfiri .» '.«C' V6»>\ 

TartdreamP^ìlas'gaUam (h ) -, & Phtrcpida, gqftat 

Coticordes^ gemino rfdiantur Cafiores^ aft^ro .• 

Ciavigerjn. fewet redeuntem comfntat 4nutm^vi<^ «T 

j 4 i,r Saturnum lanfa famp,es 

MMlcibtrojHhet ire farem ( d) , »fc ^.dextra .Pitot!fetht(f \ 
j^on tua càl*c^J‘À. M‘”V”ìf eatens , ^ 

Arma Deos jua quemque ^df^ent ^ Hec. fegniuS' olt^ 
Rumina èottv}»)d^t’jelagi j rex «/>/« 

Arduus firgep^equos, favoqne trid ^inat/fr'^ 
Euroquè BoreaqHe\"j!r\MltM temperai ^Aufiroi^ 

Soluheqvp Zpphjr US iit^Uf>ddf .,-j,z ) 

i n ;v\ 

EMdunt'‘Nereidum 'Àmfif^^^i^^ iUa /p^/»,mVj\r>T 
ErùV 9 fAty,,& ^blando ycertat: Juperare . natatx-y^ 

Hao fJ^ttnit ilU_ k<iKe»^.^ ,'\,t 

Trux vehi$^ hanc arief., ,oli4o^fed<t,iiJa .}uve»(iay 

infultAntsA^a mpnfirhy q/fa pl.m«>a,vafiuy^^^\^'^ 
SuhlMÌt Oeeanus^‘Jc<xpt{lts l>arrentia..cete.^^\.j 
BaUvam.^ ]d>}feter,a «w4r»»«».ftn>r»«>>\A 

Siqua ftdes ad fiderà' fif*Pl'U^A\,'^ Wt. 

Quafdam & ft»ìijefii^.derfa Jritopes,am^ :iwh« 



(a) Mercurio . 

) Allude al Rsflb d’ Omero ove fi dice eie, Sallade fcr nveon» 
d.eiC ftéfe l'elmo di Eiutgue,^, ' oì , - ) 

( c)' La tefta di Medu'a incafiatf nello Icudo, deuO |l 
(dj fr^ l< molle varie l^^ioAÌl di quello luogo che 1 omutifunio 
sig. Ab. ' Giolio terinri Segretario dèli Accademia di. Firenze j fi 
piacque; di collaziona^ p,er fqvorjtini^ ho fcelt9 i^teU* d^ edizione di 
^iTlea che mi'parve là piìj ragionevole . Salurno vecchi^ 
fafiiato 1 piedi di lana, va di pari paffo col zoppo Vulfano. 
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i, . . . Ambra: 

Jtxcipsafit , hifidsqfie li^arit^carvarHÌKe C 4 ;tdx , ' ^ c 
p tikuc tdrìilibfts firmuicent a^HoT^d^^onck'tt ' '<y 
D iiftiit nkttc flexis ctrvicibus djcula cafiant : » i 

ìt Phori/ts pater ^ ic (jlakcui ; lonfa/kijuìp per fittdat , 
CanitieM trahU^ &■ Nfmphis luBanUbus Ttìfiatf 
iHoufqae pder ^ fUuia atm maiPe-i repHÌfds''^' K. 

I\h*tk ftibter lafc'i^it aqteds l' hùHt' improbth 'Vi^at * 
Pube teaus, tànihafqué \ & rubra 
'Tu quoqkt han dttbtp froh'tem ìdèàri^^fe^éfdm'^^*' 
Tandem aufui ri'pi Profeti' ( 'a ) 't veVuni itha ptretupturé 
P Ibr/tT adh«c nstum Thetiì & irudtlìd' 

Numina, ctudelei ParcÀÌ intff^kMdd ìkèefth*'*'^ 

preeibtis Pitietk} obliqùa'ns'jAvd quefitas^y^^ *iK»tìv 
Exitiiqii't Pe'dm 'chàt y & tonvicU fùnkiì't'' ’ 

Tum vtd pàjja thtìrù priniot" atìumbefie 

Pràcurrit^iurìata- cothàSy &'peilòu hudo''^''^ '«r>ot»3. 

( Sic dvlt9' aie monet ftdvdqùe a>&pÌexA vil^eiìdt'''^^~<> 
GtnuaJevis y - dextrakife attehtans fuppttcì^ barbari 
Talibus affata eff , Ó qui^felùptian^^ 

Regna quatti , viden' ut inkgnà 'dff'^ìme tiedPpm ' ■ l, 
Sola efo perpetui ^ quid enim mea 'Vulnef'À'tèrèrd f ) ' 
TabefcatU tublu, vefirafqui ìnfeffà profdnefd'^^'^ fw»T 
PÌas epulat t quodnUm ób meHtprn ^ pater ipiinidh etiti 
Non ego vincla tibiy fiis o y feìs ipfe, pardltant'ikyi^ 
Magne fafor y non Corjció tua. itela fub 4 ntr(f''{d)^y 
Servabàt Thetis ahguifedffjurkla Tjpha» . 

Nec nane mortales tkaldmoSy huniilemqùe rriaritkm 
CotffàrintHr: fuerint PdrcàrUm veliera iufiit 

, X 3 




> V 



3 1(5 .r. PólUiaui 

Invida coiiHHbiis , Uceat tìmuijje Tottantt 
0 ^an>^uam o . . ,ifcd taceo) c^r antcm fummeDmU,» , 
C«r /Eacides Lama tela crumtat {(,) ; 

Tt minor f etiam fobolcm damnavimns ,pfà ? ^ 

Ant faciem Titani tuam ( c)f Std venne -, 

Me quócjHe jamdHdum in Jilicem, nec marmora^m 
Triflibus aternum lacrymis Stpjlna manent [dh^^^ 
Hos certe ^ingrftto cinert -, mHttfque [efulcrts ^ ■■ 

Quanda reUnd.^nid fit . geni^ 

5* ncque, mt^tna faltem tllurn muneré lauda ^ ^ 
Lienaris patfr^ t,. parva accole^ 

talia verba refert ,, gentbufque 

JJaret inexbaHfimJacrjmansj [p^rfifqu^ 

^ Aititi ^ inolia ^ 

•• V 



'offe D.eHnf Ìege^\fdinj^^ 

triplices nevete\ coluti nec^ fnntra^ 

Flet %bet^^,Hna fui : cornmunei dcfine cafus V ‘ 
Adntmerytre tibis ac totam banc circumfptce^ M 
Scilicet inve^ies (oufortes tnìdtque luSlùs i ^ 

Me quoque f« hiti fiq»idem tranfegir Opuntia ''cUfpif 
pubìorera L)cUi ,& maribfhdumin 

Li ec 

•a-, i ■ 



C « ) Oucao è un cenno delicatimmo alla favola fui maiitajgio 
di VetMe, Giove invaghito della fua bellezza avea damato di falla 
La, moglie. Ma avendo f ‘oracolo d! Temi predetto che dèi) mamag- 
viò di Tetide doveva n.ifcer un figlio più valotofo del pèdre ■> «love 
cangiò .enfierò , e Tetide fu deftinata in ifpofa ad un uomo?'»* 

C '*',) Achille fu Uteifo ^4 Paride colT *!“» »! Apollo t' Dai-uvtnn 
qiiiraridh dirtxù tela mahufque Cà'rpn! fn /6dèW«iTftg. Jto.Av 7. 
. ( c ) Còlie avea fatto Niobe . ' ■" 01 {■ j 

' ( d'VkTiobe ’pci la coìpa'fopraceennata dopd tre^ 'leéaàv Uahtu 
da piana ed .Apollo tutti ì fuoj figli s fi trasformò per ^lòrfe ’ln un 
^ào Pillante' irt t«petuo di lagrime fui monte Sipifo.-*’' ’ 

(e) Sarpedona figlio di Giove, uccifo da Pmoclo . 11 . Lib. 16. 
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Ambra. ^17 

Ntc t» digea tumen^-, faieor^ ( ni fata repugnent ) 
Qua tam fava gemas , t]uà mortaUs Hjmenaos 
Nerei pertultris , tiec folus Apolltnts arcus 
Tignerà Divarum Phrygiis tamen ebruit arvis . 

£fi etiam^ cui Memnoniam Tallantias urnam 
^^JmpKttt (a): at^ue adee trifies ut peSlpre curai 
£xcutias -, animumque leves \ reddetur Achilli 
Jngens tantprum pretium ( mihi crede )'làborum. > 
J^am neque Cerbereos riSlus -, nec' £rin»ydas atris 
Anguibus implicitas -, inamoenaque Tàrtara pajfur '-'J. 
EljfJium peneri hic magna v.enerabilis umbra "' ’t* 
Mulatti jpulfram aufptcits Jihi Colchida jknget 
Salii Oceani volgenti progener avo^. 1 
Vtque Èhodqs So^crn^ Ténerem Paphèi'-, atque' Cythera -, 
JuHonemque Satftai -, Cereremque Typìioias' /Etne 
Me me/t Creta colit, fif nato candida Leuce-, ^ 
Leucf ■> qu/t Scytkicii precul infula perfonat nndii (t-) , 
Tempia tuo ^ponet y nautii hic ille fub alto 
Fata canee luco ventura nunti^ fortiS'."' ' • ‘ 'A 

Adde quoti &Pjfl«To, ^ifàdef^[^yiili?à'''àtS^,tti^ 
Tyndarii "^Macidà fièìì/y "fulge’ntibks'*''ardìehs ''(d) , 
Meque dabif fecerum y thalàmii 'en fiernuit iflìs 
Tulcher Hymen-, gratdfque vieti fortita voluptasf'- 
,^ Jam nunc dividuoi Juveni difpondet amorei ; * '"' i 
f^ Utque tuoi .artui nunc dulci Gratta nodo 
JSlunc Paphie rofeis netìit P'ulcane laceriti (f), 

X 4 Sic 



I ( < ) Intende 1’ Autoraj madre dì Mennone uccrfo da Achille, 
e' ) .Una. traditone .popolare portava che Achille all' altro mon> 
do avelTc fpol'ata h^edea figliuola d'Ecia Ke di Coleo, della ftirpe del 
5oÌ€r, -fi •? » t C j 

r ’ ,l( c ) Ifola facra ad Achille, e da ciò detta pur anele Achillea, 
y,. Tan# 5tor. Qcoat- alla voce AchJUe. 

( 4 ) 1« quell' ifola fi dava ad Achille per feconda moglie Eie- 
.i.d-aMi colla. qUfle credevafi. che fi lafeiaflc vedere nel bofeo a lui con- 

nii n^^^aio. . .. f, f. . , ... 

( e ) Come foflc poco aver dato in ilVofa al dcfothi; Vtilcàno la 

' ' ' . t V. ... . . ' a , 
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PolitVàh'j 

Sic fìì^p'cjìiis'CaT^; *'r-' 

ylxferet* 'd!tei’n^'i' &'^leniiis Jifla otia W//c?r 
Famaejue (''tiH' d/iiifh^y èintino'^gutì>tre vtfiros . 
Ji2defeJfK'^ciìhet\'‘calo\pre'l^Kàhlf honores' .' 

^uditt hos & tì/fto^ ’ '•■ 

Carcituts <sfliftti's^tate''^dif^fctt 'ahiìrs ‘ 

Et CjUos Hnàuhìt fummorMìit' orbe colutntt'it r^»A"VV^ 
Atc^tte bomShùhr primi' 'BlemU '{h)V^kofqMe aliior^tfxtJ^^ 
Cogit Hjptrbòréès^'fiihye'r Hitrare "Triohes'. > 

JVmIU virum gtits tikUà ' dtes HttftfuAnf' 'ulljf 
PoflcritAS-i'-Wàhà*'ìtgét invidi «tAe vetttfiai'/" ^tìrAS»^3l, 
Quifpe Dettm' faììiia'nAfcetttr originf ì;atet'i'^^ o»wj‘v«o- 
luce^'^itér*ià^^fàUìi 'immambu} ''àdddf\ 

^mì rrgiir)i'"'fèÌ‘a'Ì>eiUf'eóneT\ ^raìidt^He''irei>iihdj^}'^^^'^ 
Obruat ore tkbàYl' ^ujits A,oi:/ùìd' Sifen^'"^'^' 

Perfora, Cr AbHÌdtim'MÌreiuì'^ prima Jerorffwr,^'"*' 
llle tHum -, Tieti t^'Peliden venietitibàs'^ailnit^^'^^. 

Dedet honarata^*^fhrifqke he'p'itiblis un firn - 
Thejfalus heròsy-^'^; 

Quondam eHa'm'' fiofrV jitvemÈ de fàngùi'nè 
Dux bello inviSbuìS'Gangen 'domiturus 
Atque Semiramias'frÀlfurtis cufpide jurref 
Felicem ‘ idiiYé ''prkconé'"'àbcabit' 'Acbillem ( r *) t' 

Et duhitahiè^adhttc óbdu£la hubita frohlit ',' 

Atifue imfoYtùfHii Fììtìs ^ nfdù dare' tètre l4s Y'!''^^\ 

Quin audes lax^t''animr!m'i"kiultuft]tte^ jdiores^ 

Jnduis-, & Uriì\i)iktrem rt ccttibui /«/< r/ ? ' ' ' ‘ ^ 

Dixeràt : ‘iHa oeuth ‘]Àm'dudfim'^abfierferdi imbrem 



.3^^. 



La- 



bella Venere _glt. fu aiuhe s fecfiodo Qmcioy aflegii *(4 ptt 'cone«bÌTi* '; 
una y, ,ij ,i ,, ,,;) i,.„ -, r i si.«<'3 <à ) 

( «®V. .detta 4« Cita » città 'doUa- Cclciiiite-.il nvciì no/, 

®*^1“** . 1 } l - ^ * ror» ’j T O'td'lOp ( ^ÌOIllSl 

\by fopoU £avo]on;^iri£tiopfa^ fcnKt- capo >• colia. 'c Hor 

iVt occhi confini nel peno. V. PlUv’i-. $• c,. u. . J. ol;,. --rY ib cii cv 

) AlcfiÀnd^^-^ s T^inl* i-nir-f. ■? ^ 5 ) 
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LAtA mntm , & th.erf grajes » 

JhfiAurAt^'ut ^cpniAS^ 

uicciplt -, hic DivAm . glAU^carffm MÌ^fyr;orHm 
CircHmfufA cohors fif*4'o exco li t fi ^ 

S editti tAS , pars , 

Cafariem eomii , ,v . . 

EffHfam, pars fingit aeit^,:^jÌH^ io,. 

Spargu Hydafpais.ha ,,, . 

ReflstHHntqHé 

Erytkrfii(^M . piena ^ mpmUa conp^ls . 

LatantHT NeretfJ^^i 

ConttrtHo rtdst^jjlp Àmr^JnJstfA^ ^ 

Fax radiai tKanqffil(^ ^pp^ . 

Trtptta, iti[!é(taris^ ten^^ ,, 

Hand ahttr <'erno pjnj/a p^^^ 

Frondttms rxptl^ ^ 

Deflutt kPfif , w«wv ^',VA 

Commoruur 

Hht rnox f ar 

Augtfcunxjecsd^^^i^ 

Latatpae ,^.,ry 

Jamque tmpUre ^dgm ^t^vm 

^acides thalam , V\ 

Cam partum ingenpinp mm ^[^^#. V\ 

Hermao pratenia JnaJaj Mp^^^^^ qapudqm ,, ..«r.iV. 

Vrhs tati f r alata , ,, 
Conjagis extinEia ^onimentai» Pohlle^J'^feftE^ -,j ^ i'.j,Vin\. 
£fe dedit,.Smjrvts icli, ar,cemqaejn vO. 

iJL 



( a ) Tal era il nome del Golfo clie poi fir detto Smìraeo?’"'’'''^ si!'. 
( A ) Come a dire Teffalico, dal lago di Bebe, nella Tenaglia ,’** 

■Ron fi-fa pcetii il Poliziano <fU queftd titoA> a'Ttffeo d' Vriginé A'- 
icniefe , quando ciò non fofle per le lue imprefe fatte in Teffagtiy’"’ 
coiramieo Fiiitoo . Ameiei perciò’ nieglib di' legger Pi'ttòrirtj*, A Jin ' , 

•eo zio di Teléo ptelTo di cui- fu allevato. '* ’ .01. oq -3 ' ■ r >u'j 13 

C c ) Saiitna era una delle Amazoni fpofata da TefeOa '*'*^ ^ ) 
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i Pollti^inì 

HHÌaì feraci. [M4 teaa^tumem 

Quo flet f»cé4 filex Nioh.Niobcfqut fepHUrHm (.4) , 
Hic pUcU» finit. 4mne Mtlts , 4udu‘}ue fnb- fitti 
jpfe t4CtHS antri! mtditantts carmina cj/cnes^. ^ ^ 

Ji 4 C\vattm f^imium tellns ,{ ita fan^a ‘pttnfiai . ^ 
Crfdidit y hacJllHm dias in luminis or as - , . ^ . . 
"Prima tnlit t patfr .Acnii Deus incoia, Ufcti ' 
Duaart affnetut^thìafos, faerif(}HeJorQrum,,,.,^ 

Pt fpon fare, f borii r & par. contendere P/wi? 
partivo pulpram implcrap Critbfiaa fetui .^ 

Inde c apax, nato, ingeni Hmj, largftfjMe f erendo ;.y\f 
Scili(et,j,baH(ltix pritno { ft. credimfts ) 

Vagita borrijfoni fièrnehat mnrmura ponti-, 

Pacahat venm-, molUbat corda feraram,^,^ 

Jpfa etiam Ìacrymas\'Sipjleia fandere cantei .\\iw-, 
Dtjlitit andito reptabat. maximm infam . ,V^ 

plaminis in ripa , reptanttm mlHb»s ulnù 
Pfait areni^gt(tn(,rapiebat-?,fape fab amntr» 

Oftenfara patrty^tff. w "i 

Flore brtvthx^n^t» r n»t apio rorantp capillof y ,,, . 
Vofaae..Eteaclea-{\ni ppendax fama ) forout, ( 
Mijijlit Itblas Htrarum a fonte corolUf-, . , \ 

F lavati**, virgineam paero immalffe papillam 
Dioitar^ A^o età qaondam. Pallai Frechtheo X-( f' 
Jpfe *t fan» certo -.v^igia • ponete nifay ^ ir'ì^K 
Vtqae datotm, varia voce! effingere jingtt* ^\\\ 

Caadebat calamof Jiyblaii jnngere ceri! -, j 
Ditelo! BromOrCalamos -, gaadebat^^"' ancam^ 

Ore iniare pio.y.. ,ac . digitii , percarrere kton , v:\ K 






I. ‘ 



( (t ) ta CiwÀ «U-Smitaa fu 4»pptùn< fabbikata d» T«£co folto 

*'* 5opr°an«ome dtlle, erazie, ptrche il prlriib ihe in Grecia le 

’Vnòiaffe ion culto 'faero dicéff effets flato Etcocle Re di Orcontno. 

»; I i-;;-': u:* 'ì '• -i- à m'ì>* 
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... 5 ^? 

Gfande tamen càlami reboant'X 'gtàfidt fiitcd fmagi^- 
"Tibia : [afe illum vicina Faunns Hn ambra "‘ \. 

Demir ani aura tacitus'' ttndtìdat acutas ^ 

Bt fubito fuerum'^ Satyri cinxere theatro," 

Cum Satyrifque''fera , fed cjua nil trifie vrìnentttr f 
Cum^ue ferii filva , fed ijua alta cacumina motent } 
JlTaltifidaque facrii adnutent' legibui aur«\^'^ 

Jpjl quia etiam rìguo Parolai &''Htrmai ‘ 

Certatim affl'uxerfi auro-, juffofjue tacef’t'^^^'S’^''.'' 

Ripa ab utraque ’fuoi Maander mijit o/ow, ‘ 

Afaander Jibimeì refluii [ape ebtiiki undii 
Aì&ander fub 'hùmum pàdibàndo flamine labens , 

Qaod puerum ignarui Carpon dum -ladit in UHdàf^ 
Deliciai natif mex' natum mtrferat alveo •> l 

Jnfelix genitori fed' verrti id crimen\àmantis ( 4 i).i 
Verum ubf'primàvafdubio fe flore fuvent a * • .oU. 

Induit -, ttC pi etti y adoìevii fortior amtis \ 

Carmen àttìàt t carmen, proh maxima fiumi ti4' vatu»i ì 
C armen apollineo tant'anf' 'tthdulabtl e 'plè^r^'l» \,-'i ::,j, 
Carnt'en'’ CaMcdfeas'^filicii -, vaatemqàe^'bi^anan* 

Qaod ’trdhai'-,' & rigidi lega infrangat Jivefni ' 
Exarmetque Jovif ininitantem fulmine dixtram,*, '^. 
famque' infuna jacrùm viii 'infertafifae' medatHs ; * 

' Extimulat vatem /Eacidei -i'fam 'partnrìt- ahatH'\'S. 

^ Metti opui, & magttti ànìmofa accijtgitur aufii y ^ 
file tamen quattam era fui, qui vuhui"Achilli-,\' 

Quive oculiy quantui materni i fulgeret artais -">--.\i 
Scire avet , ah nimiui voti, violentaque fundem 
Mttrmura , terribilem tumulo dee improbtti Ufnbram , 
Cà'thinuo Sigiai apex concuffui in aqttor 

frocumbit I raucumque gemit^. J.heteia_ centra 

~LÌu 

■a:-,i f.-i-T ■ 

,u >•)■:( a) Carpo vag^iflìmo giovine, amato da Calamo'' figUo del 
AuHte Meandro , ’traAiilìandoil in quelle acque, fona uh’ improvvifa 
butrafea vi^ icllò fommciio : di che Calamo addoloratiffimo' nèh volen- ' 
do foptavvivere all amico lì precipito nel humc c vi fi annegò. La fa^ 
yola e dclcrura a lungo da Nonno nelle Dìoniiìachc I,, ii . 
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Pqliu'àn^ 

Littora-, & ardua, fantihrts ^ 

SemÌHfium(fU»(4ltt( X 4 iithas 4 :rincm ahdidit antro j 
fece tuem:y$9rmni^,«U jfati,. impune videndus , 
Phthiusxdfmratis- M*n>s ■ Mfiàhat, in .armis 
<^ualii Pélitea ■TtHtros,obtri--jerat hajla , V 

Priamiden tnrf 4 A^P^nais dum^qutrertt irà'^ lUVA" 

Ultore hiA fiMviif^mferos^ 'campifcìue fugar^^ J^, 
FlammtHf^igntfcit^thorax , anroque minatur 
Terrifica ré^iaétn apeot -,"in .nubiU {argit,^ 

Praxinus ,,^..!C^ IgngA. rJtrfum HeEloratyHlnerat^rf^rk^^ 
Jpfe ardtns‘,éì)p(^.ffie»tat,jerramq/te ,fretum^ue 
Atque iudef.effAf»\fyl‘>» \ 

Jam plenan(x\ &ì4a(tjA^,polv.(mia yidera mando 
£rgo bis dafixaf 

Explarat mifer àneautay^dum Jumina pgi^ i 
Lumina nox pepulip; tjtm ^yero exlerrftu(^tjì^y^ ti w;0 
poxque repttffa , &,.gelidos tremar limpaUt afi^l^ 

At 

Quandùqmdem , ./4r*r «s , ' ttnr htfieiterx. leges^ ^ ^ ^ 

H»»d («iÌ¥atA V clpeo excipit,, braquè^junge^^ 

Jnfpuit,mS¥riatA^^-b4^^ deinde pd{en(em^ 

Tireftt magni y A¥y^<^ndam Pallada ttudam » y, 
ridit^y-t^.hocyraptam^psvfam munere lucem‘J^c'^,^j^ 
Suetm^inoS^tnftm, ffAetfP duf e,, tendere . 

Nec ydiied^ ip{*, dtH t( i"*” SdCTA 0.tnSd 
Ora movat, rtantique, parap folatia damni ^, ^ 

/Eaeidfn. Maci'den ,caU aquaty&, _ 

0', .1 >Jt t if 

' W '■^r- ''51 •(\c. ■5V,i Vv- 't-ltK WitoiljH 

(a) ÀIAide aMa' battaglia fra Vulcano , e’I fiume Xantò de- 
fciitu jiel L. %i, 4eir 11. 

(^) Alludie alle figure rapptefentate nello feudo d Achille , 

li. r. rr. — - r 

(c) QucIU avventura « deferitta con fonrma, eleganza da Cal- 
limaco «dVtl^fgU fbpra t lavacti ali palude , tradotta ‘Wudto ddlo 
fieiTo P'Oliziano > e a’ tempi nofiri dair Ab. Oidvanni. Chccamfd/.iP&rPjia» 
4i Pad, f ^ i. --1 ■ > .v i ^ .1 
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^AcUtn' famA'^te'òM àrdii'its cHY^’ki o ,UhVìJ. 

V tinnì Dardanidis y mùrn 

/Eiciàen 'ifnnm ante oninir miraHtr ’i^'antàiqM^^ 

Ac frimnm irarptm' cdufas\ • 

pxpedit y fttqftc Ikem' negltBd' iHddl^ènt ‘é^iì‘^ 

Jielligio fopulìs ì Kt regem iyritèt 'aàiahtìtH' 

ThefioriÀesy ttt ''acerba' fremens 'vix'di^&t^ fffct ' "? 
£nfe f»er Thetidisx vix magnf ''j^ngKÌtt&'Atrfd>^^^^^^^^ 
Abfii^neat , Divd'ddinonìtit y'fita jèr^a ‘^iHttra ^ ^ 

Dhx ferat iitceHfds diBis y quo diubti^ 

Aietìe riget y ^tfantftm amìj[p''d)itx\fi^ìd^àt<-dif^ 
Adnnere y.^nos nato' genitriiC exCtfit'^hHitptetsv^'^*^ u«^ntv 
Quid doleat Jme 't eak’ 

Jnfidiofa ^uìes ' Xb) t 4^a fé';^ obfi^iret 'ipii^ ^X'-^ 
Tetitamenta fnga \ fdctkt ‘l^derther bétos^’' '• 

QMantdàt opera pìreYiitht '*cUt» ’^^dkUihtt' ■ àffèkp' fwy 
C(tni V^ga. eldmofa repritnir^eonviéÌd''tingiid^ ' 

Cum faad'et' dirette cdflvis y''pTàfdga^d‘ntdìifìt^''--\ 
Fata Deut»; tnemrdfiUtdniai'l 

Cum rnàtmmjmtUnpdkiKbwi^^^ 

Quo p'jìtur^iniat feked'y 
Deplfirety dèìctrdf^jnè datasi iit 

Afijfa^ polo'y dc pretiitm oJbenteC^viBoribus'^drbemy'^d.CX 
Q/ta faeiet Danaum , cum fefe in'’munid'gida^is^^^^ 
Accingùnty epuantunf dux orct^ peBore 
Emtneaty tum Piertd^.s , fud‘'Numina\'‘‘'rHrfìtm f- 
Con fnlit 1 tìeBdreaf ^ue Agamcmmnia f ^ue’^fBaldkgeF '• 
Enutnefans , ipfos itlo mox ftxdere amantes 
Comminit {c) ^ vi^mque rapii Phryga nubibui afris ^ 
Fiàorem^ Atrid,em nec opino vulnera t arcu {d) - 

, ■ -•■I i. ■ ■■'c i:hi'.Eupi; 

,•1 -i-fc I * -l i*;. 

r ì * j i. É ••l'ir, -.. I »».*;•/' r-/" (A; 

r; ^ " rrr— .iJ 

•--' .1» fc*.;fii,tyl> ’f X : % X'LiJn^r»k j ' 

« '( tf ) L' AjMott to«>, maeftcevolis«Bte.( le 4yMntare' 441-' P^4 $ì|!'J 

jnctolncUniLo' cUl aa. libio> . i-u j.);„ - i.jjia: s j ^ oh ma'»** oe>tt 
^4)1^*^* ( Ì4) ^y ■'**t*J it 
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3 II’ Polk’àtii 

Tf*>» pugttdnr ftifidfirans'- tHo Aat fUiiera edmpS - *■' V 
tJaud dnlritàns' àltA 'Tjdidtm ftt4gè cruemUm \ 
bar damo-, Lyctoque- duti\ iaiidtrUqHt Repènti*-' 
OhjeBaré Deismi poft tftuntìi pnlcrò ^ ì m.;,' 

jnjìgnein auratit ojtintàtmm in- drntis {a)\ . isV>r5t^ , ) 
^HÌd nunc 'Sidottia' tintaiani PaHàdk wu.'A 

Quid mtntortm Ththaa 

Parve pue*‘ -cyiji'ar\ & tdJJMh ara timentem'*^'^ \ tv«0 
Teque , /*m , Unge gradientem v X!^ tdrva -‘tHleMthi\- 
Q /tafani enique -ipròcnl metdèndàrn cnfpidisi ^itém/ìi'-^x''^ 
Atque a/tfam -^tirde ■^pa'vidó {oirtm 
Stare ’ditei quid -té p^pklsrUnt dator/ttn 
Lancihus aquantein imp'àribui)-, Re.-i magne Dtorttniiò^i^^ 
Aat miferos eonitret'^ Datkiot & lampade- 

Terrentemf qtfèd et ‘ì/allo -, ‘ca/hifq/te mvoHttM'i 
Priamida armipotem ì '4>is ’retrfam adj/*ngit/ty ardenp-W 
Hett precibui nihil-, &• 'doni* infiexnp- AàlfUlès i;dy-f^\(ì 
Excépàfique-'^ÒA^ '-fomno j>rodit/ts 
Othrjji/es taoitaqiìe averfi--mBe- jugatet-, "<3 ■ 
i^ui fttperent tan'dore nivei», qni e/irfihtts aqteeni ^y vV^ 
Fiamma l -mex ipf ferro>y- ttlifque rep/tl/l-- 
DuBofes' DaHaàm-, cljfptoqtfe interritasi A ja»^ i.\w\s\‘\L 
Tutoli fociam 'Ha ferri ì'Jliacft/nqae par atvs bJWii 

boBofem ì'&^ferràm i'& flatrmam ey&eptare-yJxvtmqtrei - 
Qaem' cajto tamets fdalid coniaxqae ferórque- (f) 
Implicai ■; &■' forimi fachi 'mentita volacremy 
D/tm pater aqttoretts fefrs ‘'dfpirat Aehivis - s^hs-.mA 
JSlet mora-, Pètiàcis eum Unge horrtndtts'-in'-armiè^''y^vi\. 
Emicat y &'y'ntrbem belli Uefetifat Achivis 
ABorides ' ( gf\‘' ac fangt/ineo Sarpedona campo'" 

Obraii , hea magni prolèm Jovìs . ‘Inde fecandit ^ 

; . X Èia- 




{a) -L. 5 . 
( b ) L. p. 
(c)C. «t 



(rf) L. «. (i ) L. Iv 

(»)'L. IMIlt IKilJ. v i f ( j) 

(/) t. iS, I , ; ■ 1 ; ) 
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331 j 

JElatHS 

Qhos Zephyro pej>erit .ieptÌHei Jì4rpyÌA\J^odar^i\. V,wv.i\ 
Et te captivó. fanale» PeeÌ4feiCoUo^i!.u\.\ 

Jgneas exfiiminlatt, S«*^tte in Uminé:portA\ ,«k V,,v V. 
Concidit , ah tanti^ nimiam fecitrMs . 

Nam (jHtd P.antlmdeaf«dantem.fangHÌne.'jcr,Ìp 4 i{a),^K, 
Jllosi proh sdiler y^.argente^ae t aut^que jj,„v 
Quid primos \querar jberoH» prò -ccrporx'.fknPln.^<{ ìv5m>‘v 
C ertati» ^ ohnifas ititer^ fcn hauÀ cedere cArtcs-, , v 
jltqHè. animanti exanimu» fanus^ fkperi^exh*latms.\ Mi,^^ 
Ecce fMM»\tAndem cantor SmytnoHS. AchUltiOi ^ ?> ' >K 
Sufcitat 1 atdwtem clypeo , ^uqttt <ifijperntù.i orhew ( h )'<i 
Orbe lacejfetttem fakhroy & MCAlefiibm \ttrMÌt->iy\’\i.y.\ìxl 
Ingentiqne marni Centattrica teU\ ttnuuem ,r, ,v 
Atque immortales adigentem ÌKiprali» bigas •m-i-iis'ì'.i 'V 
Hici^era. ohverfiti^iPierM'-remigat- ttlis n>\.vs<.^ 

Dum rapii inferiastr dum eurribnt ilU y. ntimfqKéA 
Atqtie armisi equis minitannem infefiior^^implm yi.K 
Xanthon , & arfnrjys\ ajtgt^tan^ u W« ^h<KMfa J jftO 
f^ix ega mmu: fvunt.kmta ^eUarA 

yoxque adamante rigeniiiatqtte indef«jfue<yMnheiteiiAf%\^ 
Spiritus infufnm tatos Paana per, artm.u>n,.(\tem^{d},n 
Bella Deum narrem ,■. terra»' ipfam immane géme» , 
Clangememqnt polum-, MartemqHe sa- fttgera, feptem'iKx 
PorfeSium -, mnltaque cemas , in polvere merf/tm^ 
/Egidaqne horrificam , preteflamque AStgide pe^ui;,.’,,,^\ 
Pallada 1 nil magni metoeutem' fnlmoa^PatrMy-x 
JmhellemqHe Denm, {tenere» •, & te i iPheèie.-, tridenti ^ 
Sohmittentem lorcust e^t ■te s'^LateÀtà Jvirgos 
Jam pavida» y acuvactta linquentem .cafira pharetra^ 
Nec fi Cafialias ipfis a fontibas amnes\ , ìiv . ìù 

►''ì ifak- 



• ‘ \ . ■• • - ■ 
(.a) L. tj.- ‘(<) t. 1 j ‘ 

ti) X.. il. i^) 'V .-i ■ 
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Politlani 



HaurUt es nec fi Pirenida 

PimfUofatff kibAt latices Attuare eanendo 
HetUr» jdHgAineMm, violentum^ue aufit 
HeSlorA fra patrU cartftjue fenAtibns unum •' 

StAHtitU Attiwtis C9MTA ■, (JUaUs dvACO fdfiHS AtìÙtroS ^ 
Per hrHmAm fuccoi-, venienttm exffeblAt iniquus ^ 
Pafiortm , t /emide furiÀtus felle cruentum 

SpeiìAt l ' InAHX immAne ■> c Avocette advolvitttr ingeAS 
/Eacide» Atetem adem , & crudele ferentem 
Exitium, qeeAlix'VA0i cahìs Orionis 
Per nePhtm exercet rAdios , fttvumtjue minatur. 

Jum^ue ilieem Ante ocules Awborum i Ante oru pArentunÀ\ 
RAptAtum JEmenie' circum fuA Tucenia curruy 
3 am fuHHi-, PAtfocie\ tuum {bfPriantumque fiuperbePi 
Porreblum Ante pedes tAtt^ue auto fuppHce viPbutn (c) 
DixerAt inviitum juvenem , Umentaque ftvA 
lliadum y meefiofejue reges yxineremque fepultum: ^ 

Cum fubdta-inl^ fenmis IthAci experientis imugo ' 

Et fu vira-, fic AmflÀ^Eùmerìs , fit peSìorA findehs^ 

Sed letale gerens vulnus; vamque infcU nati 
DexterA quefitum per eetrula vafta parentem y. 
Pratinutiaquerea virofo Trigonos iSlu ' 

PercuUrat (d) , five ira Deum, feu fata iubeb^f.^ 
Atque Alt. O mAgna qui princeps' debita lueedi^^y} 
Pramia perfolvis-, qui lenta oblivia faclis “*'v 
Excutis-, & [eros faneant preducis in 
Anne tot exhaujios nobis terraque marique 
Lethao merfos ftuvio patiere laboresì ' 
fiec' fuA reddetur vèrtuti gltria mtrcesP^ 

'• Nam^ 



A \ 

\ 



~(a) 7^) t. 

( c ) L . »4, 

(rf) Allude aiu tradizione che Ulifle Ca fleW ùcci&WÀia» 
vrfic.“d u’n 4 ' •“ èoIU 
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Ambra. j,,. 

Nam<jtte licet virtus fernet contenta, efuiefcat , . . ..v4 
Sola tamtn jufios virtus adfcifcit honores.,, - 

Solarne fe mento laudum fulgore coronata 
Quin etiam ignaris praferre nepotibus optar 
Prima faceru ^ ac monflrare vi am qua tenda in alt unf 
Culmen, & e celfo f cadenti porgere dextram; 

Quem ncque pofieritas , ncque tangit fama fuperftes 
Nempe altis exempla , fbi vitam invidet amene . 

Prgo fttb lliacis traElantem pralia muris ^ 

Crajus Achilleis populus donaverit- armit , 

7 u vero emenf i qua goffi plurima ponto . . 
Quaque tuli , nullo., vates^ dignahere cantUy i 

QUem folum vocat ifie lahor , cui peSlore pieno - i 
Defiutt illa mea felix apule ntia lingua. 

Jncipe: natane adoro, & prafens tua ccepta juvabo . 
llac alt & partter fomnufque Ithacufque recejfit . > 

Ille novo rurfffs Mufarum percitus otfiro 
Concimt abiegna Danaos compagibus alvi. (a). 

Occultos > & equi moUm , frautltmque Sinonis * „ . * 
Indiciique ntetu praclufum pollice fa/tces 
Anticlon Ortjgiden , pepulataque Pergama fianonis, ■ 
Disjeblafque rates , patriumque a Pallade anijfum 
Fulmen , Oilidemque ignee , & fulfura fixo 
PeElore profiantem, teque importune Caphareu., 1 , 1 . 
Nec facile Ciconae, fortunaiofqne ciborum (b ) - 
Lotophagoe, vinoque gravem Cyclopa per antrum , l 
Exporreblum iftgens , humanaque frulla vomentem 
Mixta mero, inque bovie confiridoe tegore- vene oe, 

Et Lamium Antiphatem, eÉr. virgam & pocula.Circes (c)^ 
Ctmmeriunque domos, Everridenque locutum 

Y Vera 



* 4 * 



^01. 4 







5 5 ^ ?oIiiiani 

fetiem , fnfoqMt alle$os f 4 n£uine, m*»e^ C^J» 

£r maris illecebras, 'vocemqtte impHitt^eatiora . 
yirginis auditam, Scjllamquc f avid^Mr/nf Charyù^n^ 
Lampetienque patri violata armentà qKtrtnttm.y 
Immtrfofqtie undis focios -, ipfamqae 
Litt/ts ad OgjgUi y.&yltlqntidos ^antra Cql^pftts<.{^^^ 
Ntpt»numque ittrum^ vento fqHt^Mtidaj'qHe (ifntem.y\f^ 
LencotheamqHe piam , Ctrsyratfque receJfttJ (c), 
Ho(pitio faciUs, [HbitHmqae in gargitt, 

^Jf trt antique Jarem tandem , ttUricefqfte. (^gittas^^ 4)^ 
,Ergo^^ tegnnp gemina vivida tempora- iaurtxt,,^^'> 
Vati! Apollinei , gemini}, ergo azdutfs aÙs ^ •«iAitolì 
Fugit humo, celfntitque^qltis caput imulit afixis y. -f 
Far fteperisy ipfque dovi. qm.'^nalU teJttllis 
Specula hvor agat , ^ qjta. nulla afpiret . inifus •,; » a 
Tempefias feeda invidia, fic^cminet^extra 
Liher & inttBcutts.^ !(olo.fi.lMlt fertKo.,w‘ ^ 

^uo nune d^uat ^t^fi ^n^nit.ara ,,.„a . ho>,0 
Exequarì ìmui dh piena .fe ttonferat urna ^ 

f, qutdque eruie jt/iJak 

rimatuT,,.&, A(hn^ 

F^lt Calla, ca qutdque tn fornace .liqMefeit 
^eealoT tn toto qppdque invenit Jt^ 

Quen^uethodps fulvis ha^ft de .,nukikM}Ambram ,^<s 
Quodque manu Dea cacq tenet pradivife wr«*in\ 
Vtqueparen,^ rerum fon tee, (d- fiumina. magna. -L\. -V 
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Ocf^h;^"tlrn -; Jic '^rnntì^ub ifih’- '' 

^i?a per ‘ ora ^ 'virum 'decurrìt gratia cknrth , 

-Ulne fffft innuTneris-feìixx opH^entia fadis " ’ ' ': 
nuavit''fHerrrei% tachùejUc inftorHÌt-ài,9 • " 

C d) 

decer ~'ehijuu\^fea rerutn ponderai ankttm ' ' ' 
Narfi qua varìùnt ^Mmphitiì ffa/nerr 




dckd'ijK^ 

Oloìta'.^lxm pifittis -i^ephiri 

Suaht^hohàs ■■'DkH^-dq'udM ^miim diVei''d»hàae 

Floribfes & eiarii 'Adecfcit ltn(Ìid^^ArÌìr'l^^ 

Stve Mie dnm' Wrfkm 

Sete mediièm^dnfifie tenei, ''*'•'1 

Fortitr Kfur^t i^fdi. vàìo^ paup^re 

^rtdtus, celiti' fgH^ fe'''i,}eili 
Gur^^re fc* feneVdrnJlf^jut- i!pidetiior^uiÌdaP 
VorttcibHf^ -fave tmtnèntiinài» t<here'''lìèid 
Badala Sfrmin^ud^ 

Quod fi fada 
FUcJere fi 

Munc 0piat9^'l)ut'irn y'‘^hn 'VluìtJt ^yì-rc-]' uiw.atl 



' 77'"”' 7 Jtoret imaphé terùm 

Indole .'■ìì4^iJ 

^nribLXerhJ JZflX 

’ & wom , unxtKqtte tenorem 

^2 ^fW- 
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PoUtiant 

Semper amat ■, meminitijut fui^ fcit & undf mpvfri^ 
£t quo fit prodire tenui -, fufuif/qjte.guhet^nat 
yìrte opus, & mediis prima ac^pofiremayTevincit^;,^^^ 
JShtnc tener US vacai ad Aatrjmas , nmc igueus ìrai^j-. 
Sufcicat, interdum .retrahit^ prekat, ar^^it ,, Mtgù\y 
JSIttnc nova fufpendu»t,avidas mir^ula mnttf 
feta honis, ipfum Mi-iittr celantia.^rum 
Otticquid henorata fapient canit ora vetufl-af 
rioaaque nutitijMga.pofi huoc divmia. 

Hinc haufium infaatis fiuftakula 

Seu canfpirattttsr^pMgHaci Jadtrt 

Di fcordemqtte Sfidatiti' = 3,^5 

Seu potiuswinu.ndd 

Contemplerà demt*.i‘\4fq¥.c,\oh(u£^4fi»4^^^ . siiiUa^ 
Sidera^ q^a magKim vh, 

Torqueat ' esàtaufiat», rrparit,_ qaf, Jpnte 
uiufam fratftiMi-S^^HflIi fo •Ppppturs,. 

Et fubitis vioUtadiifia ^wk-tK 

Confcia nuvo mnH^simaoitxit^^^ ^.,,vv 

Unde tremat'-tftiufu^ififida^af.ifPpi^Lj^l^^^ 

Cufpide mga 

SukdoP. atraooA^iait 
E'cnterum nuntdìU 
MonJlrAt.%'^<^ fiifis 

Csirq^i.tt^t»imbrei r J.ukff-^ fU hmim 
Sic f&itx, Ptt -uudfitìa md^s difcindtre ctltpp 
Effe Darnn mtspm *mmapffam ^rfKHfnqHe 
Cunilkq«(K ($mfd<afmm*i.fiak(li^qui 

JSluturam ,r^mu,nd^fee 'tiifes'^ quiffata,,,J[9A'*^^,f^^ei^•>\^ 

Suhjugaa drbimii , : qui' u^ptKeC-am^^^^^ 

Effe OMÙmi Ut* 

Ceu t^uU, qmt ip :'K«^at jatm^ 

Hoc , diélame ■,. dsceh-tadta f?MX illt, 4ohoXf$b:ei:-'-^ArY^ 
Xifiteprtus'memor^ujque fui, ftbique ipfe fùperffes (a}* 



*( à’y‘litta 5 tfr»s“che *4»e5( l»' féljciri ifi tKotéii!&’-à' ‘iSeih. flvó 
forbo SI rtiiipà 4tiiì 'iàK:ii frojw»f - , e;^ 
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li 



rationem jiJHt in arce 
Cete dominane ^UriJiH fttypèihote etncitat iras , 
p'ifcera degeneri daninatà tftpidine pajfns , 

JSrù\ 'tkcéf ^Uttde tger er$rrìAt^ diÌ9r^, tende rtbellem 
rt f iorir 'l'ft'rjibiem^ cht.. pÀtÌétfe Hr/t timent/em -, 
Senna Wtnf&ni -, fiant' corda gein , Jhant vertice crines 
fumrm^Jtt 'nietit hni^ f^ave 'orbita reSittm 
Signet ifeY y qui fe cofiftittdat'>d^ius ■ errar y ,, . 

Qmt virttis 'Jiuat ih rivot , qUo tardine '■ honeflan» . 
Vertatur i'rehes qtìàhi'nrh FtittaHìt t*ducit'Ax^i.-\ 
Prajìty »t humanòì toliriF mehp èrndai'taimni^/ts 
Qua tit^'heihfura'.prema^V'^iii^ 

Firmentuty ^plkFio^m ^rit' vrefì»f\ 

Pttblica ^ qttMì' lelW Wneti' 'daHl thlHdm J 

^UMfh vicnn^'jft Jides qttaht atagrta 

RelUpY \ìki^ìif quàh)^is'prafagia'figntt- » vsnits^aT 
Con/nltti i'' qhà^ariì 'fnccos rimata fainiresi. i\ 

Ardita Peonia vdleat feltrtia dcxtrai^^xvs' nui^sCì 
jJinb & magniioquiS'hitt^s'WPverre'nofbitrnit'^ 

Hinc li fcPi>* dà'tos’Miferhnt compita foftoj.y.^i'ri 
JJinc hoH0t joctt -téìsH' credanrvr 
^mqSi^dàftmìi Ih-m tpigr^mttìo. naéé^z 

Ouin é^'^Aptììiòs Sgitit'‘kmmkYÌ tV/^wu» &iunin.''T 
Monfiraf),^S{jmpid(9 ^uìH ^^^ arJt- tPkahti ym^i. 
Nec fihr tffF-higaFy 
CttnPt» ‘ 

Excippti^fi^^mì aff Kr^iint'^^»i»iifa ì PàtH 0 

Hercumqki^ini'^tiif^ 6'^'Fitfa' pìfiilmmr 
Ora Détein^^\vk¥}^ui'^immdili^dniM^ 
Eiverfaffki^ltììW f^hiyjjMF^h-kktkfqttè heortm > \ 

5Rr‘'i'V ^ 

, - 

>wi <J * )_i,AiliU*e.5r!Ì|^«^^ Cioyr; fcolpiio''.i 



dì» 5 * xixxwo daiiA ^cKiiiiwie 4ìÓ^ti^ 
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-,j Politlani 

ff^ic aras , hmc'^t empia dedit '‘Veneranda vtttiftoi., 
Jlunc ire, hunc faxo, fnhefue wlebat m^auros' ^^à^ 
Hnnc nnum att^erem^ ttneris prafectrat ^ 

ReBoremaue vaga-r m9dtraurm<jHe\jHvema^^. m 
Hunc etiant leges'vita agMvett'magiftrum u c<'. ,v\ 
Omnis ab hoc'dpilef^- . 

jrrizat ,-hHnc"pr «inaiar otim Gangetica ttll»* ^-^ ’ 

Tranftalit in vàceri' hujHS natàlia v<-kXX^-. 

OmeiHe fibìrrdplfne M»! pregaacibas-wbe^^^v.^^x^ 
Hunc & Siìh&nii'paHtntem ifira'fiageHMai . 

^iferniì^pàtrW ^"nde» -ab aniv* }*>- 

Hunc tji^int"ààpm* gmrmatteim vlaafimi» ìaerxky>ì^% ‘ 
Rex MactdumTntedémhwnt ìw^raÌMt^tmwrpàs-x^ 

Hoc invitabat ''fì'inm t*aftipd if//» 

Cancipcre hàtC farnr-^f^ftà)tx<.faaar* tnfm»pìm.^y\A 
‘■ Et^ nnsl ergo'' HI* ^*ia '‘piw)(tt' 

Hauc^de^hefh càntaxeom’^ft^re cprdnam V utnnwo’;» 
Quam milsfhaiii^TiniÉr r^ebé}^'èma\ ìipuphgnx '' ^ 
^mbra' deOit (b'y'i'^pMtfia-'ieaa'mrda.£rMniv«>r^^^ 
Ambra nfei' t'anrenfil^amr^' quam ccrmgef..Umkrt^ 
Umbro fcnbx pnnirdmino grarij^mUsy j^xov-^v\‘x':ì 
U mbro 'fuo'' tàddem'‘non;*trupMrus>ab^^ ^ 

fctuwkTi \Ks\'C^x 1”^ w»v',vjYx’Avi\f 

■ . i lW w-.'.rrv. 



f i) lÀten^'<Ttl flagello «fi Zoilo, tiatifò ai'Twìk 
(i ) L'4mbi^ di-culvfi ^tla ioifcgujto i6ui« d'iyi*. lRnf»^ìP»b 
^ litro 0n«^ vUi»,,4\CU«e' dwcj miglia 

minata Gaiana dalfa fwa Ttcìdanza al Joggio dt Ca>aD^ , come a Bt>c 
poffeflione p Villa di Gafo\ Ella . apjpartene^a-dafl^a mfalU' flt»»»»* 
zi, dottiflimo e pptentiffimo Gentiluomo f iotentino , che poi non p.o^ 
tendo lottate cpHa fortuna de’ Medici, morì efule in Padova . La vil- 
la pervenne ptrfcia iir porerp' di Lorenzo de’ Medici j-il Magnifico , e 
ne fu la delizia . Micliel Verino la deferiffe in piu lettéte che U 
trora'rib ?nédi* ridia Biblioteca'Laweniiaoa < i«tuco -90. ) i «moie me 
fie averte il mio gcntiliffimo amico Sig* Ab. Perini a Segtethrip . dell 
Accademia di Firenze, a cui debbo i rlfchtBtamenti di opdlu luogo, 
Pbèta «nge che l Ambra fia figlia del Ihiine. Oadusne..^ 4 luci- 
nanaa di eflb: Lorenzo lo munì d'argini, acciò non, ofCcndefie. U 
Villa > c C0AK94 Un acquedotto per iiiigaie i prati. »■?" 
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Quem. fttper uternum (iAtHr* oélipina vilU 
Erìgisi hAud(jita<j»am muriy ceffitr4 Cydopum: 
Aiaile opihus malie ingenio tìf/MAt gloria ■, Laurtns , 
Gloria Mftfarum iLanrms in. monttfqtH , propintjttos 
Perfodis , dtilongo fufpenfes exfìpis Arci* •> 

Pragelidat -ditllitrnt, aqua* y q»a prAta^-fapinum 
Lata videi .PocUttm rigms .ukerrima lymp^isy 
Aggere tata nm/o , pi fcofifque undiqHo ftpt» \^ ^ 
Limi tihifs per, qaa\ multo fervantt .mplojfo\j ^ 

Piena TAreHtinis"'faccre fcunt <. ubera ^vact^s^ 

Atque aliud nigris mijfam- quii credati) ^ak Inits 
Ramiuat ignotas armentum dif color ^crh/is^ J^a^ 

At vituli tepidi* tlaufi foenilibui 

Expeliant tota fugèndas ste&e pi*r*”f^^\.\xx\vsìn 

Intere* magtsà lati denfum baUit ahetfis > 

Prachiaque exertus fenior-.^h)} runifauque^ptfl^es 
Comprimiti ^ iouga ficeandum,ponip^iP.**m^a,^^^^ 
Gtqxe'pia. jrafeuntur oves-, ita wv.., .'. 

Carpare fus 'cal*b*¥^f^eà ftat-^clauf/f*. olenti ^ 
Atque 'alrtrm tx alia pofeit grunuitibut ejcjtm . 
Celtiher ecce Jibi. tatekrofaìCunicaiuj,^antr,a„^. 
Perforati inUumirus net forica.t.vellerA, bonfl^yx 
At' vaga floriferos errane difperfa per hortos 1 
Maltiforamque replent opero fa examina [uberi 
' Et^enas'òmneavium' capìivir infirrpit—aHs; — 
Dumque Antenorei voli^cris crijl(ttq JCimqvi (c} 

^ Parmrit ì eujhs Capiteli'- gramina 'tomiet_i(i é).i 
ALtit(t\tacà Te mìerfat anas\ ftibitaqité •volami!- - 
Nùot 'dtem fujeant , ^Pentrit ■ tutela , columba^,.^-;.^ 

rsc.-> i.;cj .|t’ , 'iiii'tlJIoii onw-.jJ. Y“' 1 f) OME-, ' 

-!‘i' ( f ^c-oi)-.-l HI li il» . 1 .. Ti> “ I fi',ir. { .. t 

a . i> ii l i« s « t« i, , ';„ i<.. » . i n i,, ; ii . i . ij i, ii:.; 

» • " ' i.- •; U cì V. 

'''^ (a) Sembra accennate hm cazza, puticc)la(e;a> raccne fftzzace 

venuta dall' Indie . = •./% . . o. . i .i < •. ■ 

(é) 11 vecchio eafcinajo. ; i'' , • 

(c) Le gallitae Fadsrane cUeii» iìtmpie il. vanto, pet lt|'<tuilltex« 
» za dei Imo polli. ic i:;. •!..^ , \ - 

{({) L’oca. i ?ì:;. >t. r; (,'• > . ^1' •. 
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olihu Ksvs eoa oi ’vo oiaTHo) ari? 

:rrc!;wv;cc;f ,R^ .Km^,ci:. 

- 35 q'/« sJoVé'ì >!hh ^eioJ^■•!Ì e! ornenp o^rin Lfì 
D I A L Oi^G ,Q[t„ 'i 

In»5loqii Si ouLyf naW ‘'tavU' (V‘>vob uT ,'\A 

■ilbb 7tìv f 

:ì1 .li ad»!? lei .1 . ìmr.i4 ìoiri 'ar. •'iio'g-jll»? 

• sÌJnq oiaTfoi il slovfjì il ai 

oA lir Writì tù’è§ l^fàvoìe c& 

contate fÌQora oon poffono animirafiì'àliljàftan.- 
^ !ià' è6 hVitfi'*xhfe aveflii nroYto per 

tìa7éftire1’ri''ttoVcl^etre'fe'ii^zib^’J^^ im- 
''‘*^''’pbnknt1‘'^che*')pofrd' dàV la MófaltT'é™^brir i 
tuoi pc&fieVr'fottd^ìinitìa^il ad uà''^é^ cosi 
fàmrilafl ,-e’ cosi aggitrftatè 
ÌÈ’^teÉ^^tJolce^ Cofa ptf" nie‘ i‘'^irér'^I*6(ÌSo di 



' è'ràtidì Jrriifteri fcdlc tii 6 optrà r ^7 7 

■dJ^^mòftìitm affattoV^'»: 7 » ; ^ 
ij] PiiirV^tànl l'adotti dcÌ‘ mio tèmpo ló'^^act^ava- 
no^ctìn\‘'llcurezzà cófa ìnéli^Jliade 

-t.1 • ^ ‘'deU*^ Odiffea , ove '‘non* tfovalTerò le belle 
dèi *mondO\‘’ Secondo loro^litittf^i fc- 
greti "della^ Teologia rdèlla tifica ,’^';aeÌirMo- 
ràle '/' e l^rftht) delìé'^Matemairche Àefifé' èrano 
‘^V^'^rlptlilt^ dè’tno! Vcrìiti'^'^A” dir Vefti;|d*eid\ual- 
^ ch^ d^toltó nello fvilSpparli'.* dove l’ un^ tro*- 
"*'■ vavà' tin^’^enfó tnoralt ', ' T alrtó cc die 'fdi^riva 
^ ' '''‘ofto^fificó i Ma' finalmente ognuno s’accòrda^’a 
lri'Sreiien:‘clie til fapeiff ' tutto ', e tureó'^aveffi 
deito à chi fapeva comprenderti’."^ 

Ow.'^A diiielià , ib 'l’avèa ben 'fofpettató cht ccr- 
'tè ^rfòiìe n'on^ mànchetebbero di ■- trovttt* '’quar- 
■'”' che 



.ft Vii 

ì£:vi 
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che fegreto ov’ iò non av«a intefo di porce-^ 
Ittj $jccpfne.nofì v’k niente di più facile quan- 
to il profetizz^ir le cofe lontane ^ cosi nulla co- 
lia meno quanto lo fpacclar delle favole afpec- 
tando r allegoria ' > <' 

Ef. Tu dovevi effere ben ardito fc ofalli dpofarti 
fopra 'i tuoi lettóri delta cura di trovar delle 
allegorie ne’ tuoi Poemi . £ che farebbe di te 
fe le tue favole li folTero prefe letteralmente ? 
Om^ £ bene : la non farebbe fiata cpsl gran dif- 
, grazia. , ‘ 

CoJtae/^cótejftì jDel che ^ litóppano ì’nn l’al- 
rni ’5 Giove. fulhphaQte . i^ un’ 

^ ^•^affefn'blca delle divinità., minaccia 1’ augufta 

iio. ^ 

Erioraede , grida tu» colpe 

mila uoniiini, c non '^agilce^peppt^j.M un 
foto (polche in luògo di incttér in pfzzi tot- 
ra l’armata 

WW' tua tutto 
CIO farebbe fiatp ihai buópo (chza allip^prie > 
Or», Perchè no^ Tn t’ iràntagiliù. cjic lo fpffuq jum^- 
no non cerchi c,h€, il ,ycTP : ditìngannàti., Lò 
Iplrito deil’ jUomb, c .il falfo liropaiiziano e- 
liremamentef Se turbai j^ 'dMlb una verità fa- 
taijbcniinmó ad inviluppala in qualche favo- 
p la ideila piacerà molto piu , Ma le jyqoi dir 
. una'“£avpia » ella potrà piacere bencl)^ non 
cpDteoga alcuna verità. Co$l. il. vero ha^bifo- 
gno di prender la figura del f»Up per clTcr 
graziofameote accolto nell’ noliro fpTrito : ma 
il fallo vi entra lenza pena selle lue proprie 
fembianze > perchè. quefio è il luogo della fua 
nafeita e della fua dimora ordinaria » e la ve- 
rità vi . èj, firaniera . £ ti dirò ancor di pi^ 
quand’ io nii fofli ilillato il cervello a imma- 
ginar 
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..iJiM .^inar ddfc favole! allegcriche , ■. àv^ebbe Ipótur 
'Uji.; to aux3dere che la più parté degli.uommi 'avef. 
Sfi ',r:<eroi pttfo; ^; favola xoncB 'Dna eofa ooa pim- 
'! ' to rtttvcrifiroilc '»!)e* non'’ilÌ! foffero curati 'dell* 
4 ^ l i 1 allegoria ì .Ri fatto tu. dei fapere che 

3 Dtti-*ioosì 'cooae ;fooo , 'e lafciàndo ogni mi- 
, ili! .llero.f'da parte.»' nòn furono trovati 'ponto ei- 
-ìirn dicoii £ t sili » ^ ‘ y’)'.! : # 

£fi Tu mi faliitremare : io hbi'una paura ‘ tevr(bi- 
r ! tfc che.xnóa fi 1 creda che le-* rtlei>beftie abbia* 
i j no parlato davvero, 'Come fanno’ nè* hiiei^apo- 

jij r loghi .-)i/ì :'l . oi.irt.i r.-. . T ijn'ùin* 

3 Ohi Kfucfia è rana pMra bm curldfh’» 

£f. Biche? (fe gU.' uomini poterono cPedire tìtìéMgli 
<•' !0Bi 'abbiamo tenuto . que- difcoffì"che^ fon kfpo 
(!') attribuiti da te ; perchè.'nbns’potrebbero’-ltnche 
-liq riramaginarsi ehc k bellic parl^erò’ cono' io< le 
r.- hojfatte parljtte?o.joi'! o;uitó'' Ubb it 

Om. Ohi' ( la; tofa-^e^itiohir'afverfii.^ Gli Vo- 

li ’iJg^na bcnfìinohe gU^^Iki-fiaho fàntoup&^tei 
- quanto ■ loro sv ma noft vò^liono cehéf'k' beftk 

• ■.irfieno.tamo’favie!."i;-.i.''i'!i ’.in.'.'s nilib ojcar 

-f ...:. ! i ! :.f.nn ■■■. . j', f -nibv^lU t;ì 

otnn'Vir, a c tpEA. I>ELL’ iLIÀDE ' <^'1 

fidi.' liG'Mh'.' ILITI'::"’ flO-) Olìaiip 



D'E'E "'Sl-P?. iBl'tA'Upe' «»“ 

ji3b 3:r.- ( ; iPììI j.s! j citi ,e:i| ^ c.n 

S';;!’’' i'" 3 * nii'iior/Lri fi oìi^ x' 

U. j—I/Errj *i '’i'':",'?. 

N Eroe 1 oltraggiato dal fuo Capitano , e 
animato d’un nobile {degno , fi racchiude nella 
fua tenda , e fi tien lontano dai combattimenti . 
Durante quefto fpazio , la vittoria abbandona 1’ 
armata , che da nov’anni è occupata in una gran- 
de imprefa , dalla quale dipende l’ onor della pa- 
tria . Il capitano, aprendo finalmente gli occhi fo- 

pra 
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pra U £ad:faHo» Irivia-jallfEfoe degnato -ì' priiid- 
|)alÌ£Coddoaieri^deU’ef(;r(;ito affine di riparar: quell’ 
olcraggfio prefenti'fibafnitó g Roe di 
carattere ; alter» perfiftc . oftinatoìi nella ? fua Ira : 1’ 
is^cito Soggiace a ntiove fctnifitte, ed à ^vicino a 
UDMiuero eccidio'.' Ma quell’ nomo /ineforsbile ha 
qo anùcp ; quell’ amico verfa: lagrime dinanzi a lui , 
C non gli domanda che le fue arme ì e ila per mi 
iione:j di andar ftcombàitére in^dhlui Véce .u L’ élO'' 
quenza Eoiccaotei dell’ amicizia ha pi^lnfor^a iuU’ a> 
dell' Eroe (die rintcrceffione-dcLaRenierali, e i 
prefenti . Il guerriero irritato dà le fue attnè a un 
altro fe llello 14 .ma gli '< proibisce 4<M‘’ocnBbactàre . Col 
l^pj<ano /principale 1 dcl4’ atmaa: némieh , perchè rl- 
lierba,ja>f^rllefìp.j:r:onore' d’ on'ial 'combattimento « 
jl-jt^pie.jper lavlta .delll aimco ; :>vana ! prdibizione ; 
egli; nw afeoUq «he il fae valore iripotta a’ pie- 
di dell’ Eroe T amico morto '» le ' dwp :<atiBefilbno la 
preda. i dei, vinci t oqs ,.^V ldiu!r«oifcE*«ai«l>tsfnd«aiato al- 
la. .i^di.W,a disperazione /‘fi determina; a..:combatte- 
riceve;. da qnaiDea una nuova o armatura ani- 

mato dalla gloria, dall’ amicizia 4'' e .dalla vendetta , 
fa prodigi di. valore., riconduce la viuoria nel cam- 
po , uccide il, yiqcjiorj d^U’ ^ c onorando 

quello con fup'erbi funerali efercità una vendetta 
atroce fui corpo di colui ch’egli.ha pfiyat^ di vita ; 
ma finalmente placato’ dalle lagrime del padre dell’ 
uccifo guerriero, li raddolcifce , c rende all’ infelice 
vecchio il fofpirato cadavere. . M 

n - Onsnq6.J O:»! !Ì-> OiJilg^nTjIC •£'<>• i V! 

{.l’Si- fi . .‘ìlidor fiu'b o^r.rr>’'t 

. ;ir;. .Tiiua-^tnoa is'* onw.'uof iitili a 3 - abn:-. 

1 EnDb.Kdf'c «fi-tr / £.' . C'.rEq> sjn.wiiJ'i 



luui iìi ..l/.c.;— v; 1; ìn.ii 'vo;j u-> 
ff4 ri* >b tOli'V i i.vVJi 

■lì II13Ó.Ì ilj_j c-bvS:'^/. : c“f 
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i’ OArtHI; S’ rtÒMERfi 

V-' o.F7n,ajx ,-;i jJ . 

ODE’DÉ MVDE'^LA MOT^n^) . 

.■:-'Ìi:ìkT> Jl. iZJ '.5ft!;‘ibCi 



R 



i(i--)v/ifHT nti ìsji'i si 

^uE,RE5^!'Vi^oanéur^'du 
Toi qu}, .pat ^fubUmès^ ài?8^ 
AflTuras' awf Dieiak U'ferece;’^ 

Parois , lors du Koyaume fombre 
Et dérob? T>nqraciit ton ^ombre 
A’ la fpufc aviere' des rac^s't ‘ 

P» « - :.*»!. •! 



£t ffeàces ac’mes àccords..' , 






?a?M »2, 



»“ „oa 

3Non pouf lavoir fi ton Geme 

jPut Citoyea die Mépnic ; 

Tn pepx (i^un jiicnce ' , 

**mìPli»®^dl^e<un» 






Un' 



* > -^ e ai i !■ ft lu i k OBe y w n wil i 'a il U è 1 j «utlie *aWir fin t 
hnitixion dell’ Iliade. Slla fi è |M>Àa qui pctclii ci fa conofceic iV 
^lUe dai leeta fteflo dcl-fiioi li«oi«,^ fifiikha '.il;41 cfar' ijiirito 
ptl^i «ed dei debite ^ftdzieaì>’e fpeciaidttnte xopi.^ìLiM éoBo ì.<eÌeiK 
applicato anche ad ana ctedipuoiie feetiu'.' lOef- eqfto.-.qdefta Oaieifie; 
molto cenfuiata da Mtd. Diciei ; dal FoOrmont , e da altri'. Giam- 
hattifta Rauffcautemolo 4cl-d« ia'Mothe>ia<Stit.di>fóflo.’liii ndico- 
lo t ne fece una pacoibai iorvetndi l' eotbeedé Seàtrim t per ajutar- 
l« a ciareftite Omero in kurlefiMjV.'.i.-" * » 1. 1 

(*) T. Aaf. ftel, ^ ,»4;_Sea^,«'>-' i ' ■ •-v- ■ * ’•••'; 
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défir m’ M 

Et fans en crainare le danger, 

, (TV force^ tott 

D animcr un lut etrangcr. 

Je vcux fous un nouveau langage _ 
Rajcqnir ton ì^ntique oqvrage j | ! 
Viétìs toirmiitìe ? ’ yieb^ 'in'* ^ 

Sècoli^ ,^itgié'‘^nióa . 

tr^\i gioire 

Pis-niói corame il fàut’t*l»lirtf « 

Tiro/ SrnUjTfO/; oT' »lo; ♦ iIlOlB’li 

Ffret'’fatpreoant W 'ioa 

Divif. tìiiìnerr, ri tt * 

Tu forj bilUant ^(iù^fóniDrc eiìftàlre, 

J’ écoatc ,'iratfóft-ipdt tà . 
Loin‘m\#càgfé"« 

pit-il , pqur m’,imiter CQtmpence , 

A' Hàntìir ces ‘^cféai%uM^ 

J m rfwdTT^ _ 

i^#a%-ìfef'h"S 

An liitì «. m honQrè/,,roC blé*^* • 
Choilf^^^iòuì’n^i^ft"' j^i%icux 
^rends ‘m?s fiar^ìilTef *fénte 



UvJ 



' ^ ^ 



n W-« H i. 8i W iH» it »ti ng * ffluiimn IB P I» 

T; »'1 ij >(*. --.j^ ,up* fcBtH/ 3 u •:*a 

oii-( »r > X.' Avtw» ivilupp» io I genetoie it fuo fcatimcnto iopt* TgB-> 
^.iTttchi yitoft Mxufenùy e ilrptÌBcipio fu 'ooi firfonda i|tU' «ttr^ Pi*-. 
\Mhotit9 -f lipiuU^ont-y ch' è foislla dùgOcfta/Axr >i- j'' 

-tr.n-i (f'i. t ,- i- . * , ” »(•'. ,,- 

-cj-.bii nXb faur^koi tJtutroa qut f ^ctnft <. ■• r. iH. . A 

I?? CnfTpKtiendttt ai^x diitt Jt forx^-. ■'• »•' - -.i < >i’ 

E» (noi (((/(ne V inxtUlgtncti. 
fit/f nanvth !ts mtmtf rejfirts • . i> * f ( 4 } 

Crth 
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Et vif ^e,^s '> 

Sooge toujours à t’ appuyer i 
Da rcfte jc te <rtods le jm^iltre : 

A quelque prix que rce pqi^e HvC 
Sqavc, móì r afFront à* cnouyer . « 



Mon fiecle eut des' Dieux trop bizarr^ 
_Des HeroJ /4.’ orgueil infe^lés > 

Dcs Rois ^ndigncment 
Dtfauis autrefois rerpadés. 

Adoucis tour avec prudiince i ^ 
Que‘''ds^ l*cxa£le bknféance' 
lon ouvrage foit rcvemi 
Rcfpeac le^^pùt, de tptt 

tìgi c'Aì'j'!''' '>.ii 1CJ.V.J jfn jQ 

****—■»—* ■ I ■' i i i i i tfy«>wt^il i ii i i '< «il 1^ 






enouyer 






ài 






yn '1 

*rre 



I i'ui jQ 

'/lùij isnsQ 

f»» fwv: tfs inveli Itf XSmnmi ^ io j3 

?! . io > . l 

ritte 



AWitit* ■if’, »\- 



ff tfi -^tlf plHt q*t là mà’itre’' 

DiÙn/h^r^liH ihl hkttHiihi'i 01»! ^‘'M 

li Sic. di Velt«ÌK pi^diò. facetaiu^e la det'taT^^^.- 

C/wr M»ò« ravrr« 

<■«» Dienx dtnt m ne de/cendt pai : ' 'i .. 

Si t» crWf f»' Merle* fft.* 

a * faìi dee ttt^uti itegrtn . >! ^ ■ is fijJvJ 

Itit fono A àe là MotM rftej^à il làetodo 'Ìl fludia'r'y 6 <T 
Jait gli Aatkbi. xU3jU ikl 

<V*ìl nlr^'j >-1 

tturt trétvitix ent tire dei mine/. 

1‘ er fut mi rHeÌHt doitMnt fiMr?^*^ 

Ut ont arretbl^drl iJoasaiO '>f 

Dri fi uri qui reSent i cinìllir . ,■ rj-, 
J>ifÌ\tte-n§dn^^ ihiri ^ 

De {turi diftMU .& de /awi. gracKT- 1 ftt II 
/* tir* Iti mime! feconrs^e _ . j t 

Ltttr ehdtt Wi rend fluì Tevere^' * ’ 

£t t' ejjeupiffement d' Homere 
— . AT enertìt de VtiUtt ten/enri e 
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Qui fans la fuivrc davantage 
Connoic 1*00113(11 mieux'la vcrtu. 

Nc berne pas la reflìemblànce ‘ ’ 
a' de* tràits ftériles & fecs f '* . , 
Rsnds ce n ombre , cetre cadence^' 



Dont jadis )e chai;raai Ics Gfc^f^< ^ 
Sois fidele^ au ftile hììfpigtie * 

Àu grand fens ,' an toiìi; patiiétigàe > 
Enfans d’Un travaìl affido . .. ... 
Qn’cn ce Cheix^là, raìfón t^éclalrc: 

Jc plaifois ; fi là nè fais plàirc 
Crois que tu ne m’a jp^^rendii^rj 

Ofe imaglrier qoe là Parqoe’* • 

* • Dcmentant fes févercs loix 
— . — Permct à la fatale barque 

De me rcraettre aux bords Franfpis . 
Dans leur fobre & modefic langtìp 
Crois pTu» d’anc' hamogae 

J’abrégerois^ méi longs combats.: 

Mes heros digQes*^ 'de Icur gioire t 
Impaticnts de la vidoire , 

VaincfoicntV‘^^& ’ne' fe loueroieqt pas*!" 

'-2t I "jVt u* W'-é 

Du fanx metvèiUra^t'dè la tabi® i '.V 
Mes vers ’fe iieroieat garant»^ • 

Et i’y tiendrois an vraìfemblabla . 
Les Dieux ìnémes afTujettis 



kf 



! 

■i » 



De Vulcain la^main^trop f^avante 
Par one gtaviùe' ìinoovancC'^ « ' 

N’ orneroit pas > un boocUer* •'* 
D’Achille , j^r tm ainte image •' 
Il animerait le conrage , -i 
Et faoroit le jofiifier. 
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9 ±i PoHilant 

frmc aras ., ÌJinc^temfl4 dedit^veìtiranda 0 

Hmc f*xò i' fnhiijue vé4b*ttin>Aur<fW i^à. 

JJunc unum an^hrenr teneris fnfectrttt atinif^ y'^r^^h 
JieUoremtjUe v4gt -r mfdt¥atnriem<jH»\j uvtm * , -K » 

HHtic etiaia Ugti vit* Agnwttt'magiftrum. 

Omnis ab hoc 'db^4^- [off tnfi^ fonti • 

jrri^at ■,‘hu»c"firo]>fias oHm Gangetiea' rtUMt ^s ■ 

Tranftnlit' iif ■VdtiT'ì'bufns fiat alia m 

OHiqne fibi 'rafhtni^fniiis fugnaeikns^Mtf ì-^^^^^^^^ 
Hunc & SììhdnU''faH*ntm' Ìttra'flMg*H*'^{A') 
jfcruiè'^f4trW^^>idtiC. Pt-p^^^ 

J/nnc tjubfif'èdpfii^ ghnmatuim claafit^^i» ■ 

Rex Maftdnnìf' ^^*^'^***^ (Fonfiiitabaii-<im ì»rpfir^ ■ 
Hoc invitabAt ''ro^^ kcH» 

CàBcipere hùìc farnr-^f-fiit-àitfjAaart 
ttos". èrgo'' ili* ^ntA ‘pmktf ' 

Hanc*'Ìt^iffoYonèi^4m^'fi»rf cpronat» , VA«n’\t«o'^ ' 
Ouam rni^Ì^af4diti^imìér’Rtiith»rrimA\ Hjntfhxt-\^t'ì 

'timbra dedit ( b f- 'i' ' pittfi iellamr di^ gT»miv«> r»> 4 > 
Ambra ' i^eP jyaftèmii^aittór'^irqfMm cormgtf ,.UmkB4-, 
Umbro ftntx diminò grati^ntài\ Ar.no v^^i^\’i.'ò 

Umbre 

f 'o«\ ».\^ts 9 Vih -sv! i. ^utfnV. 

V I Au \i". ivV^in \<>-.'.rr^ sua^o ittU'ì 5 _ ^:k 

(<)' Intende '<}tl flageìtó ' di Zoilo > 'in'tieó di'Yraik 
(i)'L’4mbt^ ditcuivS (y|tl» in sdutto . dènte d'nne, |JÌnf»rx/*^*'. 
f altro che ttn» «Id? ,> 4 Ì£U«e dieci inidia da firen^?. Ella e deno- 
minata Gajaoa dalla fila vicidan'za al toggìo di Ca>aDÌ) conie a otte 
polTedione ér Villa di Gaio . Ella t apjpartciut»»»*aj^tlina «efalU- «non- 
zi 1 dotitftmo e potentilÉaio Gentilppoio f ioteotino j che poi non, pò? 
tendo lottare eqU» fortuna de' Medici, morì efule in Padova, ta vil- 
la pèfvenne pofciaiir potere di torenzo de’ Medici-j - il-Magiiafic* > e 
ne fu la dcliiia . Michel Verino la defctilTe in più lettere che fi 
trotanb fAéditè tfella Biblioteca'I-autcniiaoa (iHateo i90. )^oppte ntc 
ne averte il mio gentililfimo amico Sig. Ab. Ferini a Segtetkria dell 
Accademia di Firenze, a cui debbo i lifchiarafiKaii di quello luogo, 
<f Pbita tnpe che I Ambra fia EgIU del fiiisie- Ondusne-pec Ì4 vici- 
panaa di elio: Lorenzo lo munì d'argini, acciò non, offendere, U 
Villa i e cofliuì Un gcquidotto per irrigate i prati, rv 
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Atnììca , 34 ? 

Quem fttptr aternum {httMVA atiptina vilU 
Èrigis' ■>■ muris- cejfttr4 Cjclofum: 

Ma^c opibus ,'^mAlic ingtttio -tìTntAi glori a ■, Laurèns , 
Gloria Àùtfarum \LoMrtns tmmefqtte .propinquos 
Perfodis , &ilong 9 fufponfes excipis atcu , ^ 
Pragelidas .duilHrm. aquAS r- qtM prata^ fupinum 
Lata videt Podium rigtois «btrrimA.Jymphis, 

■reggere tuta nm/o-, pifcififque xndiqfto .* 

Limitibus ^\ ptr, qua, multo fervantt .mplojfo ^ 

Piena TArenrinis ' fucerefcunt < ubera ,v.ÀfrfS^» s , 

Atque aliud rùgris mijfum- {quii .frfdati )^ab Jndis ^ 
Ruminat ignotas armtntum dif color t^^vbqs^ 

At vieuli tepidis elaufi fanilihui xi-, 

ExpeEiant totd fugtndas Mt&e ^ 

Intere» magmi luci denfum ,buUit albetfis ,, 

Brachiaque exertjes fenitr.^b), runifauque^ premei 
Comprimit y &■ Unga ficcandum -fouif^ip t*ut^a 

Vtque'pit jrafeuuiur ovesy ita,vafiH^.u 0 ^e{q,^^^ wu, 
Carpare fus calabou^Vaifea fiati, claupft, ’’ 
Atque'alram ex Aia pofeit griMuitibut ojc^m 
Celtiber ecce fibi btttbrafa \cu»kMus,^antr,4,..:\ c-'vV/j 
Perforati inéumiruy nei feritaxVeUtra 
At- vaga floriferos errane difperfa per hortoSy 
Multiforumque replent operofa examina f uberi 
' Et ~genai òrhtie aviuni captivis infirepit alti ; — 

Dumque Antenorci valucris crifittta f^irnavi (c) 

^ Parturit y cufios Capiteli'- gramina Vo»<ir/.i (‘4) , 
‘M'tftxt iacit Te.nàtrfat aiy!ti\ fitbiraquè 'polapter-'^ - 
• Nuoe dtem fuJcAPt » ^Ven^rit • tutela » columvs, .... 

^ ttGn i'zq, i't f Ofrioui* ^ .i OME- 

- f>" I i , fob:,'? (U 'I l'i ,y . ,n> T i (l'f,-. -mir,;, c .. 

a . . - » i l i i i ji . M i . — t i .. i -M . ■■ -. 1" . , FT -p i T" T " i 'ff y , “ 

■'* J t ) ' ' 4 . (. 1 . ,-'.y 

a7> -i.( a) Sembra accennate ttoa fizza, puttcolaie, di jrycche pezzate 
venuta dall’ Indie . . v f -.'-j--,:. i.^ .r. 

....( ó ) Il vecchio «afeinajo^ i- ^ -r^ ib vi. * 

VII ) .xx gaUiae Fad^vane ebbe;» fempie il vanto per k|'<{ii>litet« 
'-za dei loto polli. .t n.,j; j \ • 

i<{) L’oca. ■ -■ , i; ,•,«■ • . ' -i-rv 
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lì) nOii Oi ‘VO Oìai^pì 3li^ 

-'Min iio'/eì iebjt.;'!> ti oincnp o"-.m i;Ji 
D I A L Oj^G, ,P ij., -i 

Incìoqìi '^f'ìo Si oJitr'B iv'-vob uT 

'Jllab Ha- ij F-nqc> 
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3 ii:; 



j.!*ì-! 5»13I sìi-jq Gi'siroì iì siovsl »ti! -ii dì 
Ùm. i'N Verità tuèt le fàvole cìi\: 't*u ’ H’haì^ 



contate finora eon pofTono aipmiraijfi’à^làftan- 
•‘iB ‘ ^à' / chfe TO avefU' ffloìfo ìóf^rre per 

traveftire ìti‘’HoVCi(ette'le ifÌ:ruziòh^3e B|i\ im- 
*^iÌ^*' ''P^rtàntì‘'che''pof^^ e^'^tórir i 

^ .f tiiòl peti fierr forco un’'fétìife così 
^^^^^fainniarirV:cosl%tnftate'i‘’^ ' 

’È^'^ijetf ' dolce '^cofa pèr^ nie' P'^ÌTér rodSo di 
' da'"té' dKe la pofTcdeftl'eóÀ oéne . 

b(w.’’')o ? pJtéito . 

jE/.'^OofneV nóa* Hai" ’tu^'p'retcfo dì Hafi^tier dei 
^ 'gÀtidì^ìriiftèrf bèlle tilc òpèrie ‘ 

0;^:-Oibò fniemé affatto 

^ Pùrè'^^tuttl 1*^40111 dci‘ miò teitiipó fó'^^cclàva- 
' ‘^;nd’‘cdn "lìcurèzla ì^nón’^v’era còfa neìWliade 
VeU*pdifTea,ove‘^hoa tfovafferò le'^jihV belle 
'’Vìlègdrie dèi ^ mondò ÌSècondo lorò^ì:'Otf Pi fc- 
greti ■'della Teologia ; della Tifica ,^^^deÌlà^Mo- 
ràlè‘^,^'^e |)C^tTttio delle Matematiche Àeffe 'èrano 




^ ’ ^'■^pnp^fificó i “Ma' finalmente ognuno s’accòrdava 
In èredere* che -td fapcf&’’ tutto s c tuttd ’^àvefTj 
derto a chi.fapeva comprenderti'.' 

OwVA diriela'', ‘io l’avéa ben fofpettatò chè' ccr- 
■"'■"fè j^rfoiìe 'nW mancherebbero di ''tròvaè 'quaF- 

che 
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die fegreto ov’ io non avea intefo di porce-^ 
1»! $icc,ope non v’^ niente di più facile qaan-> 
td il profetizzar le cofe lontane ^ cosi nulla co> 
Aa meno quanto lo fpacclar delle favole afpet- 
tando r allegoria ! ■' ' ’ ‘ ' 

Ef. Tu dovevi effere ben ardito fc ofafti tipofarti 
fopra 'i tuoi lettóri della cura di trovar delle 
allegorie ne’ tuoi Poemi . £ che farebbe di te 
fe le tue favole fi foffero prefe letteralmente ? 
Om, E bene : la non farebbe fiatf cpsi gran dif- 
j, grazia. i\ 

Éf- Cofnc /^cotefti jdci che ^ Àroppiano Pun l’al- 
.nx tuo Giove, fifinunapte un’ 

/^;,afiefnì)lea delle t)iyinit£ ini^accìa ì’.^ugufia 
i^o ‘ . 41 ^«tterla , , quei ^vt^, 4? ^ 

Euomeue , grida v, 4 ^9,^i 9 
^i;n|la uoniini, 9 non agirce'^neppui:,, conte nn 
foto (polche in luogo £ mcttér"in pfJt*i tut- 
oJ?. l’armata Gj^ 

‘il Giove de}^, iu?fgfcnm,J^ tutto 

cio Tarcbbe fiato ^ mai buòno (cnza ^ll^goric ? 
0 >^. Perchè nor Tu t’immagini cÒc lo fpincq ,um^- 
no non cerchi che, il vero : "difii^annàiiq Lo 
ipirlto dell’ jUomÒ 9 , Il ialfo fimpatiziano e'- 
, . firemamentCf Se tu bai; ^ ditò JJOa^verità fa- 
rat bcniflxmo,, ad inviluppala in'^qualche favo- 
Q . la ^_,ella piacerà molto più ,. , Ma fe jyqòi dir 
una" favola, ,» ella potrà "pi^crc bendt^ non 
contenga alcuna verità. Cosi.* il', vero ha'bifo- 
, gno <ii prender la .figura del falfo per eflcr 
, :..,graziofamente accolto nell’ nofirò ' fpTrìto : ma 
il falfo vi. entra fenza pena ; nelle fue proprie 
re fembianze > perchè. quefio è il luogo della fua 
nafeìta e della fua dimora ordinaria , e la ve- 
. rità vi . è ftraniera . E ti dirò ancor di pìdf> 
quand’ io mi foifi fiillato il cervello a imnia<r 

ginar 



/ 



-i,.iii^inar favole 'allegorìche , àvtebbe Jpóttir 
'IJ ji. nto fl«3cadcre che la più parté degli uomini < a vef- 
5?» ^r^erOi pitfo; l^i; favola come' ona eofa non p«m> 
'I ' ito fittvcrifànile si’e' non fi: foffero curati^deir 
fi t.ji allegoria X .Di fatto ta. dei fapere che 
r n 3Dei »f cosi : coose : fono , é lafdàndo ogni' mU 
, ì(!' .Aero i da parte.» nòn furono trovati ponto ri- 
-ì'rn <ìicoIi fc ( J ’i'. ■ w.".i tffj , 

£f. ' Tu mi falli tremare : io‘ hbf una paura ''terri^bi- 
r tuSe che.ìnón; ùilcreda che lebmiei'befti& abbta- 
1 j no parlala davvero , i come fanno • nè’ ’miei<^apo- 
nr V loghi . 01 ;) 3l /ti r\;.vui o ' , 1 . ijn'j/jnj 
FOw rOhl iqucfia è uha paura be» 'curlòfh'ì 
JEf • Biche? ft gli: uomini poteròhoi credere tìtìé^gll 
i T Dei abbiamo t tcnwoi que- difcorfi’che ' fon biro 
(loauribnki da te , pewhèinbns 'potrebbero ^^Snehe 
• 3iq óramagmajsi die k bellie parlaflerb’xbrh^ ioje 
r hojfatm paarlat’C?o):vri< ojiiui/' ?<n3 'IhL iL 

Om. Ohl'ilai' tofa-'è-*ffloinr‘atvwfii3 'GIi"ubfeinf^Vo- 
iri Jgiiona tetiiir nhc gli ^Dei .fiaho fànto >"pb 7 ?zi 
MI- quanto loro S'/' ma non vò^Iionò «"chele ^beftie 
• )'ficno.ttoltO'faviC'.>'";r: '•'f'.-'g b.M ;b ojcnr 
vifihnri :t , 'nofc’T ib fnifc.m; > ì 

oìmnii.-ir. 3 , tpEA tlÈlL’ ÌLI'ÀDE 

i'b’.T.'.'' aa^‘ i,'. fi,i 3 ' i;."vr;r'> nr'-) oflairji 



ifoh 5;h.: ) ■■ n .i‘«;ì ì;,ì ,■ Icb iMijTErq . . " ■ 

’i a . ..".H-ilrtriòn fi n o* 5 i 

u. 



0307 J>,‘ 

cm. 

•t 3 , .vJniobL'n l'i C73irrj;:3 o'sij x' 
r ,j *! "'O'.i 

'n Eroe, oltraggiato dal fuo Capitano V e 
animato d’un nobile fdegno , fi racchiude nella 
fua tenda , e fi tien lontano dai combattimenti , 
Durante quefto fpazio , la vittoria abbandona 1’ 
armata , che da nov’anni è occupata in una gran- 
de imprefa , dalla quale dipende l’ onor della pa- 
tria . Il capitano, aprendo finalmente gli occhi fo- 

pra 
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pra U fttd'faHo» Irtvia- ;alL* Eroe ?fdep^tH:o^'i'^{lrinc^- 
paUscoDdoMieri^deirefsrQÌto affine di riparar quell’ 
olcrag^o ^re'gll offiae prereoti'ìniaghi^-;. Eroe di 
carattere .altero per/ìfte .:offinatoi ' nella? faà Ira : l’ 
eccito foggiace la nbove fc<wfìne, ediè j>vicino a 
uni intero eccidio .* Ma quell’ uomo lineforabiie ha 
un antico; .quell’ amico ..verfa lagrime dinanzra lui * 
C non gli domanda che le fue arme -, e ilaipermif* 
j&on«odi an^r acombàttere in dlilui véce .u f elo* 
cjuenza toccante dell’ amicizia ha p4aànfovsta full’ a> 
itimoj dell' Eroe che l’intercelBone dci <?eiverali, e i 
prefenti . Il guerriero irritato dà le fue arnaé a un 
altro fe AelJdjs ma'gUipixtibifcc^ffi'CioiBbaeiere Col 
(^apitàiiO)pcincipalc.dcl4’arinara' némich ssptrchè ri- 
ferha.^a)leirl}:eiro)^.OHore' d.’ im'iai ^combattiménto » 
teme peti' ilaiiVjta delllàsuco : nvana '■ próibieione : 
^gUi nw afcojta. «ìhe H ;fao valore a-ipocta a’ pie- 
di deir Eroe T amico morto , le fue arnoeofono la 
predaci del. viDcitpEgju Aiti*« iw?M i E » oa 'i«bbUDd«Bato al- 
,lflf..pi'i li^iva difperazione ;l£i determina a edmbatte- 
/■e ij, riceve! da qpai Dea una nuova o armatura ,i ani- 
mato dalla gloria, dall’ amicizia 0 e dalla vendetta , 
fa prodigi di valore, riconduce la vittoria nel cam- 
po , uccide ilj^.yiqciio^ , e onorando 

quello con fuperoi funerali efercita una vendetta 
atroce fui corposi di colui ch’égli:ha ^ivatq di vita ; 
ma finalménte placato’ dalle iagnme“dél padre dell’ 
yccifo guerriero, li raddolcifce , c rende all’ infelice 
vecchio il lofpiratp cadavere, ‘ T ì 

- - o;il ts:.. ft'tt'J vi W 

S.!!s.-, il . .•»!.»ci'f<r nu'b o?cr;f».''t 

. nc; ,niìjii 'mo3 ì.»;'* oncuio* nsii il 3 .. ebru-. Af'": 

I rn:>b.t''do'!? c! . oi.^Er;> ov.iop srnn-Hi< ì 

'-'Ui'.?] l'tui £it ;; ir.rtf. 'v (: U 5fÌ3 , . E 

ton^v I .V - .jlaiJifi; s.b 

■li ifl33-> sl-i or..-,:;...5.jr i r.iT 



>'• IO 



P i.ti.'L hy 



E’OM 




défir pl)^, ij<^ m’ \\ 

Et Cans en crainare le danger t 
, ( R le’dWqpc. Éprccf toa 

D’animcr ua liìit etranger . 



Je vcax fous un nouveau langage 
Rajeunir ton antique oqvrage > l ì 
Vicns toi-mémc , vichi w’ ^D:Ì)‘’y 
Séconde^’^regle'^tnòa yvitltìl^ 

Et^ii ta gioire t*^rdtéreffìi 

Pis-moi conìme il fàtit tMthltlr ^ 

a " 1^0 5 u- ,'.o! , ziata" 

FfFet"’irbr[jreaant ^dé^ m^ 

Divin llijmere", Te‘ te vpfì \ ^ . . 

Tu fors briU'ant dq etìnt^c, 

3’ écoute /im^oiè-ipoi' tei’ loli^ . ^ 
Loirf'ccftc^aVcuglé dbéifliincc'^ 
pit-il , ppur m’.imitcr cqmypcpce 
A HaHnir jpcs 'reffedls butr^i ! ^ 



Sur rocs 
Je répm 



fXÌl*Ù» 



ìvLUI 



J w » V K* w ▼'«1 I LlUllClC , , ■ 

Pont ói^^‘^e;^,ìdtì' 'f4olÀtff^'; 

■fOsT; ifuT il 110 /s 7 iiiciq fioìijl 

Pomme i’eus\Ìj/lH^liiSe foi^lcVri 
Un^ ^tìcemte^rtiti|ui; . ^ 

Au itiii de m'tfpóqrt):, rnè^kl?? ; 

ChoilìV " ’tòtiì '^n’e'A'' ]&récicux^^» 

frends V?s'^fiar^Ìitfies ‘ ÌCenf^%^' ‘ 



■ wairr«ii<rtlÉifat' 



Tw n i T B. gUBH» Ti It i m w i iwa ^iB e I» ^w^>»t»»wwyy»y» 

■!; «isilor.'o t'I n i '. jp tffc>-y s u -Ut -.i fr 

c-u ( )t ). V AMtttfe ivilup^ io I gencMte il Aio feBtimento ibpf* tsfl-» 
^Dtichi Uoderiù* c tirptiscipio Ai e«i fi'fmida -i)*U'«tua Oi•^. 
fstitoiita ^iKiB»iaq^Rr):'ch‘ è foialU dògBcfta/Ai; m a'' ».-* 

-Hill» in:». ,t 5 , j. . » ..'! pr . i-',.ijr., ,*•, oi.ccr. 

n-Bb.ftitrqiioii Vtutraa qut /' tnctnfi i r ^ i~. • a >. i:»/ 

TTif Crt'Tpr-kHendtu iìkMX tUni jt fon t '•»' 

En moi mime l' inttUigtnce>~ .. r;.ii, ,cu * «rf 

JFif/t rttmvoir Ics mcnuf rcjjftrti .fi i, f f 4 J 

Prii» 



Digitized by Cìs -Jgle 




55o 



Et 49 (^nds vi^ pcnf^S > 

SoDge toujoars à t’ appuyer i 
Da refte je ts tcodt lejmaltreì 
A* quclquc prix que cc puiffe tVjt 
Squvc r inoì r, aflfront enouyer . ,j 

Moti fiecle cut des Djeux irop bizarrèi» 
Des Heros 4’ orgueil ijifci5té , 

Des Rois indigneiuent avares'^^^ 
Dtfauis aqtrefoiì, refpc(5és. 

Adoucis tout avec ^ pruatfacei , A 
Qaé‘'àéJ_ 1* cxa^tc bienféaucc_‘ 

Ton ouVragc foii rcvéiu; " ' 

Kefpeae U de tpn 

tt'j! iM'j- ':' *.:J /*ii >Q 



— i> i ii mm i u i I i r > 1 |■i> ■■lli. 'ii i ^ | 

- il ’/T'.l i -Ili ' -'Il jQ 

tW? w»? ' mì^aììaJ'LùI flbs tvart*’ -i t>va 
xirtctì &> i*f Kùtuotai ^ioi3 

4u hUmA/nii /Ol?/! v'^M 
i V J vlf ^ I’' ' ■ * ‘t r 

11 Sig, di Volitile «irodio. faceiamcote la detta Otoii.: 

' ; ?■(»<,' 1>; >■* j. »> -■■ r In >-f, « 



Chtr (a ÌSetht Smite ijf rtvere 

Cet Diemx d»M tm n* de^tndt pat : _ \ 

Si m cMi kéri'ce pire 

U A ftìà xiet: tnfft» ingrat . 4 <• >v - il4 



Vik fono ÌA’ de là Motfaé Ifiejt* il metodo 'il ^udiar^y 
lue (li Aaiklù» 



?;■( 0^*11 tvfcjli.'» 5(1 

Ittirt tTAvatix etit tire des mintt. 

V or 5«* laoa miStit HoS'Oent R 

Ut tnt mrethi lrt ^intt^ JljZjaiC ”4 
Dei fl’KTi qui refient i. cHiuUr > 

Di/il pie •affithe'^ tfurs -tricei 
De Inori lUfAttts ,<jr rf< leors ^40*. tit 
(e tire Its mimet /ettnrt : 
httfr cldte m< retid plht Tevere ‘ 

Èt l' *J) eupiffement d' Hemere 
AF tei/ertii de veiller teo/ouri .• 



W 

3-' 



"ijiil 



e d* fìai(> 
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Qui fans la fuivre davantage 
Connoìt 'pourtant fnieux la ^ertu^. 

, r . r - * *. ■* Ai ' J.I 

Ne borae pas I» reflenìblànèi: ‘ , 

A des tfaits Àériles Se fecs j ^ 

Rends ce Bombre , cetre cadencé 
Dont jadìs jc chai;raar Ics GfCff^. 

Sois fidele^ au ^ile' héppigue ^ J 
Àu grand fen^ , 

Enfairs d’Un ÌRivàil affidi} 

Qu’en ce chtóx* là nfifój} f éclalrc: 

}e plaifois , Cì tù ne Tais plàìre ^ 

Crois qoe tu 

Ofe imaginer ^ne là Pàrqnc^* 

Détnentant fes féveres Ic^x 
. Peemet à U fatale barque 

De me rcinettre aux bords Fran?ois . 
Dans kur lpbrd'& >. . 

Crois q m» »* » plii- d*itnc' hanogae 
^ J’abrégertMS mes^ffi^^ctónbat6,;JJ| 

Mes ticros dignes' (» Irar glqiré. 
linpatie^ts ^ la vi<ao}M ^ , . 

YaÌncroientV‘’& né fe 'Ioiiéroieqt pasV 

S»;‘ T** "ji 'T'é'v* I V. 

Dtt fanx nurvéillen}(.'dé la ?àb|é Ì 'V 
Mes vers fe fercH^t garantk^ * >'•■ 

Et }’ y tiendrpis au vraifcmblabla , 

Les Dienx mèroes afTujettis . 

De Vulcain la tnain^ trep f^vaotc 
Par nne gravide ìiniTOwani* - ? “*i 
N’ orneroit .pas nB bouclicr» 

D’Achille , par on amie image .* 

Il animeeoit le coaragc , • ■ 

Et fauroit le juftilBer. 
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